












ET'r( )1 {K 110 M A G N OLI 

MUSICA E POESIA 

BARl 
GIUS. LATERZA & FlGLl 

TII'0(lUAKl-KllIT()IU-l.milAl 

1911 

i 









La nuisica fíreca! Accinf^eiulouii :i svolgere questo 
tema, io so bciie di affroiitare uno scctticismo quasi 
universale. Un'cco dei dissensi e delle discussioni 
afíitate fra dotti ò pcrvciiuta sino all'oreccliio dclle 
persone culte cho non fanno proíessiono di lilologia 
classica. l'oi si ^creduto di osservarc e si è andato 
aílerniando chc dei niedesimi scritti niusicali si ot'- 
tVissero Ic pifi disparate interpl-etazioni. Intine, an- 
clie dopo Ic recenti scoperte di Tralle e di Delfo, il 
patrinionio di composizioni niusicali elleniciie giunte 
sino a noi ò niolto esiguo. Tale complesso di circo- 
stanze ha contribuito u iar comprendere le ricerche 
intorno alia musica greca fra cjuei problenii remoti 
e sterili, circonfusi di mistero cd anclie un po' di 
ridicolo, intorno a cui si aftaticano le convenzionali 
mucchiette di scienziati gofli, cosi care alia farsa e 
ai romanzo comico. 

Nulla piü falso di tale prevenzione. Son giunti sino 
il noi in gran numero gli scritti teorici degli anticlii 
inusicograíi greci: ed essi, talora con sottigliezza e 
iiebulositA lilosofica, piii spesso con luciditíi e pene- 
trazione da fare invidia a molti trattatisti moderni, 
ci descrivono il meccanismo ritmico e melodico delia 
musica greca e le sue convenzionali espressioni gra- 
liclie. E chi abbia rabnegazione di sprofondarsi fra 
quelle centinaia e centinaia di pagine d'un greco irto 
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(li arduc teriniiiologie e grave di tautologisini, vedo 
u grado a grado cliiarirsi ogni oscurità, coniporsi 
ogiii dissídio, dilegiiare siii I'ultiiiio dubbio sulla pos- 
sibilitíi di decifrare sieiiramciitc gli seritti imisicali 
dei (Jreci. 

Peraltro il ricuperameiito, aneho sicuro, di poclie 
iiielodie, sia i)ur loggiadre, ])otrebbo seinbrare i)re- 
mio assai scarso a nou leggiera fatica. >[a iii realtà, 
Io studio delia musica greca nou deve liniitarsi a 
(luelle poclie ([uestioni, iioii di rado oziose o mal 
poste, iii cui riiamio uii i)o'coiiliiiato il dilettaiiti- 
smo, cd aiielie una inopi)ortuna sniania di erudizioiu; 
raftroiitatriee. Esse, i)urcli(! eondotto sui ibnti, delinea 
parecchi problemi cralto interesse,, e non è privo di 
suggcstione ed anche di <iualche i|^-iegnamento i)er 
l'artc moderna. Tenterò di provare amhedue (|uesti 
asserti, e prima il primo, riferentesi alia notazione, 
senza Ia eui.dimostrazione mi parrebbe elie ogni mia 
iilteriore parola dovesse essere intaccata dalla osci- 
tanza dei lettori. E (jualora io non riesea nell'intento, 
si dia Ia colpa alPinsufllcienza delia mia i)erspica- 
cia, ed auclie un po' al carattere astruso delia ma- 
téria; non perf) alio stato delia tradizione, clie, pur- 
eliò direitamente e j)azientemente interi)retata, non 
j)uò, Io ripeto, lasciar luogo a seri dubbi ('). 

<l) II seguento stiulio è iiiteraniente ilerivato dai docii- 
menti iimsicali (cfr. pag. 22;, e ilagli seritti dei inusicografi 
gveci, i qtiali si trovano riuniti nolla edizioiip dello Jau flfiílõ;, 
ineno Aristide (^uintiiiano e Ai-istosseno, per i (luali si ]ios- 
sono confroiitare rispettivanioiite le cdizioni dello Jau C18K'2j 
e dei J[aorau üílOi). Le conclusioni dei Westplial (Arinloj-e- 
niín, XXXV sg.) sugli àpnovixà OTOiy.sia di Aristosseno, sono, 
secondo me, tutfaltro ohe definitive; e si deve ancora ata- 
bilire, credo per diniinnirlo, il valore delTojiera aristossenica 
di fronte a quella dei niusicografi piú tardi. 
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I 

Jloltq i)rinin clu; f^li anticliissiini abitatori dei mondo 
elleiiico, divemiti gifi Icjígcudari iiell'ci)opea d'Omero, 
ííostruissoro fj^li stninuMiti seniplici o nrinoniosi clio 
Etcsto scolpi siillo scudo (rAchillo, le rupi delia Tni- 
tíia, le valli crArcadia, le selve di Jkozia, suoiiarono 
di eaiiti pastoral! dalle niodiilazioni seniplici e libere. 

l'oi uu pastore geiiiale, clio gli ei)igoni coiifusero 
coii Ermete, tese delle ininugie sul guscio cavocrima 
testuggino, e costrui Ia lira, destinata íiii dalle origini, 
come vediamo in Omero, ad aecompagiiare il canto. 

Questi i)rimi accompagnamonti 1'iirono imitazioni 
nnisone dei canto. Ciò si potrebl)e aílermare per mera 
•ndiizione; mu riesce anclie assicnrato da notizie an- 
tiflie. Siceliò il problema clie si presentò ai primi 
«uonatori di lira fii di scogliere un certo numero di 
<iorde ed armonizzarle in modo clio valessero ad ae- 
compagiiare, cioò a riprodurre, almeiio nelle linee 
cssenziali, (jualsiasi melodia. 

l*ertanto ()uelle aiiticlic cantilene disciplinarono il 
1'iimo accordo delia lira, clic doveva poi divcnire 
inoderatrice sui)rema di tutto il liiiguaggio melodico 
dei (ireci. 

per trovare codesto accordo di carattere ge- 
Hcrale, sMniponova un'analisi critica deli'intima es- 
seiipi delia melodia; e i Greci vi si aecinsero gui- 
'liiti da una intuizionc non dinerente dalla nostra. 
II processo per cui vi pervennero emerge cliiarissimo 
il'>gli scritti dei musicograíl; ed io li seguirò in tutto, 
scnza i)ermettermi alcuna ipotesi arbitraria. Solo 
ditterirò nel método d'csposizione. 1 musicograíl rife- 
liscono i tenomeni avveiiuti, io tenterò di spiegare 
^olta j)er volta come avvennero. Al método espo- 
siti\o sostituirò uii método gcnetico. 
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Ridiventiamo juiche noi scmplici, ignari, privi di 
istitiizioni musicali come (jucgli anticlii pastori, o 
tciitiaino di rintracciare Ia via per cui cssi giuusero 
ad accordarc i loro primi strmneiiti. 

Ogni melodia ò costituita dalFelevarsi e dalPal)- 
hassarsi dei siioiio liiiigo uii alteniarsi di percussioui 
l)iii o meno iiitense. Or Ia vocc, miioveiulo da uii 
punto (iiialiiiiqiie dcllo spazio sonoro, può acuirsi ed 
iiigrevirsi di quaiititíi iiidefiuite; ma piíi facilmente 
compie certi salti, si proporziona sii certi intervalli. 

Cosi, elevandosi, compie cou somma facilitíi e (luasi 
inavvertitameute, il salto di (juarta (Aristoss. 28, G 
Meih.) ('), col (luale s'inizia inlatti uii gran numero di 
canti })opolari, (luello di ((iiinta e (jiiello di ottava. 
Lc (|uattro note da cui essi vengono limitati, si rive- 
larono presto anclie ai Greci come i punti íissi intorno 
a cui gravitavano, per rieadervi piíi Ircciuentemcntíi, 
le modulazioni intermedie di ((ualunque cantilena. 

Osservato (juesto tenomeno, clie i Greci, seguendo 
il loro istinto immaginoso, paragonarono appunto 
alia gravitazione degli astri, tesero sulla lira (luattro 
corde intonate in inaniera da riprodurre (juegli in- 
tervalli : 

1 4 5 K 

Questo, come risulta specialmente dalle notizie di 
Nicoinaco (Enchiridioii, 5) intorno alie innovazioni 

(1> Concepito, j)er ustire una terminologia niodeina, como 
salto delia dominantu alia tônica suporiore. 



LA MUSICA GIIECA 7 

(li Pitngora, fu il primo tetracordo, che per parec- 
cliio tempo hastò alio modeste aspirazioni dei piii an- 
ticlii poeti musicisti. Le suo quattro note eraiio come 
le voeali dei discorso melodico, e le lor varie com- 
l)iiiazioni hastavano ad accompaguare ed anclie a 
riprodurre qualsiasi melodia, almeno nelle linee gc- 
nerali; cosi come un drappo gittato su' un corpo, 
modellaiidosi sui ])uuti salieuti, ne lascia iiitravve- 
dere Ia forma d' iiisieme, pur couteiideiido alio sguardo 
i mimiti particolari. 

Beii presto però tale riproduzione approssimativa 
non l)astò pifi: e si cercò (juali altri intervalli aves- 
sero tale carattere di geiieralitíi da riprodurre colle 
loro comhiiiazioni le modulazioni interne di qualsiasi 
melodia. 

K (jui diciamo súbito clie Ia intuizione diretta ci 
abl)andona. E i Greci procederono anch'essi con una 
certa tituhanza, che si rispecchia nella moltcplicit;"i 
delia tradizione. Jla se non vediamo cliiaro il cam- 
iiiino, chiarissimo ò il punto d'arrivo. I suonatori di 
lii'a o di cetra dei pcriodo clássico, lasciando im- 
mutate le quattro corde antiche, ne aggiungevano 
altre (juattro, aggruppandole tuttc iu due tetracordi 
pertettamente simmetrici: 

Qiicste otto corde cosi temperate, sposano por se- 
coli o secoli il loro gracile tinnito alio voei dei can- 
toii. K como le detorminazioni sintatticlie regolano 
Ia liberta o Ia confusiono dei linguaggi primitivi, 
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cosi questo tipo ineloclico, iil)itiiaii(lo l'orcccliio a per- 
cepiro,l'iiitiino senso musicalc n coiicepire seconclo iii- 
tervalli costauti, fissô a poco a poco il carattero prima 
j)ii"i vago e iiulctermiiiato dello melodio, c le rese tali, 
clie potesscro vcnire integralmente riprodotte dallo 
striimento. Tali sono, ripetianiolo, le due fasi antino- 
miclie di forniazione dei linguaggio melodico. Prima 
Ia cantilena disciplina Ia lira; poi questa Ia cantilena. 

Non ugualmente Ixme si potevano esegiiire sii Ia 
lira o Ia cetra cosi accordate le melodie asiaticlie, 
ricclie di passaggi cromatici. E, per riprodurle, i ci- 
taredi escogitarono, piir lasciando intatte le note 
estreme dei due tetracordi, ailtri temperamenti delle 
note intermedie, i ([uali accogliessero appuntomag- 
gior numero di intervalli cromatici. La gran varietíi 
di accordature usate da principio riflettc Ia irreciuie- 
tezza tonale dei canti da riprodurre e Ia diílicoltíi 
di dar ordine a tal matéria. 

Hen presto j)erò si giunse anclie qui a determina- 
zioni i)recise; e sull'antecedente genere di accordatu- 
ra, il diatonico, ne prevalsero altri due: il cromatico: 

1 " " '/ ^ li /2 /2 

e Tenarmonico: 
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Questi duo li])! dàinio duiKiue norma alie mclodie 
d'arte enannonlclic c cromatlchc, che vcngono tiittc 
coiicepitc o scritte iii modo da poter essore perfetta- 
meiito riprodottc da lire cosi accordate. Jla il geuore 
enarmonico fu sempre piuttosto teorlco che pratico. 
Coiniiiciò tardi, e ai tempi dl Aristosseno era R-ià ca- 
duto iii disuso. Del resto, anche il cromatico fu poco 
usato iu tutto il periodo propriamente clássico delia 
musica grc.ca. I/accordatura diatonica plasma invece 
per secoli, e forma essa il gusto e il sentimento delia 
musica propriamente ellenica. 

I-^e piii anticlie melodic eircolavano neiràmbito ri- 
stretto di una scttlma, poi (run'ottava. Ma henchò 
in (luesti limiti volcssero mantenerlc i puristi, ben 
presto esse si lanciarono al di (!|ua e al di là. 

Per questo, e pel hisogno di accompngnare con nn 
Holo strumento voei di varia esteiisione, si aggiiin- 
sero a mano a mano altre corde alia cetra. La tra- 
dizione serbava anzi gelosamente i nomi, in gran 
parte fantastici, di chi aveva aggiunta Ia nona, Ia 
décima e Ia undeeima corda. C'ò qui un nuovo pe- 
riodo nebuloso, dal qualc, ilhiminata dalla luce con- 
cordo di tutto le testimonianzo antiche, esco Ia cetra 
<li diciotto cordc; 

' ' L.,—? '■* 

1 1 1 jv. 1 I 'AV, 1 1 '/. 1 1 

i^H7nx(!)co KiiAU-e-o 

Ciascuna di queste cordc, sedici in realtfi, percliè 
due erano unisone, aveva un nome speciale, al qualc 
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per l)revità e cliiarczza Iio sostituiti íiltrcttauti mi- 
mcri. Esse ))astavano a riprodurro (iiialsiasi melodia 
di carattere diatoiiieo o iiaziouale, in (lualumiue modo 
fosse com])osta. Però ehc i inodi, tre in sostanza, se 
noii due solameiite, iioii fiirono iii orij^iiie clie stili 
delle varie rcf^ioiü, spccialmeiite earatterizzati da po- 
culiari cadeiize. E (luesta cetra i)oteva riprodurli tutti, 
api)uiito come il medesimo piauoforte serve a ripro- 
durre tanto una melodia di Bellini, (iiianto una di 
Scliumaiin. 

Per scrivere il inelos, cioò le note di una (jualsiasi 
melodia, i (Ireci si riterivano appunto alie corde di 
(luesto strumento. I'jSsí distini!:aevano ciascuna delle 
sue corde con una cifra convenzionale. E, íissata Tos- 
satura ritmiea delia melodia, mediante un sistema 
molto semplice, clie conosciamo perfeitamente, e di 
cui i)arler(') fra poco, sui siiif^oli se<íni dello scliema 
ritmico scrivevano le cifre delle rispettive corde, ia 
cui successione fissava hi melodia voluta. II citaredo, 
a sua volta, leggendo Io scritto, toccava di nuovo 
le corde segnate, e rijjroduceva Ia melodia. 

Se invece il canto era cromatico, i)er riprodurlo 
bisognava abbassare di iin semitono Ia (juarta, Ia 
settima. Ia dodicesima e Ia quindicesima corda. Se 
enarmonico, abbassare rispettivamente di , e di 
tono Ia terza e Ia (juarta. Ia sesta e Ia settima, Ia 
umlicesima e Ia dodicesima, Ia quattordicesima e Ia 
(luindicesima. E nella segnatura, lasciando immutate 
le altre lettere, si cambiavano (luelle clie corrispon- 
devauo a tali corde alterate. 

Ma Ia medesima melodia si j)0teva eseguire un se- 
mitono, un tono, due toni, e via dicendo, piíi alto 
o ])i(i basso. (^uesta altczza assoluta bisognava pur 
I)oterla esprimere. I Greci cscogitarono il segnente 
sistema, fondato ancli'esso sul meccanismo delia cetra. 
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Se, esogHiitíi una data melodia, si voleva riprodurla 
iiii semitono sopra, hisoguava alzare tutto le corde 
delia cetra d'uii semitono, e íarle vibrare con Ia me- 
desima successione onde erano state toccate quelle 
delia cetra aceordata un semitono sotto. Allora tutto 
(lueste eordo, alzate ciascuna d'uu semitono, dive- 
nivano, per cosi dire, altre corde. I Greci adopera- 
vano per distin<íuerle una nuova serie di segni con- 
venzionali. 

In teoria. Ia medesima melodia si può riprodurre 
a (\ualsiasi altczza. Nella pratica, i Greci fissarono 
quindiei altozze o toni, distanti l'uno dalTaltro d'un 
semitono. 

Si ebbero cosi quiudici serie di segni, i quali in- 
dieavano diuuiuo <iuindiei tcoriche cetere o lire ac- 
cordate a cjuindici altezze diffcrenti ('). 

11 grannnatico Alypio (tempo incerto) ci ha la- 
seiate scritte con gran diligenza le quindici serie di 
segni che corrispondono a quelle quindici lire teo- 
i'iclie. In molti altri musicograti anticlii si trovano 
Irammenti di (jueste tabelle, e Ia loro concordia con 
Alypio ò perletta. È impossibile qualsiasi equivoco, 
perchò tanto Alypio quanto gli altri musicografi ci 
diinno, oltre ai segni. Ia dcscrizione di cssi. 

La complicazione di questo sistema ô piii appa- 
rente clie reale. Un'analisi attenta delle tabelle di 
Alypio (trentotto ce ne sono rimaste, e in origino erano 
quarantacinque, perchò per ciascun tono v'erano tre 
tabelle, delle tre accordature) ci mostra come nella 
pratica esso tosse di molto semplificato, mediante un 

fl) Anzi vi era una doppia sevie di sogiii, una per le note 
istrumeiitali, una por quelle vocali. Parlo solamente ilella 
seconda, intendendo che (|uanto dico di essa si rifeiúsce sen- 
z'altro auclie alia prima. 
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mocciuiisrno, in cui si rivehi tutta IMiifíognosità dello 
spirito ellcnico, c i)er il (]ualo raltczza rcale di ciaseun 
siiono vcniva ful cüscr sif^niticata da una lettera lissa. 

Kpitai\o (ti Sicilo. 

Noii posso dar (jui iieppuro iiiiMdca di ((uesto si- 
stema. Jla anclio sc iioii nc avessimo trovata Ia 
cliiave, liou per (luesto Ic tabellc di Alypio servi- 
rcl)l)ero iiieii beiie alia sicura iiiteri)retazioiic di ([iial- 
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sivoglia (locumeiito iimsicíilc. Preiuliamo, per esem- 
pio, Pcpitíilio <li Sicilo. Esso è scolpito sii una stelo 
manuoroíi riiivenuta ncl 1883 a Tralle, iieirAsia Mi- 
nore. Su le silla1)e dellc varie parole appaiono le 
note musieali. 

Fattone Io spoglio, ricori'ianio alie tabclle dl Aly- 
pio, e trovianio chc esse si riferiscono alia lira ac- 
eordata in modo clic Ia nota itiíi hassa eqüivalesse 
su per {^iii ai nostro sol in seconda rij^a (Jan, pag. 378). 
I segni, elie, secondo ei dicc Alypio, distinguevano 
le corde di una lira aecordata a questa altezza, erano 
quelli clie al)hiamo scritto sotto Io schcma grafico 

rapprescntante le sedici corde delia Ura. 
Per trascrivere adunciue Tepitalio, stahilirenio pri- 

ma Ia sua ossatura rítmica, clie si ricava, parte dal 
testo nicídesimo, come súbito spieglierò, parte da al- 
ctini segui diacritici, aggiunti qui occczionalmente 
su qualche no(a. 

Per cseuii)io, Io scliema delia prima frase ò il se- 
guente, clie scrivo sovrapjjonendo a ciascun punto 
rítmico Ia risj)ettiva nota (linea G delia lapide): 

GII Kílí 

'M V V \ l -1 

II seguo che appare sulla prima lettera ò quello delia 
scttima corda, C; corrisponde duiupie al nostro /«: 
dei resto 1'altezza assoluta c'imi)orta poco. 11 secondo 
i^ogno ò uii I: dodicesima corda, tre toni e mezzo 
sopra Ia settima: mi. II terzo ò nguale al secondo. 
II quarto ís un K: décima corda, due toni sulla set- 
tima: (lo-(licsis. II (juinto è un I: undicesima corda, 



14 LA Mi:.SICA GRECA 

niezzo tono sulla clccimn: re. II sesto c il settimo 
sono rispettivaniente uguali ai terzo c al quinto. La 
l)rima frase è cosi ritrovata: 

—1 1 f . A . • 
•   K " " 

e con altrottanta facilitii si può conipletare Tepi- 
talio ('). 

L'interpretazione di (luesto hrajio ò cccezional- 
niente agevolc. Ancho piíi facile (luella dei tre inni 
(lei tempo di Adriano (V, 23). (íriiini delfici 
c il frannnento di p]uripide ])resentano invece «lual- 
clie diflicoltà, c talune delle note clie li conipongono 
si prestano a varie interpretazioni. .Ma si tratta di 
niinuzie, e 1'insiemo non può essere c non fu deci- 
tVato che in una sola inaniera. H soltanto Ia leggo- 
rezza dei dilettanti potò tantasticaro di iiiter|)retazioni 
arbitrarie e disparate. 

II 

Se tentianio di fifígere Io sgiiardo oltre il velo delia 
tradizione leggendaria, vedianio Ia musica scendere 
dalla Tracia alie isole delTarcipelago e di ([ui alia 
penisola ellenica, come a primavera un nembo carico 
di germi e di flori. 

II capo d'Orteo, reciso dalle donne di Tracia, in- 
cliiodato sulla cetera o gettato in mare, naviga per 
TEgeo sino a Lesbo, clie ne diviene sonora di carmi 
piü che ogni altra terra di Grécia. Qui canta poi 
nelle notti di luna Ia giovinetta Saífo, e una delle 

(1) Vedine Ia trascrizione iiitera a pag. yO. 
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sue ciiiizoui, viilieato il llutto, giunge airoreccbio dei 
vegliardo Soloiie, ehe, uditala, esclama di morire 
contento. Diòniso, Talato spirito deirebbrezza musi- 
cale, trascorrc come un uragano tutte le regioni civili 
e bafl)are, a sconvolgere i cuori ed esaltarli. 

di questi canti clie volavano come uccelli mi- 
granti, da selva a selva, da monte a monte, da isola 
ad isola, chc resero tntta 1'Ellade armoniosa come una 
selva a primavera, quanto ci ò dato ancora ascoltai'e? 

Non molto, ma pur qualche cosa. E qui è neces- 
sário che io accenni, fugaceniente, alie origini dei 
verso greco. 

I^e tradizioni confermano per mille vie la strcttis- 
sima antica i)arentela fra poesia e musica. Jla io penso 

sviati dal moderno aceoi)piamento delle due arti, 
clie ò per Io piii contaminazione reciproca, noi ci pre- 
sentianio unMmmagine o poco precisa o addirittura 
falsa di quel primordiale connul)io. Pure, le anticlie 

coniposizioni liriclie dei Greci, del>itamente analiz- 
zute, ci permettono di risolvere (luesto problema di 
oi"igine. 

1-i'uomo primitivo ha due mezzi per csprimere il 
suo mondo intimo: la parola e il canto. Le parole, 
IHir se abbiano una primissima origine cstetica, di- 
"vengono presto, nella vita sociale, e si niantengono 
per lungo tempo, uno strumento di necessita. Servono 
'< signifieare i ])rimi bisogni, i ]n'imi desideri, i co- 
Kiandi; e si agglomcrano a tbrmare il discorso se- 
condo leggi anclie, si, melodiclie, d'una libera e in- 
«lecisa melodia, ma innanzitutto secondo regole di 
chiarezza e di simmetria lógica. 

^la un'altra lacoltà illumina gli oscuri penetrali 
dei nostro essere nei momenti d'cntusiasmo, e sem- 
bra voler talora, nel suo irraggiamento, sovercliiare 
1 limiti delle nostre membra neghittose. È la facoltà 
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l)assioiiiile, coinuiie, iu diverso furado, a tuttc Ic crea- 
ture. E si esprime, si neiruonio, si iici iiiediaiitc 
iiu'cinissionc di voei prive di sigiiilicato i)reeisoj ma 
estendeiitisi iicl tempo coii linea arinoiüosa. 

La leg'ge preeipua, seeondo Ia (lualc si espliea (luo- 
sta espressione dei sentimento, clie noi diciamo canto, 
si seuopre facilmente ascoltando le mille voei d'una 
campagna. Le rane dalla gora, grinsetti t'ra Ic co- 
rolle, le cicale fra le ombrello dei pini, Ia lodola 
perduta nel ciclo," coi gracidii, i ronzii, il frinirc, i 
trilli, dividono il tempo in parti misurate simmctri- 
clie. E contro Tetcrno monotouo fluire dclPora, que- 
sta limitazione rítmica ò il primo segiio delia vita e 
(lelPcbbrezza di vivere. 

Pertanto, prima dei poeta clie dicesse, ei fu, tra 
gli Elleni, come tra ogni popolo selvaggio, come nelle 
umili sterc sociali, dove i fenomeni d'originc sono 
in perpetuo divenire, il poeta clic cantò. E cantando, 
ordiiiava dellc voei prive di significato i)recis(), ma 
ricclie di melodia, in tanto frasi misurate e simme- 
triclic, lineantisi nel tempo seeondo le medesime 
Icggi armoniclie onde si componevano uello spazio 
le primo arcliitettuní semplici o precise. 

Jla intanto Ia lingiia andava aflinando i pro])ri 
suoni, moltiplicando i mezzi (respressionc; e dive- 
niva a sua. volta una efticace interprete dei senti- 
mento. Allora il cantor poeta, alie sillal)e ])rive di 
significato onde simboleggiava i sentimenti, sostitui ^ 
via via le sillabe dei discorso logico clie li concre- 
tavano e determinavano. 

Cosi il discorso, in (luci tempi inllnitamente plá- 
stico o duttile, si modella sulle prime frasi musi- 
cali, c ne riesce foggiato in tanto parti uguali e 
simmetriclie. E se poi un hrano di (juel discorso, 
plasmato in tal guisa dalla melodia, veniva ripetuto 

> 
i 
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scompajínato da questa, rimancva ancora diviso in 
tante íVasi cguali — iu tanti pczzi (aií^oi), dicevano 
i Grcci —, i quali, anclic scmplicemente rccitati, 
serbavaiio un'eco delia originaria armonia picna e 
precisa. 

Qucsti furono i primi vcrsi. E sul loro modollo 
SC no foggiarono poi altri cd altri, i quali, senza piü 
alcuna dipeudcnza dalla musica, moltiplicavano per 
altra via i loro cftctti, accendevano d'una differcnte 
colorazione Ia favilla melódica lasciata in essi dalla 
melodia goncralrice. 

11 discorso, dissi, era in quei tempi infinitamente 
plástico e duttile. Lc singole parole, composte del- 
Tagglomeramento ancor fresco di radiei monosillabe, 
non erano, come ancora non sono in Omero, rigi- 
damente dominate da un accento ritmico, tonico. 
Tiittavia ncl loro libero íluire avevano maggior ri- 
salto certo sillahe: le tematiclic, quclle contenenti 
un dittongo o una vocale di suono cixpo, tendente per 
própria natura a collocarsi nellc basi dei ritmo, 
quellc iníine in cui una vocale era seguita dairin- 
ciampo di due o piíi consonanti. Neiraccoppiamento 
(lei discorso con le primitive canzoni senza parole, 
queste sillabe piíi intense andarono per ovvia sim- 
pjUia a collocarsi sotto le note ])iii liinghe o piü per- 
cossc dal ritmo; lc altre, clie presentavano minore 
resistenza nel liuire dei discorso, sotto le piíi brevi 
o mono salienti. 

^la nolle piü anticlie cantilene grechc non v'erano 
clic note di un tempo o di due. Onde avvenne che 
si tribui convenzionalmente una durata musical- 
mente precisa a quclle due famiglie di sillabe, che 
piecisa per própria natura non ne avevano: e si 
distinscro sillabe di un tempo, brcvi, e sillabe di 
due, lunglie, 

IlüMAfiNoij — Muiica e poesia gveca, 2 
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l)assioiialc, coiiiunc, in diverso tirado, n tuttc le croa- 
turc. E si esprinie, si iiell'uoino, si nei hriiti, mediante 
im'einissioiie di voei prive di sif^iiifieato ])reeiso, ma 
esteiuleiitisi iicl tempo con liiiea armoniosa. 

La lejffje j)reeipua, secoiido Ia (inale si esplica (lue- 
sta esi)ressione dei sentimento, clie noi diciamo eanto, 
si scnopre facilmente ascoltando le mille voei d' nna 
campaf^na. Le rane dalla {^ora, f^Pinsettl fra le co- 
rolle, le cieale Ira le ombrelle dei pini, Ia lodola 
pordnta nel eielo," eoi {íraeidii, i ronzii, il frinire, i 
trilli, dividono il tempo in parti misnrate simnietii- 
clie. E contro Teterno monotono (Inire dell'()ra, (pie- 
sta limitazione rítmica ò il primo sej^no delia vita e 
delFebhrezza di viven;. 

1'ertanto, prima dei j)oeta elie dicesse, ei fii, tra 
gli Elleni, come tra ogni popolo selvaggio, come nelle 
nniili sfero sociali, dove i tenomeni d'origine sono 
in perpetno divenire, il poeta clie eantò. E cantando, 
ordinava delle voei prive di signiflcato preciso, ma 
ricclie di melodia, in tante Irasi misnrate e simme- 
triclie, lineantisi nel tempo secondo le medesime 
leggi armoniclie onde si componevano nello spazio 
le i)rime arehitettnre semplici e precise. 

-Ala intanto Ia lingiia andava atlinando i proi)ri 
siioni, moltiplicando i mezzi d'espressionc; o dive- 
niva a sna volta nna cílicacc interprete dei senti- 
mento. Allora il cantor poeta, allc sillabe prive di 
significato onde simboleggiava i sentimenti, sostitui ^ 
via via le sillabe dei discorso logico clie li concre- 
tavano e determinavano. 

Cosi il discorso, in (inei tempi infinitamente plá- 
stico e dnttile, si modella sulle prime frasi mnsi- 
cali, e ne riesco foggiato in tante i)arti ngnali e 
simnietriche. E se poi nn brano di (juel discorso, 
plasmato in tal gnisa dalla melodia, veniva ripetnto 
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scompafínato da qiiesta, rimaneva ancora diviso in 
tante frasi eguali — in tanti pczzi (otíxo'.), dicevano 
i Greci —, i quali, anclic sempliccmcnte recitati, 
serbavano uii'eco delia originaria armonia piena e 
precisa. 

Quosti fiirono i primi versi. E sul loro modello 
se ne foggiarono poi altri cd altri, i quali, senza piíi 
alcuna dipendcnza dalla musica, moltiplicavano per 
altra via i loro effetti, accendevano d'una differcnte 
colorazione Ia favilla melódica lasciata in cssi dalla 
melodia goTieratrice. 

11 discorso, dissi, era in quei tcmpi infinitamente 
plástico o duttile. Le singole parole, composte del- 
ragglomcramento ancor fresco di radiei monosillabe, 
uon erano, comc ancora non sono in Omero, rigi- 
damente dominate da un accento ritmico, tonico. 
Tuttavia nel loro libero lluire avevano maggior ri- 
salto certe sillabe; le tematiclie, <iuclle contenenti 
un dittongo o una vocale di suono cupo, tendente per 
própria natura a collocarsi nelle basi dei ritmo, 
quelle inüne in cui una vocale era seguita dalFin- 
euimpo di duo o piii eonsonanti. NelFaccoppiamento 
<iel discorso con le primitive canzoni senza parole, 
queste sillabe piii intense andarono per ovvia sim- 
piUia a collocarsi sotto le note ))iíi lunghe o piíi per- 
eosse dal ritmo; le altre, clic presentavano minore 
resistenza nel íluiro dei discorso, sotto le piü brevi 
« meno salienti. 

Jla nelle piii anticlie cantilene grcclie non v'erano 
clie note di un tempo o di due. Onde avvenne clie 
si tribul convenzionalmente una durata musical- 
mente precisa a quelle due íamiglie di sillabe, clie 
precisa jier própria natura non nc avevano; e si 
distinsero sillabe di un tempo, brevi, o sillabe di 
due, linighe. 

KüMAr.Noi,! — Musica e j^oesia gmca. 
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E iii orijjilie vi fu certo oscillazione e libertíi. Jla 
già iii Oinero appaiouo iiiticlaincnte definite le due 
graiuli serie. Siecliò, i piii anticlii i)Octi musicisti, 
quando avevauo composto un verso, avevaiio in- 
sienie liueato il preciso disegiio ritmico su cui doveva 
stendersi l'obl)ligatoria melodia. E iioi, facendo Io 
spoglio delle liiiiglie e delle brevi delle loro com- 
posizioni, ricuperiamo seiiza timor di e(|uivoeo il 
preciso scliema delia musica clie li coloriva. IJen 
presto Ia musica greca conobl)e note di tre tempi 
e quattro. Ma i poeti lirici dei período clássico, sino 
ai cori delle tragedie ne tecero poco uso. E dun- 
que, interpretando ([ualche irrazionalità al lume di 
certi principi generali di simmetria ritmica, ai ([uali 
non potò certo sottrarsi Ia musica greca, possiamo 
ricuperare 1'ossatura ritmica delle composizioni co- 
rali di rindaro, di Bacchilide, d'Escliilo. 

Eceo (juanto ci ò dato godere di quella primitiva 
fiorita musicale. Non Ia melodia, ma il ritmo; non 
il colore, nia il disegno. E non ò poco; percliò i Greci 
davano grande importanza al ritmo, clie cliiania- 
vano elemento mascliile delia melodia, serbando al 
meios il nome di femmina, e curavano i rapporti 
intercedenti fra il ritmo ed i sentimenti da esprimere 
sino a deíinire ed esporre norme tecniche. 

■Ma nelle analisi ritmiclie delle anticlie poesie grci- 
clie si delinea un altro íenomeno, Io sviluppo o, se si 
vuole. Ia evoluzione dei ritmo; fenomeno interessante 
come Taprirsi dei bocciuolo semplice e raccolto nella 
corolla dai cento petali, tenue e meravigliosa. 

1'ercliò Ia musica moderna svolge le sue frasi fon- 
dendo in esse con facile temperamento le piii nu- 
merose e varie combinazioni di elementi ritmici; e 
nò il comjjositore nò gli uditori percepiscono ora- 
mai piíi tali elementi nella loro individualità, come nò 



LA MUSICA GUEÜA lí) 

Toratoro nò gli ascoltatori si renclono piii conto delia 
sillahazionc. Ma tulti Cotesti cleinenti ritmici, codeste 
sillabe c parolo delia frase e dei período musicale, 
gli Elleni le trovarono ad una ad una, per virtii mi- 
sta d'intuito o di riílessionc. E gli scliemi ritmici delia 
poesia greca, i)osti in ordine cronologico, ci mostrano 
il loro pullulio, il loro agglomerarsi, le combinazioni, 
l>rima semplici, poi complesse, dominate sempre da 
nornie precise geometriche, che ricordano mirahil- 
mente le leggi di sviluppo delle strutture minerali e 
degli organi vogetali, per esempio Ia cristallizzazione. 

Qui non posso dai-e piü che un fuggevolissimo ccnno 
delle principali forme di questo sviluppo evolutivo. 

Uno dei primi complessi ritmici ci rimane tuttora 
in una ronda di bimbi. Quando una nube nascon- 
deva il sole, i bimbi greci cantavano: « Vieni fuori, 
sole l)ello » {Carmina popularia, 24, lliller). Lo spo- 
glio ritmico di queste parole ci díi una frasetta di 
quattro momenti trocaici, il tipo tuttora piü freqüente 
nelle cantileno fanciullesclic e popolari. 

Colorisco questo schema, come quello dei succes- 
sivi esempi, con pochi accenti desunti qua e là dalle 
varie melodie greche rimasteci. 

"Eg-s^Vi) ç£X' "II- Xt- E 

II piü elemcntare senso ritmico insegnò a com- 
poire un maggior complesso raddoppiando le frasette 
<li tale íigurazione. Ecco una canzoncina di Archi- 
loco (Frm. 73, lliller); 

aO-Xòv Asa-^i-ov Tiai-Vj-ov—a 
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E iii origine vi fu certo oscillaziono e libertíi. Mn 
gii\ iii Omero appaiono nitidamente deíinitc le due 
grandi serie. Siceliò, i piii anticlii poeti nmsicisti, 
quando avevano conij)osto un verso, avevano in- 
sienie lineato il preciso disegno ritniico su cui dovòva 
stendersi l'obl)ligatoriii melodia. E noi, taeendo Io 
spoglio delle liuiglie e delle brevi delle loro com- 
posizioni, ricuperiamo senza timor di e(|uivoco il 
preciso scliema delia musica che li coloriva. Ben 
])resto Ia musica greca conobbe note di tre tempi 
e (luattro. Ma i poeti lirici dei período clássico, sino 
ai cori delle trag(!die ne tecero poco uso. E dun- 
que, interi)retando qualclie irrazionalità al lume di 
certi principi generali di simmetria ritmica, ai (juali 
non potò certo sottrarsi Ia musica greca, j)ossiamo 
ricuperare 1'ossatura ritmica delle composizioni co- 
rali di 1'indaro, di Bacchilide, d'Escliilo. 

Ecco (juanto ci ò dato godere di quella primitiva 
íiorita musicale. Non Ia melodia, ma il ritmo; non 
il colore, ma il disegno. E non 6 poco; perchò i Greci 
davano grande imjjortanza al ritmo, clie cliiama- 
vano elemento mascliile delia melodia, serbando al 
meios il nome di femmina, e curavano i rapporti 
intercedenti fra il ritmo ed i sentimenti da esprimere 
sino a definire ed esporre norme tecniche. 

Aía nelle analisi ritmiclie delle anticlie poesie gre- 
chc si delinea un altro fenomeno, Io sviluppo o, se si 
vuole. Ia evoluzione dei ritmo; fenomeno interessante 
come 1'aprirsi dei bocciuolo seniplice o raccolto nella 
corolla dai ccnto petali, tenue e meravigliosa. 

Perchò Ia musica moderna svolge le suo tVasi tbn- 
dendo in esse con tacile temperamento le piii nu- 
meroso e varie combinazioni di elementi ritmici; e 
nè il compositore nò gli uditori percepiscono ora- 
mai piíi tali elementi nella loro individualitA, come nò 
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l'oratore iiò gli ascoltatori si rcndoiio piíi conto delia 
sillabazione. Ma tutti Cotesti olementi ritmici, codeste 
sillabe c parolo delia íVasc e dei período muslcale, 
gli Elleni le trovarono ad una ad una, per virtíi mi- 
sta d' intuito e di riflessionc. E gli scliemi ritmici delia 
poesia greca, posti in ordine cronologico, ci mosti'ano 
il loro pullulio, il loro agglomerarsi, le combinazioni, 
pnma seniplici, poi complosse, dominate sempre da 
noruie precise geometriehe, clie ricordano mirabil- 
niente le leggi di sviluppo delle strutture minerali e 
degli organi vegetali, per esempio Ia crlstallizzazione. 

Qui non posso dare piü che un fiiggcvolissimo cenno 
delle principali forme di questo sviluppo evolutivo. 

Uno dei primi complessi ritmici ci rimane tuttora 
in una ronda di bimbi. Quando una nube nascon- 
deva il sole, i bimbi greci cantavano: « Vieni fuori, 
sole bello » {Carmina popularia, 24, Ililler). Lo spo- 
Jílio ritmico di queste parole ci dii una írasetta di 
quattro niomenti trocaici, il tipo tuttora piCi freqüente 
iielle cantilene fanciullesclic o popolari. 

Colorisco questo schema, come quello dei succes- 
sivi esempi, con poclii accenti desunti qua e líi dalle 
varie melodie greche rimasteci. 

'Eg-s^Vo cp£X' "II- Xi- £ 

II piíi elementare senso ritmico insegnò a com- 
Poue un maggior complesso raddoppiando le frasette 

! ' íigurazione. Ecco una canzoncina di Arclii- 
loeo (Frm. 73, Ililler): 

-X"'"' au-Xòv Aéa-P'.-ov nai-rj-ov—a 
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Accanto a questa famiglia di ritmi ° oii- 
(leggianti, t-oleaníi, come li (IHíovano i Greci, ne ap- 
pare ben presto un'altra, solida e (luadrata, chc di- 
vide Io spazio sonoro iti parti uguali: Ia famiglia 
dei dattili. Si presenta anch'cssa ia canti popolari, 
per esempio nel flebile ritornello clie cantavano Ic 
doniie nelle festo di Adone: 

'ü TÒV 'A   ítÜ-V.V 

Come prima abbiamo visto una frase che si svi- 
luppa ripetendo sò stessa, cosi (juesta si amplia ac- 
cresceiulosi di una própria metà. E il maggior com- 
l)lesso che ne risiilta, si raddoppia poi, c forma un 
periodo musicale o verso, che rimane tipico in tutto 
Io svolgiinento delia letteratura greca: il pentametro 
(Mimnermo, 11): 

'ü-XE-a—vòv Típc-Xi-zíiOo'' o'j-pa-vàv sla-av-a—{üj 

Da Creta giiingono dei canti in 7g. '1 ritmo che 
i Coribanti avcvano trovato <iuando col fragor dc- 
glj seudi tutelavaiio Ia puerizia di Zeus. Ne vedremo 
un esempio nel frammento corale di Euripide (pag.22). 
La molle Jonia maiulava melodie composte di battute 
iii cui un momento forte ne rcggeva due deboli (•'/,). 
(^uesto ritmo balzante rimase poi semi)re caratteri- 
stico delia musica dionisíaca (Timocreonte, -I}; 

Xi-xs-Xó; àvrjp r.o-il xàv |ia- Táp'i-ça 
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Una frase intessuta su uno qualunque di questi ritmi, 
niutava iisonomia allorehò Ia prima percussione era 
preceduta da una o piíi note senz'acccnto (in levara). 
E Ia diOerenza non consisteva solamente nella mag- 
gior vibrazione clie acquistava Ia prima battuta; ma 
Ia parto in levare influiva simpaticamente su tutti gli 
altri momenti paralleli nel corso delia frase, e dava 
a ([uesta una diiterente orientazione ritnüca. Per 
esempio, una frase trocaiea preceduta da una nota 
tuori d'accento, assumeva tutt'altro carattere o ve- 
niva detta giamhica (Archiloco, 21): 

'K-xo')-aa 0-aX-Xèv n')pai-vr)j s- tsp-iis-TO 

Cosi , con un processo clie dura lunglii e lunglii anni, 
gli Elleni costituirono il loro patrimonio ritmico, tro- 
vando a poco a poco, ad una ad una, le battute di 
vari tenipi e le singole íigurazioni di ciascuna bat- 
tuta, che essi distinguevano cou altrettanti nomi. 

l'er lungo tempo Ic frasi risultano composte di ele- 
nienti omogenei, cioô di battute uguali sl per Ia du- 
1'ata, si per Ia ligurazione. E in massima, questo ca- 
rattere di omogeneità rimane tipico per Ia musica 
greca sin cjuasi all'ultimo periodo dei suo svolgi- 
mento. Tuttavia, ben presto vi sono tentativi di fu- 
sione. In Arcliiloco appare soltanto Ia sovrapposi- 
zione: ad una frase di battute \ ne segue una di 
l)attute Vg (101): 

Toí-o; yàp xoj ê - foi; 'i-zò y.apSl-rjv è- Xua-O-eiç 

Con Anacreonte e cou Ia scuola di Lesbo avviene 
infine Ia fusione, c alcune battute si mescolano 
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coii quelle ^/g, riducendosi il tutto ad oniogciieitii rit- 
micii mediante percussioni isocronc (Sattb, 3): 

'Aa- T£- psj |ièv à|x-^l xa-Xàv as- Xãv-vav 

La fusione dej^li eleineiiti ritinici di varia íigiira- 
zione e di varia natura corrispoiule a quel clie 6 Ia sii- 
tiordinaziono sintattica iiel íinguaggio, Ia inodulazione 
nella melodia: ò il inczzo onde il discorso rítmico esce 
dall'uniformit/i e rigidezza arcaica, per llettersi docilo 
ai molteplici atteggiamenti dol peusiero c dei senti- 
mento. .Ma i Greci noa giunsero mal alia disinvolta 
fusione di ritmi própria dei linguaggio melodico mo- 
derno, e cercarono piuttosto di trarre eftetto si dalla 
complessa combinazione, sl dalPartistica e anclie arti- 
fiziosa sovrapposizione e dal contrasto di frasi etero- 
genee, costituite però ciascuna di elementi omogcnoi. 

111 

Ho detto clie il patrimonio di scritti musicali greci 
])ervcnuti sino a noi ò molto esiguo. Neanche hiso- 
gna però esagerarne Ia povertii. Dopo le recenti sco- 
perte di Trallo e di Deito, possediamo nove compo- 
sizioni, assai ben conservate e (luasi tutte di mole 
discreta; cioò: 

1" Le note dei primi versi delia 1" Pitica di Pin- 
daro, trovate dal Kircher, in un códice messinese 
ora perduto, e itubblicate nella sua Musurgin uni- 
vermlis (KSõO), I, 141. Io le credo autenticlic e pro- 
babilinente di Pindaro; 

2" II frammento corale áaW Oreste di Euripide, 
trovato in un brano di papiro delia raccolta delPar- 
ciduca Ranieri; 
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3" I due inni delfici ud Apolliiie, scopcrti e pub- 
blicati dalla scuola archeologica francese nel 1893. 
Eraiio iiicisi sullo pareti dei tenipio, e risalgono ad 
uu secolo o mezzo circa av. Cr.; 

4" L'epitafio di Sieilo, seolpito su una stele mar- 
mórea, trovata a Trallc, iieirAsia Minore, vicino al 
Meandro (1883); 

5" I trc inni a CalHope, al Sole, a Nemesi, con- 
servatl in vari codici, e conosciuti da molto tempo; 

<j" Una breve melodia senza parole, contenuta 
111 alcuni fogli sparsi d'un método elementare per 
cetera ('). 

Questi frammenti appartengono, come si vede, a 
periodi e tendenze ben diverse dell'arte dei suoni. 
Ciò rende senza dubbio piíi molteplice e varia Ia 
loro virtíi esemplificatrice; ma impone insieme Tob- 
bligo di collocarli nella giusta loro luce, se vogliamo 
intenderli degnamente. 

Ci eonviene dunque tratteggiare, sia pure a rapi- 
dissimi tocehi, le varie íasi di sviluppo delFarte dei 
suoni presso i Greei. 

I-a storia delia musica, íin dalle origini, ô storia 
tli lotta. 1 Greci respressero, secondo il loro gênio, 
initicamente. E al mito, clio fc parola e storia, che 
iiasce e vivo delia coscienza e dei consenso di tutto 
li popolo, chiederemo le varie vicende di questa lotta. 

(1) liitte queste melodie si trovano raccolte nell'opera gii 
6) rivedute, nel supplemento ptibblicato nel 

, meno P ultima (pubblicata, oltre che da altri, dal Gk- 
VAhiiT, La mélopée antique dans le chant de Véglise latine, 51, o 
<iui riprodotta a pag. 31) e meno il ft'ammento pindarico che 
Io Jan credo sia una falsificazione dei Kirclier. 
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E intnivediamo prima una ribellione delia barba- 
rio contro Tartc meravi<^liosa. Lo doniic traeie reci- 
dono il capo d'Orfeo, c, iiichiodatolo su Ia cetcra, 
10 gittaiio a mare. Indegna è rinterpretazione clic il 
poeta aleasandrino Faiiocle oíiViva dei mito. E (luesto 
simboleggia Ia gelosia íemmiiiile contro una posseute 
rivale, contro Ia maga arte, cho distoglie i cuori virili 
dagli amori terreni, per attirarli nell'orbita sua fasci- 
natricc, clie noii concede ritorni. Ma ben presto le 
donne íecero ammenda con Ia difesa di Dioniso. 

Clii fu Diòniso, Teroe misterioso che Ia leggenda 
lega con mille fila ai dolori e alie gioie terrene? Gli fu 
padre Zeus, e i)erò Ia sua mente era divina; ma lo diò 
a luce una donna. Semeie, e (juindi ebbe membra nior- 
tali. Oli! Non tii egli un impassibile Olimpio; ma un 
artista mortale, che sapeva Tebbrezza e il dolore, 
che rapiva violento i cuori verso plaghe sconosciute, 
11 faceva trepidare sul ciglio di voragini inesplorate. 
E gli uoniini, pigri tuttora e vili, sebbene Prometeo 
aveva incesa giíi nel loro animo una scintilla divina, 
iuggivano sl)ig()ttiti da (luella divoratrice liamma 
d'entusiasmo, e volevano morto 1'artista misterioso 
e inciuietante. 

Ma le donne, che intuiscono Ia grandezza dei poeta 
anche (juando non ne intendono Ia parola, abbando- 
nate lo case, gli sposi, i ílgli, si lanciavano ebbre 
fra i tirsi, i cembali, le fiaccole, le pantere dei cor- 
teggio dionisíaco. 

E poichò Ia musica ha triontato delia barbaric, in- 
cominciano le lottc nel suo seno istesso, tVa Apollo 
e Mar-sia. (Jareggiano, il sereno Olimpio, e il Sileno, 
fido servo delia terrestre Cibele, Tuno con Ia cetera 
dalle sette tempere, 1'altro col flauto dal monotono 
(luerulo sospiro, ov'cra chiusa 1'anima (['una ninta 
morta d'amorc. 
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È questa Fctcnui lotta fni l'arte cnlinu, pcrtetta, 
classica, c 1'artc agitata, scomposta, romantica, fni 
Ia musica di llaeiidel e di Ilaydu dalle arcliitetture 
precise, profoudo e liiupide, c Ia musica torbida, 
iueguale, irrcíiuicta, di Uoberto Scliumaun, úmida 
ancora di penombro selvose, fatta di trilli d'uccelli, 
d'aromi di liori selvaggi e di lanei cliimerici ncgli 
oscuri abissi deiressere dovc Fausto mirò pallido le 
iladri. 

Apollo trionfò, diceva il mito, e Io scliiavo di lui 
scuoiò Tardito silvano clie osava contrappoiTC i so- 
spiri di un giunco allc sette corde dello strumento 
divino, simulanti nel loro accordo l'etcrna armonia 
dclle sfcre. Ma presto il flauto cbbe una grande ri- 
vincita. Olinipio il giovane, clie Ia tradizione ci di- 
pinge quasi come il Beethoven delia primavera mu- 
sicale eilenica, raccolse Io strumento sfuggito dalle 
nuini dei suo maestro Jlarsia, e ne empiò il mondo 
Ji melodie meravigliose. E addirittura nemico delia 
lira si dicliiarò Laso d'Ermione, l'inventore dei di- 
tirambo, ciie ammaestrò Tindaro, íiglio ancli'esso 
il'auleta. 

l'erchò Ia cetra, cou le sue sette lila, calma e com- 
pone l'animo nostro in meravigliose armonie. 5Ia 
<lu.esto viluppo oscuro che implica il nostro cuore, 
sembra solo risolversi ai melanconici accenti delia 
sampogna agreste che culla l'agonia di Tristauo. 

Useiamo dalle cerule protbndità dei mito, cd ecco 
una iiuova lotta dei íiauto contro una terribile rivale, 
lii voce. In un leggiadro tVammento di Tratina, poeta 
(luunmatico anteriore ad Escliiio, intravediamo una 
scena molto caratteristica. 

Ij orcliestra ò occupata da attori che danzano al 
suono d'uu flauto. Sopraggiunge una schiera di can- 
toii, e discaccia glMutrusi, lanciando invettivc contro 
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il flauto, e íifferniando clie solameiite Ia voce ha di- 
ritto (li celebrare Diòniso. 

Che è questo frastuoiio? Che è mai questa danza? 
' Qual tracotanza 

ruppe sii le sonore dionisiache scene? 
È raio, Bacco, mio solo! Solo a me s'appartiene 
strepitare, e grau voei tra le iiinfe dei Ibnti 
levar sui monti, 
come cigno che spiega Varmonioso canto! 
Alia voce, Ia diva pieria il regno diè; 
in coda resti il flauto, chè servo egli sol è! 
Sia fra l'orgie soltauto 
egli duce, e degli obbri giovani fra Io lotte! 
Giú, botte 
al rospo gracidante! Ardi quçl calauio 
garrujoi^rozzo, 
clie va fuori di tempo, che di snliva ò sozzo, 
quel serpentello 
forato col trivello! 

iticoininciano a úanzare 
Miia, per te Ia mano e il piede agili 
leviamo a volta a volta: 
questa dorica danza, o cinto dVllera 
signore, o re dei ditirambo, ascolta ('). 

C)r (juesti iiiiti siinbolefjgiano prcdilczioiii e teii- 
(lenzc intime, idcali, genericlie. Ma ressenzialo ma- 
téria deirarte, il linguaggio ritmico e il melodico, 
come vennero claborati iii (luella prima fiorita mu- 
sicale clie va dal secolo viii al v av. Cr., da Archiloeo, 
da Anacreoiite, dalla scuola di Lcsl)o, sino a 1'iu- 
daro, ad Escbilo, a Soibcle? 

Dopo che i j)i(i antichi poeti musicisti ebbero tro- 
vati ed elaborati i primi elemonti ritmici, le battute 

(1) La versione è condotta secondo le emendazioni dei Gi- 
KAKi), nei Mélaníjea Ilenri ll'eil. 
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cioò, ed i periodi musicali, si preseiitò il problema 
Ji coinporrc (luesti periodi nello spazio sonoro, in 
modo che producessero impressione di curitmia. 

K qni sMmponeva una gran semplicità, percliè 
l'oreccliio umano non pereepisce e non segue sim- 
metrie troppo com])licate. Pertanto Arcliiloco, Ana- 
creoiite, i poeti di Leslio, com])osero delle strofe 
poetico-musicali molto brevi e perspicue, delle quar- 
tine e delle terzine che dividevano Io spazio sonoro 
111 piecole parti uguali e simmetriche, su per giii 
come le metope misuravano il fregio dei tempio 
dorico. 

Mil beu presto un tenomeno dMndole esterna av- 
via Ia nmsica d'arte a uno sviluppo eminentemente 
i'itmico. Nella poesia eorale, con Simonide, Bacclii- 
liile, Stesieoro, Pindaro, Ia musica si accoppia alia 
ilíiiiza; le eomposizioni corali vengono cantate da 
coreuti che gestiscono e danzano secondo il numero 
luusicale. Avveniva iu tal modo che le simmetrie 
iicustiehe riuscissero tradotte in forma plástica dai 
iiiovinienti dei coreuti. E poichò roccliio, a diffe- 
leuza delForecchio, si compiace di simmetrie folte 
® iiiagari di rabesclii, i compositori lasciavano libero 
■^olo alia fantasia, e costruivano edifizi ritmici ele- 
ganti e complicati, con simmetrie rispondentisi a 
fíiiindi distanze, Ia cui complessa armonia, resa al- 
loia evidente dalla rappresentazione, ora ci sfugge 
•il<luanto. In ciò ia prima ílorita delia musica d'arte 
(íllenica diflerisce da (juasi tutta Ia musica moderna 
^lie allinea le sue frasi in perspicue simmetrie qua- 
ileriiarie. E poichò vedemmo che il verso ò il resi- 
iluo e Peciuivalente ritmico dei periodo musicale, di- 
urno, con precisione ussoluta di raffronto, che, dal 
'lio ritmico, un'ode di Pindaro o uu conde di Eschilo 

il una composizione moderna, come una canzone 
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(lei Petrarcil (l.-illc stanze studiosamcuto iiitricatc, ad 
una poesia iii (juartine dei Carducci. 

.Ma quali inelodie colorirono, sia codesti schem^ 
artificlosi, sia le piíi hrevi e scmplici caiizoni popo- 
lari e popolaresciie che, tbggiate su f?li aiiticlii mo- 
délli, coiitiiuiavano intaiito a dilaf^are per tiitta Ia 
Grécia? 

Nel trattato De Musica di Plutarco (xx, xxi), coiu- 
j)ilazioiic iin po' caótica di notizie iu sò preziose, 
perchò attinte ad ottiine íbnti, viene asserito che 
Tirteo, Piiularo, Friuico, Escliilo, ed altri maestri 
dei glorioso passato, si astennero assoliitaineiite dal 
genere cromatico, scriveiido solo nel diatonico o 
iiazioiiale greco. Molte altre notizie anticlie affer- 
inano che le melodie dei classici circolavano nel 
breve âmbito di uu'ottava. Un'altra serie di testi- 
nionianze getta qualclie hice su Ia loro caratteri- 
stica intima. 

Torna freqüente nella leggenda e nogli scritti dei 
poeti greci il confronto fra le canzoni degli anticlii 
od il cinguettio degli aligcri. Omero, ancor bambiuo, 
sapeva imitarc il canto di nove uecelli. Su le labbra 
di Stesicoro sojjito si fermò a gorglieggiare un rosi- 
gnolo. Alcmano, in un brano d'una sua lirica, dice 
(Frm. õíl)' € Io composi (juesta canzone, e vi ag- 
giunsi le note, imitando il canto grazioso delle pcr- 
nici >. Gli Uccelli di Aristofane sono tutti gremiti di 
imitazioni dei cinguettii di vari uccelli, e di allusioni 
ai rapporti fra (juesti e l'opera dei musicisti. Fra 
altro, il coro di alati, rivolgendo un inno alia rosi- 
gnoletta, dice che Frinico, il soave scrittor di tra- 
gedie, il Bellini dei (íreci, dinanzi al cui gênio s'in- 
ehinavano cosi gli ignari come i piii raílinati inten- 
ditori di musica, aveva imparato a cantare dagli 
uccelletti gorgheggianti nelle selve. (iiova Ic^gere Ia 
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dolcissima a{)ostrofe, tutta iiiterpimta da iinitazioni 
dei trilli d'un iisigiiolo: 

Oh ^[uHa armoníosa 
tio, tio, tio, tiotinx, 
dei boschi, svi moiitaiie 
eccelse vette, oil in valle selvosa, 
tio, tio, tio, tiotinx, 
cl'un frassino froiizuto 
tra i rami, a te viciiio, intòno arguto 
inni devoti e sacre danze a Pane 
e alia madre Cibele, 
tio, tio, tio, tiotinx. 
Indi, come ajie, 11 miele 
Frinieo of^nor suggea d'aml)rosi niodi, 
e annoníose n'intessea nielodi. 

K (jui vieii íatto di pcnsare al Walter dei M<ie>>tri 
('(intori, il (juale dlce di avere appresa Tartc dai 
'■"sifriioli delia selva, e a tutta una fanüglia di me- 
lodlc beu distinto nelTopera wagneriana, nelle quali 
iiesce evidente Ia iniitazione dei canto degli uccelli: 
líi cantilena delle liglie dei Reno, Ia gara di Slgfrido 
"cila foresta, il niottcggio delle Ondino nel Orepu- 
í^colo degli Dei. 

lívitiamo le coniparazioni, per quanto lusin- 
gliiere, o piuttosto cliiodianioci se nessuno dei fram- 
inenti niusicali riniastici possa valere come rappre- 
scntante di (juesto primo spontaneo germoglio di 
canzoni. 

1'^ mi piire clie un'cco ahneno possiamo illuderci 
<li sentiria nelFepitaflo di Sicilo. La stele sulla iiuale 

nou si può veramente lar risalire a una 
giande antieliità. Per altro, Ia melodia non sembra 

oiigiiiariamente composta per le povere parolc a cui 
O'"'» dà in eftetto le ali. 

*íueste parole non sono una poesia, ma un'arida 
seqüela di ([uattro massime morali: «Tanto appari 
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quanto vivi»; cNon afHlggerti troppo»; c Breve ò 
Ia vita » ; «II tempo vuole Ia distruzioiie d'ogiii cosa ». 
II loro coinplesso ò aritinico, c Io vediaino rldotto a 
giusta niisura per inezzo dl segui diacritici, clic iii 
una poesia regolare sare))bero stati siiperíiui. Si tratta 
(lunque di una melodia divenuta probal)ilmcnte popo- 
lare, i)atetica e forse amorosa, adattata per roccasione 
su una scritta fúnebre. Aggiungo clie iii un'epoca uii 
po' pifi tarda, e giuslo in queste, regioiii dell'Asin 
Minore, tale uso divenne abbastanza comune (')• 

I)'altra parte. Ia melodia ha disegno rítmico pre- 
ciso e leggiadrissimo, ô di stile diatonico, non su- 
l)era restcnsione di un'ottava, ò scritta nella tona- 
litíi frigia, clie nei tempi tardi andò quasi in disuso. 
Ha insomma tutte le caratteristiclie d'una melodia 
deirepoca classica. 
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Tale io propondo a croderla. E che fosse popolare 
c torse di celebre autore, sombra si possa Indurre 
dalla sua iiiiinitabile grazia patética, che a gran torto 
liou rllevarono sinora deguauieute nò fllologi nò mu- 
sicisti. 

Ha tutt'altro soutiuiento, ma per ragioui analoglie 
propenderei a vedervi almono uu rifiesso (lell'arte 
antica, 11 miuuscolo e blzzarro framnieuto melodico 
conservato uol método por cetera a couclusione di 
parecchi esercizi di meccauismo. Giustamento il 
Gevacrt (op. cit., 51-52) Ia paragonò a quelle arie 
d opero o (ropcrotte intercalate ira gli esercizi, per 
svago doirallievo, iu taluui metodi modorni di pia- 
iiotorte. E como iu quosti si riproducouo per sccoli, 
cou tenacia lucravigliosa, colebri arie anticlie, per 
esompio Ia Nina di Porgolese, Ia romauza dei Ric- 
cardo Citor di Leoiie, Ia Iloma)iei<ca, cosi iu quel ma- 
uuale d'epoca tarda potò boue arrivaro una melodia 
dei l)uou tempo clássico. 

•■(í pure nielodio in stilo diatonico degli anticlii 
in.iestii maudarono iu visibilio gli ascoltatori por se- 
coli o secoli. Ma ecco ad un tratto, nello scorcio dei 
sccolo V av. Cr., iu quel periodo di émpito iconocla- 
sta contro tutti glMdoli dei passato, iu quelFautunno 

opulento e torbido dei pensiero e delFarto greca, 
solcato a un tratto dalFuragauo delia guerra pclo- 
ponuesiaca, ecco lovarsi iu Ateuo, capitauata da Ti- 
luotto, uu audace scuola, che batte iu In^eccia le 



32 LA MUSICA GIIECA 

vetusto tradizioni, cercando nuove strade con ardore 
febbrile. II iiiotto clie sventolò sul vcssillo di Timoteo 
possiamo leggerlo tuttora in uu frainmento dei poeta 
niusicista: « Non canto io, no, le anticaglle: luolto 
nieglio vale Ia novità. Anclie lu cielo refina Zeus, 
dov'cra prima Kronos. Vada lunge 1'antica Musa!». 

Cosi lanciava rardimeiitoso arteflee il suo « odio 
1'usata poesia». ^Ma il buon popolo d'Atene si le- 
vava in massa a difendere i vecclii inacstri, Ic cui 
arie avevano cullato Ia sua fauciullezza, e non ri- 
sparniiava airinnovatorc sclierni ed improperi. Delia 
fiera polemica pcrmanc tuttora un'eco vivacissima 
nelle opere di Aristofaní; e nei Frammenti di altri 
poeti comici. 

Questi, conservatori a spada tratta, non si conlon- 
devano troppo a dare equo giudizio delia nuova 
scuola; e trattavano tutti i suoi adepti da ciarlatani, 
da corruttori dclFarte, da gontianuvole. Negli UccelU 
di Aristofane, Cinesia, ditirambografo seguace di Ti- 
moteo, cliiede al protagonista delia commedia un 
paio (rali per potersi librar sulle nuvole: 

CINKSIA 

Di tua uiano iinpciin.ito, voglio io bcn sollevanni 
Mvnlazzando, cd ai nuvoli rapir iiovolli caniii 
eterci, nevicati... 

C.AIIIiACOMI-Ar.NO 

Oli clie forsc si jnu') 
l)igliarli dalle nuvole, i rarnii? 

Cl.NKSIA 
E come no? 

I/arte nostra sta tutta ([uanta 11! 

E nel Cliirone, commedia di Kcrecrate ora perduta, 
Ia musica si presentava in abito donnesco inisera- 
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mente dilacerato, e, ricordati tutti quelli che avevano 
contrilmito alia sua roviiia, concludeva: 

A. 

Ma Timóteo fti, dilctta mia, 
cho mi scavò Ia fossa, eil in turpissima 
inaniera mi dislcec. 

B. 

Ciii Tiinoteo? 

A. 

Qucl (U Mileto! II rosso! In farmi daniio 
tutti i colleglii siif)erü. Con lui 
Ia melodia diveiiiie uii formicaio! 

A che si alluderíi, coii Ia pittoresca immagiuc dei 
tormicaio, che torna anclie nelle Tesmofuriaziise di 
Aiistotane? A irrcqnletudine, certo; ma tonale o 
1'itmica? 

l^)ssiamo rispondcre abhastanza slcuramente. 
^uripidc, conipreso aneh'egli dai comniediograíi tra 

I musicisti dell'avvenire, fii ammiratoro c seguace di rp. ' 
iiinoteo. Ordallo studio dei suo teatro vedianio come 
''fíli, nella sua lunga carriera, tenda a semplificare 
1 íii'tifiziosa coniplicazione rítmica di Eschilo e di So- 
foclo, por giungcre ad una semplicitíi e quadratura 
*iuasi moderna. Non meno alieno da virtuositíi ritmi- 
eho 6 ii framniento dei Persiaiii di Timoteo, testò 
scoporto, privo, j)ur troppo, dclle note musicali. Cif) 
'>iisterel)l)o a ])rovare che 1'immagine dei formicaio 
•tllude a irrciiuictudine tonale. Wa poi sai)piamo che 
li p»eta trágico Agatone, altro seguace di Timoteo, 
usava il gencrc cromatico nei cori dclle sue trage- 
<lie. E in stile cromatico ò il framniento corale del- 
^'Orestc d'Euripide. 

Romaoxoli - Musica e pocsta greca. 
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Nò le iuuovazioiii dei (litiriuul)0}ír;ili ai liniitaroiio 
alTuso c ibrse all'iibiiso di cromatisnío. Dioiiigi di 
Alicaniasso ei assicura clie i ditirainbofírafi passa- 
vano ncl medeyimo eaato dal tono dorico ai Irif^io 
c al lydio, c cambiavatio Ic inelodio, reiulondolo ora 
diatoiiiclie, ora croniaticlie, ora (Miariiioiiiclio. 

II coiiiplesso di (juesti dati i)erinctte una conclu- 
sione abhastanza sicura sul carattere o le aspirazioni 
delia scuola di Tinioteo. Al)Usando di croniatisnío, 
sovrappouendo o tentando di conibinare tutte le scale 
inusicali e tutti i inodi, Tinioteo intravvedeva (! si 
aílaticava intoriio al gran problema delia modulazione 
onnitonale, vajçliegfíiava una melodia clie rillettesse 
il vario attejrfíiarsi dei sentimento, docile come una 
nube al toceo dei vento. 

jcor-to-io(Jdç, 
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Nou riusei, Io vediaiiio dalla trudizione técnica 
posteriorc, c i suoi tentativi dovevaiio rimanere un 
l>o' iimiiaturi, como iimnatarc seiiibrano le opero di 

Mironc,clie,iueiitroglialtri scultori stcntavano ancora 
a scioglioro Io loro statuo dal gelo arcaico, ardiva pose 

d'istautaneitii 1'iilniinea, quali oggidl potrebbc solo 
teutaro uno struniento fotográfico. Non riusci, porcliô 
gli artisti, per (inanto i)ossenti, non valgono a svinco- 
larsi dal gran liunie delParto, il quale procede a passo 

nitatical)iio o lento, e non consente clio altri, imnicrso 
iioi suoi gorglii, pervenga <run lancio alie ultime foci. 

^la Tiou però il suo tentativo fu mono legittimo o 
geniale. Federico Nietzsclie, trascinato dalla sua teo- 

cliimorica e ricw d'intuizione, nclla famosa Ovi- 
Hiiifí (lelld 'rraíjcdia, concluso a cuor leggero clie Ia 
í^çuola di Timoteo aveva introdotto noirarte Ia mu- 
sica iniitativa — gonerc contro cni giustamente il 

filologo-íilosofo lancia 1'auatema, — ed accusò Euri- 
Pide di aver perduto il gênio dionisíaco delia tra- • 
}í'''lia. Mil se gli si fosse cliiosta una prova di tale 
íisserto, senza dul)l)io il clamoroso pensatoro si sa- 
rebbo trovato in grande imbarazzo. 

pen altra fu Ia m('ta a cui tendeva Ia luiova scuola 
'íoi suoi tentativi o gli ardimenti tccnici. Fino a Ti- 
móteo Io melodie erano state un ornanionto delia 
poesia, un profumo vaporante dalle parolo già ar- 
i»onioso. (lenoratrice dei verso. Ia musica aveva 
Huasi fiiiito per divenirne rancolla. Ma con Timoteo 

^cliiude Io ali, inipazicnte di piii larglii voli, c aspira 
•I siniboleggiaro, unicamente coi i)ropri mezzi, gl' in- 
'iiii oscuri attoggiamenti delFanimo, il pullulio pe- 

delia sorenitíi e delia malinconia, 
* o auiara perdiziouc c dei furore orgiastico. 

y. / suo slancio pervcnisso a un ele- o cliuui (Uarte basterebbe a i)rovarlo il frammento 
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(lell'0/v;.s7e d'IOiiripi(le, Ic cui note svilujipaiio cd csnl- 
tíino 0011 tanta iiidipeiuleiiza e virtii suggestiva i scn- 
tinienti e i ooiicetti dei coro: 

« Aliiiiiè, mi stbrza alie lagrime Io scempio di tua 
madre clie cccita Ia tua demenza! La prosperitil non 

dura pci mortali: ma uu dio Ia scuote, si come una 
l)roeella le vele d'una rapida nave, e Ia sommerge nei 
flutti d'orrihiii sciagure, avidi come Ic onde dei iiiarc ». 

Timoteo (Uukiuc compresc primo, o almeiio come 
iiessun altro i)rima di lui. Ia vera cssenza e l'uf- 
íicio delia musica. Tale fu egli, e però í'u grande. Ed 
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Euripide, clie, quando i dilcttanti dell'Odcon fiscliia- 
rono il gioviiie innovatore, Io coufortò di íVaterne 
parole, e gli predisse Ia gloria futura, non fu ineno 
veggento e iiobile dei re jirtista che fece di sè scudo 
il l{iccai'do "Wagner eontro Ia scioceliezza e il livoro 
(lei vulghi. 

* •» * 

. Clie cosa avvenne deli' arte musicale dopo Timoteo ? 
1'er due seeoli, huio fittissimo; poi abhiamo Inni 

inestimabile tesoro clie ci permette di lineare 
c concludere il ciclo di sviluppo delia musica greca. 

In essi ei troviamo di IVonte ad uu tenomeno ben 
taniiliare a chi si occupi delia storia di qualsiasi 

ai contemperaniento di tcndenze contrario che 
in origine scnibravano ineonciliabili. Come Teleganza 
<li Calamidc e Ia violcnza di Mirone avevano con- 
liuito in varia misura nelle sculture di Fidia, di 
1 rassitele, di Scòpade, cosi Io stile diatonico e il 
cronuitico, clie si erano tanto a lungo osteggiati, si 
sposavano in (juesti inni a prodiirrc un cfletto com- 
plesso. Ed anche (]ui, come dianzi nello sviluppo 
(lelle tornie ritmiche, troviamo non gii\ vera fusione, 
ma sovrapposizione. Ambodue gl' inni sono compo- 

iutatli (lairalternarsi di un certo numero di se- 
^'10111, una diatonica, una cromatica. E questa netta 
divisione, se d:\ un'idea di rigiditíi arcaica, accre- 
sct però il valore storico e Ia virtii csempliíicatrice 
dclle (lue composizioni; pcrcliò, non essendosi fusi 
1 due liitguaggi, e non aveiido reagito l'uno su Tal- 
tio, scrbano piü inUigra Ia íisonomia degli stili clie 

iispettivainonto rappresentano. Cosi, per escmpio, 
<Ui<Uclie passo dello sezioiii cromaticlie, per 1' abuso 
< intervalli niinuti o strani, rende veramente idea 
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dei fiuuoso formicaio clie Fereci'atc ed Ainstofanc 
riinproveravano a Timoteo. 

Nel coinplcsso pcrò i due iniii sou veramente ini- 
rabili: e clie tali tbssero giiidicati anclie dagli aii- 
ticlii, valj^a a provarlo il latto che furono scolpiti 
sulle pareti d'un tcmi)io, per 1'eteniità. 11 ritmo ò 
im -'/g, il famoso peonio che i sacerdoti cretesi tro- 
varono quando coi percossi gcudi di rame tutela- 
vano Ia vita dei pargoletto Zeus. Le battute iion 
sono lega te iu periodi artifiziosi, anzi neppui'e per- 
fettamente simmetrici. La musica uon impoue una 
própria quadratura, ma segue docile l'attcggiarsi 
delia poesia. E riesce divisa, come ò pur questa, 
che non ha disegno preciso, in larghe frasi d'ine- 
pjuale estensione, visibilmente separate da segui dia- 
critici. 

L'eítetto complessivo di una composizione cosi 
remota dal seiitire moderno non ò i)erf) puiito sgra- 
dito, iif) rende idea d'informe coiifusione. La linea 
generale 6 data dairaltcrnarsi delle sczioni diatoni- 
che e cromatiche, che hanno su ])er giii uguale du- 
rata; o dentro (luestc si muovono con agile sciol- 
tezza larghe ineguali frasi })oetico-musicali. E Ia 
mcdesinia libera euritmia onde gruppi di varia mi- 
sura e complessitfi si comj)oncvano, coii ettetto si ar- 
tístico, nei frontoni dei Partenoue. 
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Dopo gl'inni ad Apollino dobbiamo uscire àddirit- 
tiini dal suolo ellenico c trasportarci iu Italia. Quando 
Ia Grccia diveune província romana (I-IG av. Cr.), 
anclio Ia musica esulò a Roma. E qui scguitarono 
a fiorirc i generi minori, o spccialmcntc Ia citaro- 
dia, il canto accompagnato con Ia cetera. A questo 
periodo grccoromano, c probabilmcntc al tempo di 
Adriano e Antonino, al ii secolo, dunque, di Cr., - 
appartengono i tre bcn conosciuti inni a Calliope, a 
Nemesi, al Sole. 

Tutte e tre qucste composizioni, interamente dia- 
toniclic, rappresentano forse una reazione al croma- 
tismo. lia ira esse bisogna tare qualclie distinzione. 
Neir iuno a Calliope, si può ravvisare ancora un certo 
gusto dei ritmo; incomincia con una parto in ^/g, si 
sviluppa iu '/,, e conclude nuovamente iu "/g- L' 
siemc è cliiuso e deiinito, e serba ancora un qualclie 
senso di euritraia grcca. Ma invauo si cercherebbe 
qual critério di lógica ritmica abbia seguito il com- 
positore dei due inni a Nemesi ed al Sole. I quali, 
mentre per qualclie accento fanno presentire gl' inni 
ambrosiani ('), nella rilassatezza delia conii)osizione 
preludouo già al canto gregoriano. 

IV 

Abbiamo veduto clie cosa siano i primi versi; brani 
dei discorso logico, plasmati e ridotti a misura pre- 
cisa da una frase musicale. Separati dalla musica, 
questi brani serbano ancora un numero, un'armo- 
iiia; e sul loro inodello se ne plasmano altri, clie, 
oraniai indipendenti dalla musica, sviluppano nuove 

(l) Cfr. Qkvakut, o{i, cit., pag. (i'2 sg. 
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armonie peculiari. Sui versi greci si modellnno poi 
i latini, sii questi i neolatini: siccliò Ia musica ha 
(lata Ia forma a tiitta Ia poesia greca, e, pol tra- 
mite tli essa, alia poesia moderna. Ma noa ò questo 
1' único suo dono. 

Allorciiò Socrate, spinto dall'oracolo dei dio, cer- 
cava per tutta Ateuo chi fosse piíi saggio di lui, par- 

• lando coi pocti, si avvide che essi riuscivano meno 
di cliiccliessia ad interpretare le projjrie composi- 
zioni; però clie le avessero scritte. iii stato di esal- 
tazione demoníaca, simiic a (luello degli iiidovini 
e degli oracolisti. E ricordo un fcnomeno analogo. 
Goetlie (lice nella sua auto1)iografia di averc scritti 
molti dei suoi lAeder in istato sonnambolico. 

Demoniaco soimambolico. Hisogna, credo, sosti- 
tuire un'altra parohi. Non Ia dirò io, Ia udremo 
dalhi voce di un altro grande poeta, di Federico 
Scliiller: il quale, analizzando Ia genesi dclhi pró- 
pria ispirazione, dicc; « La percezione ò in me da 
principio senza obbietto chiaro e dofinito: questo si 
forma piíi tardi; una specie di stato d'animo musi- 
calc Ia precede, e genera in me Tidea poética». 

iMusicale, ecco Ia parola. Vedemmo come il piíi 
spontanco mezzo d'espressione dei sentimento non 
sia il linguaggio ma il canto. Uno stato sentimen- 
tale o passionaie ò uno stato musicale, ed aspira ad 
esprimersi mediante note. Jla allorchò il linguaggio 
ha aflinato i propri suoni, alie note si sposano pa- 
role, che si avviano sul tramite sonoro segnato dalla 
musica, seguendo un po' le norme logiche, un po' le 
musicali. Questa 1'origine delia poesia lirica, inti- 
mamente diversa dalla épica e dalla narrativa. E i 
Greci, diceiidola lirica, non vollero forse intendere, 
come si suole ripetere, (juella che ô accompagnata 
dalla lira, ma ([uella che dalla lira si origina. 
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Nò qui rimaii circoscritto Tinflusso delia musica. 
Per tutta rauticliità risuonano inille e mille voei 
che esaltaiio Tarte dei suoni, e ne mettono anzi 
tutto in rilievo il carattere taumaturgico. La lira 
d' Orfeo rende uditivi gli alberi e le pietre. Al suoiio 
delia cetera d'Anfionc si elevaiio miracolosamente le 
mura di Tebe. Quando un rosignolo canta tra le 
frondi d'uno sniilace, il suo gorglieggio si leva sino 
ali'Olimpo, Apollo risponde al piccolo sovrumano 
cantore, e cielo e terra vibrano armoniosamente 
(Aristofane, Uccelli, 215 sg.). Le sfei'e sono accor- 
date fra loro come le corde d'una lira, 1'universo 
intero palpita secondo le leggi dei ritmo. 

Tutti questi miti corrusclii simboleggiano un feno- 
meno ben conosciuto. Ia esaltazione che induce Ia 
musica in chi Ia escgue e in chi Tascolta. L'uomo, 
'il pari tbrse deli'usignuolo, quando canta oppurc 
ode cantare, sente il proprio essere infuso in un'atmo- 
sícra ))iii ardente e poética; e se un caso esterno 
Io turba, ricade nella realtfi irritato e disilluso, 
come chi si ridesta da un magnífico sogno. I Greci 
obbero dunque delia musica Ia rivclazione nubilosa 
c balenante d'uno stato sovrumano piíi intenso c 
vibratile. Indi Ia concezione d' una umanitíi elctta 
che sempre ardesse di (juella vita, che sempre parlasse 
<iucl linguaggio alato: indi Ia origine delia tragédia, 

chepresenta in tbrma obiettiva quella umanità ideale. 
Iii «luesti limiti Ia tragédia ò ílglia delia musica, 
liene Federico Nietzsche ne ebbe Ia intuizione; ma Ia 
iiiortiflcò poi fin da principio inserendovi il germe 
delia dottrina scliopenhaueriana. 

l)uu(i[uo, hi musica d;\ Ia forma ad ogni genere 
tli poesia, suggerisce gli spunti o i voli alia lírica, 
isi)iia 1 anima alia tragédia. E (jueste discendenti 
peulono via yj;, „(,[ ^ecoli il ricordo delia loro geni- 
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trice; non però tanto che nellc püi nobili loro Ibrme 
noa halciii un riílcsso dei suo viso raf^giautc iiu- 
inortale. Erodoto cliiamò TF^gitto, formato dalleallu- 
vioni dei íiuine sacro, < dono dei Nilo ». Uen i)0- 
trenio noi rapirgli oramai Ia frase imniaf^inosa, e 
cliianiare Ia poesia un dono, uu niafjnifico dono 
delia musica. 

Tale fu dunque nc TEllade Ia magnífica genitura 
delia musica. Jla questa si adagiò poi stanca, come 
Latona rimase a piè delia palma sacra di Delo, 
mentre i suoi ilgli belli salivano al Ciclo, Apollo 
sul coccliio íiammeo dei sole, Artcmide su Ia cernia 
ciml)a delia luna. E mentre la lirica e Ia tragédia 
ascendevano a fastigi cui gli epigoni tentarono in- 
vano, essa, dopo il nobile cd immaturo tentativo di 
Timoteo, ben prima di giungere a maturanza, sog- 
giacque ad un fenomeno d'involuzione. 

Percliò non bisogna lasciarsi accecare dall'amor dei 
soggetto. I musicisti grcci non conobbero la scienza 
armonica. Seppcro bensi raftbrzare le note piü impor- 
tanti mediante la risonanza contemporânea d'altre 
note: seppcro far piovere sui queruli sospiri dei 
fiauti le gocce d'oro delle cetere; ma erano meri ab- 
belliinenti. Al vero concetto dclTarmonia, di (lucsta 
nuova dimensione dello spazio sonoro, non assursero 
mai. E neppure giunsero ad una vera concezione 
delia tonalitíi nel .senso moderno. Or senza ([uesti 
due indispensabili fattori non poterono certo cimen- 
tarsi ai grandi edifici sonori; o se ardirono, feceru 
senza dubbio opera vana. La musica sinfônica ò 
cosa tutta moderna. Quella dei (íreci fu quasi esscn- 
zialmeiite melódica. 
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Nò l)iista. I Greci, come vedemnio, iiou riusci- 
roíK) niiii uepi)m"c a tbudere con perfettn lil)ert;\ nol 
discorso inusiciile gli elenieiiti ritmici e mclodici di 
varia natura, iion giunsero alia iiiodulazione oniii- 
toiiale od onniritinica. Sicchò aiiclio Ia loro melodia 
rostò sem])re, e Io vediamo anclio dagli esempi, uii 
po' rigida, uu po' arcaica. 

Questo liou significa ccrtamentc clie iioii possa 
avere escrcitato iiii fascino straordinario, e clie sia 
esagerato 1' universale coro d' ammirazionc onde Tau- 
ticliitíi salutava concorde Farte miracolosa. Aiizi Tar- 
caisiiio lia di per sò una iuimitabile grazia. Quanto 
non ci ainmalia 1'auriga di Deito iiella sua rigidità 
quasi di colonna! 

Jla alia seduzione momeutanea subentra il discer- 
nimento critico. E come, conoscendo i limiti tecnici 
entro cui rimase circoscritta Tarte di Poliguoto, ci 
pcrsuadiamo lacilmente clie questo artista grande e 
genialissimo, pel solo fatto clie ignorava Ia prospct- 
tiva, 11011 potò mai dipingere iiessun quadro para- 
gonahile a ciuelli di Tiziauo o di llembraiidt, cosi 
intuiamo con pieua sicurezza che le opere di Olimpio, 
di Laso d'Ermione, di Pindaro, prive di risorse 
iirniouiche e di grandi elíetti strumentali, se per un 
prodígio rivivesscro, non saprebbero darei il pieno 
fascino clic emana dalle opero dei grandi maestri 
"loderni. 

Piiuoteo, vinte le prime riluttanze, tece stupire e 
trascinf) gli Atenicsi. Ma chi oserelibe inimaginai'c clie 
liv sua arte, di cui rimaiie pur un'eco, per quanto 
'loea, ncgli inni delíici, abbia raggiunto le vettc a 
'iui si levò Beethoven? Escliilo fu sublime; ma Ia 
sua tragédia musicale, clie era insomma una com- 
posizione iioetica abbellita (Pinterludi corali, sombra 
•h;ii primitiva di fronte al dramma wagneriano. 
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Una figura pcrò ci prcsenta Tartc musicalc greca 
che il mondo moderno nou lia piíi conosciuta; qiiella 
dei poeta lírico dal cui labbro sgorgano insieme, fusc 
in modo indissolubile, ed ugualmente bellc c pertette, 
ia poesia e Ia musica. 

Percliè, uellii. tepida primavera dei rinascimento 
alemanno, crcl)bero Goethe e Schubcrt, Ileine e Scliu- 
mann, floridi ccspi clie incrociano da lungi i pro- 
fumi inebrianti. Ma Ia lirica che dali'animo dello 
stesso poeta etlbudeva insieme i petali di parole im- 
maginoso, o 1'aroma di magiche note, (luesto íiore 
azzurro meraviglioso dei romanticismo ellenico, non 
s'aprl piii mai siilla terra. 







Nelle pagino degli anticlii miisicogriifi, e, piü, in 
iilcuiKí sc(Mio c friunmeiiti delia cominedia attica, 
pcnnane tuttora Teco delia grau polemica miisicalo 
clie avvainpò in Atcno verso Ia nietàdel secolo quinto. 
I Greci, conservatori giurati in ogni arte, erano in 
musica addirittura codini; o in alcune cittíi sl erano 
promulgatc leggi contro elii osasse pur menomamcnte 
uttentaro alia venerahile integritíi dei modi tradizio- 
nali. Però, dopo vari altri tontativi piii o nieno ar- 
diti o telici, si i)rcSentò nclTagonodeirarto Timoteo, 

spregiatore (Fogni convcnzione, araldo di novití», e 
artista, senza dutibio, geniale ('), clie, fra gli scherni 
dei colleglii e Ia ostile oscitanza dei pubblico, riusci 

íondare t]uel nuovo stile a cui, per niille tratile e 
tíon mille caiigiamenti, sembra si ricolleglii Tarto 
moderna. 

Mil fra tanti accaniti avversarí, e, certo, insipienti 
partigiani, Timoteo trovò un nobile e cosciente so- 
st«íHitore in Euripide, clie, ([uando il giovane mae- 
stro fu llscliiato dai dilettanti deirO(/^o/^, Io confortò 
di fraterno parolo, e gli i)redisso sicura Ia gloria o 

(1) Cfr. Gk VAKUT, Ilisloire et théorie de Ia viusique de Vanti- 
qnité^ llj 493 sjr, X)al framineuto dei Persiani^ scoperto qual- 
che anuo fa, poco si ricava intoruo al musicista; o il poeta 
Q-ppare gonfio o retorico. 
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il trionfo. Pcrò cluí Euripidc! fii iuicli'ef^li amante dei 
luiovo non meiio in musica che in letteratura: e iiei 
suoi (Irammi si può ancora distinjíiicre il rificsso dellc 
innovazioni iniziate specialmente da Frinide e da 
Timoteo. 

In (luosto lavoro 1'Estòvo cerca apjjunto di deter- 
minare, mediante Fanalisi delle varie forme liriclie 
delia trafíedia euripidea, in che modo o in ([uale mi- 
siira codeste innovazioni modificarono hi, técnica delia 
tra<íedia: e Kian>íe ai risultati sejíiienti. 

Nelle parti liriclie delia lYirodos e dello Sfásimon, 
si osserva, da Escliilo ad Euripide, una progressiva 
diminuzione nel numero delle strofe che compongono 
il canto corale. Dalle ciiKiue coppie, íreciuenti in 
Eschilo, si i)assa, specio negli ultimi drammi (rEu- 
ripide, ad un solo sistema. Ma, mentre (juelle sono 
in genere brevi, (]uesto ha (juasi sempní notevole 
estensione: cioè, alie molteplici tVasette che accom- 
l)agnavano ciasculia una diflerente tigurazione or- 
chestica, si sostituiscono delle IVasi largamente svi- 
luppate. Egli 6, dice TEstève, che i poeti tragici, 
massime Eurii)ide, non potevano non rimaner col()iti 
dalle ricchezze melodiche che .sfoggiava il nuovo stile 
(luadrato, largo, colorito; sicchò, al)l)aiidonando le 
frasi hrevi (' moloclieiiiuonte povero, richieste. dairosi- 
geiiza orchestiea, scclsero il canto corale conic ter- 
reno a spcrimentare le novità. 

Ciò vieiie confcnuato (liill'esamo (lelFopodo. (^)ii('- 
sto, iníatti, al contrario delia strofe, clie ha carattcre 
orchestico (oxpícfto), b decisamente melodico (In-ioír,). 
Indispensabile nella lirica corale, a variare Ia mo- 
notona uguaglianza delle strofe, non ha piii moita 
ragion (Uessere nel dramma, in cui suf1iciei\tc va- 
rietíY risulta dalla diversitíi delle cojjpie di strofe. E 
l)erò tende a sparire nella lirica drammatica: nei eanti 
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corali d'Escliilo ai)píiioiio iion piíi di nove epodi, in 
Sofocle solameiito sei. Ma ben veiitisei iie troviamo 
in Eiiripide: e questa abbondanza deriverà appunto 
dal fatto che 1'cpodo, pel suo carattere melodico, era 
adatto piCi delle altre i)arti ad accogliere c svilup- 
pare le risorse delia musica nuova. 

Dal 413 alie Iktccnnti, troviamo nelle parti liriclie 
delia Párotlos e dello Stãsimoii come un ritorno alie 
forme antielie. Parrebbe che Euripide, abbagliato 
dallo splendore delia nuova musica, procedesse.sulle 
prime un po' a casaccio; e poi, acquistando piíx 
precisa coscienza dei valore e delia opi)ortunità delle 
innovazioni, orientasse Ia sua técnica in modo piü 
preciso, e, considerando clie i corouti, ])er quanto eser- 
citati, non erano altrettanti virtuosi, tornasse a scri- 
ver per loro le brevi e semplici ariette di una volta, 
riserbando ai canti scenici le nuove e originali ri- 
sorse. 

II commos, quella parte lirica delia tragédia i cui 
elementi sono a volta a volta aflidati alia scena e 
alTorcliestra, ò in origine un Coro con accompagna- 
mento di trimètri, una specie di Concerto, in cui, 
contrariamente a quanto avviene nella musica mo- 
derna, il Coro fa Ia parte principale, gll attori Tac- 
conipagnamento. Essendo cosi enianazione dei Coro, 
conserva a lungo la forma aiitistrolica, che, accom- 
pagnatasi, dal -12.^ in poi, con qualclie cftso di ailoio- 
strolla, torna a trioníare negli ultimi drammi, nel- 
yiClettra, noH'nelle Iktccanti. 

Hen diversamente avviono per i duetti. Ualle 
Trounie (425) in poi, la forma .antistrofica ò abbando- 
nata. 11 poeta musicista, tutto inteso a rendere con 
veriti\ i sentimenti dei ])ersonaggi, rinunzia acl espri- 
iiierli in una forma troppo l(>gata, c adotta definiti- 
^'iimente (]uella libera. E cosi il duetto, dimenticata 

HoMAr.NOLI — Musica e poesia gn'ca. 
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Ia sua orif^inc, iion tarda a coiifomlorsi, iiel suo ca- 
rattore inusicale, cou Ia iiiouodia. 

La 7n(»io(lia, clie iii jjrincipio iioii aveva dillerito, 
nella foruia f^eniTale, dai caiiti d'iiisieine, ardisco 
sottrarsi alio l(íg}?i delia siuiiiu-tria i)i(i presto e ])iii 
coinplotauieiite clie noii il coinmou e anel»; il canto 
alternato. Jleiitrc poi íii (juoste due forme il veccliio 
tipo aiitistrofico riuiaue seini)re accanto a (juello li- 
bero, da ([uando Ia forma lil)era ò adattata j)cr Ia mo- 
nodia, rantistroíica è ((uasi interamento ahhandonata. 
Le Troiane contenjíouo ancora una monodia antistro- 
íica (308-310) aceauto ad una alloiostroliea (',>8-152). 
Ma da (piesfepoea (llõ) in f^ifi non trovianio piii 
nei drammi euri])idei se noii monodie di forma libera. 

Per altro, nella maj^gior parte di ([uesti canti, clie 
per il loro carattere e il loro andamento escludono 
of^ni simmetria, non si tratta };^ià di libertA assohita. 
La frase musicale, per (juanto caprieciosa, ohbediscc 
a certe Ie<íg:i, iiifrangibili e uguali ])er ogni popolo 
ed of^ni tempo. Innanzi tutto, i)ercliò produca Ia 
debita imi)ressione, conviene sia piíi o nieno esatta- 
mente ripetuta: a (juesta lej^f^e, a cui non si sottraf^- 
gono le opere i)iíi romantiche dei maestri contempo- 
ranei, obbediscono iii fondo anclie le ])iii libení 
monodie d'Euripide. 

Lo stesso processo di semplificazione, riscontrabile, 
piíi o meno, nei j)ezzi, si osserva, almcno in parte, 
anche nelle frasi. La traj^edia i)rimitiva, tutta im- 
pregnata di lirismo, implef^a, in genere, frasi com- 
plicatc: con Ia semplilicazione dei canti tragici, s'ac- 
compaf^na (luella dellc frasi; clie non divieiie però 
mai, como in f^ran parte delia musica moderna, uni- 
formitil. S(!mhra anzi clie Parte antica, (luasi per 
un riinpianto delle forme sparite, abbia voluto con- 
servare in (jualclie i)articolare un ricordo delia forma 
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primitiva: c giusto nel momt>nto in cui 1 ca forma li- 
bera tciulc a sostituirsi airantistrolica, vodiamo di- 
veiiir preponderante iiella frase. Ia forma triadica; 
tn> membri, i i)rimi due in stretta corrispondcnza, il 
tcrzo nettaniente distinto: p. es. lol, 132; 

a) IxXuov çtováv 
a") ÈxXuov Sè poàv „ „ . , ^ . 
b) Tóiç Soaxávo') i—^ , '—', '—■, '— 

Insoninia, Io innovazioni possono riassume,rsi in 
(lueste. pochc parole; Ia musica esj)ressiva si sostitiii- 
sce alia musica orcliestica. La storia delia tragédia 
greca, dagli ultimi drammi d'Eschilo al principio dei 
•120, si riduco a una rivalità tra Ia forma antistroíica 
e Ia libera: e (luesfultima trionfa con Euripide, che 
talvolta pecca per esagerata o poco opportuna ap- 
plicazione dei nuovi i)rinci])i. 

* •X- * 

Questi risultati iion pi-oducono certo impressione 
di grau novitíi. Per non ricordare che Topera piíi 
geniale e piii popolare, le medesime coso aveva detto, 
senza iiarticolari, ma con piü immediata intuizionc, 
il Gevaert. Nò le osservazloui clie hanno, a quanto 
mi pare, carattere originalc, sembrano inoppugna- 
bili. Poco stringenti quelle suU'uniti\ ottenuta nel 
medesimo pezzo con Ia ripetizione di frasi analoghc. 
II considerare 1'epodo como un campo in cui Euri- 
pide abbia fatto esperimento dello stil nuovo, è 
certo ingegnoso; ma non conveniva dimenticare che 
se ai nove epodi di Eschilo so, ne possono contrap- 
porr(í ventisei di Euripide, il numci'0 dei drammi 
curipidei rimastici ò quasi triplo dcgli eschilei. La 
scarsitA anclie maggiore che si riscontra in Sofoclc 
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(juasi uii senso (riiisoddisfhcimeiito producono i con- 
froiiti coii líi musica iuod(írnii. Abboiidiino talora Ic 
citazioni a coiilVrniadi fVnoiuciii troppo ovvi (p. S:5, 
11. 2, cfr. •284-8;')). Si cita una inolodia dcl (Jovaert 
su uno sclicina ritiuico delia Medea iii uii contesto 
clie tende a diniostrare un certo carattere dolla me- 
lodia (intendo il néXoç) antica. Si insiste con conipia- 
ceiiza su confroiiti clie iioii finiscono di persuaden^, 
tra Ia fuj^a, p. os., ed il sistema epodico. Si fauno in- 
vece una ([uantitíi di riserve, e si lancia come ardita 
r ipotesi clie due hrani deiriítv//;», esprimenti Ia stessa 
idea e gittati iiella stessa íbníia ritmica, avessero an- 
cluí ufíuale veste melódica. « Vlia coincideiiza Ibr- 
tuita? O 11011 piuttosto bisofi^na vedervi unMiitenzione 
musicale? Avnsmino in tal caso uii tema musicale clie 
11011 si rirroverebbe solamente nelle ditrereiiti parti <lel 
medesimo canto, ma potrebbe riapparin* nel corso dei 
dranima». Ecco: ricorso di melodia e intenzione ci 
saríi o 11011 ci saríi stato. ^la se ci fosse stato, noii 
dovremino nè meravifíliarcene, nò pensarc a luilla 
di simile al leilmotiv. Hen prima delia teorizzazione 
e forse delia esaf^erazione waf^neriana, esistevano 
tali ricorsi di inotivi: da Herlioz, da ^[eyerbeer, da 
Weber, da Méliul, da clie, direi, ci fu dramma mu- 
sicale: ò cosi ovvio clie analoj^lie situazioni ricliia- 
mino analogflie espressioni melodicli(>! Nò mi induce 
a (lueste osservazioni pedanteria o aflettazioiie di 
ipercriticismo: ma gli ò clie mi senibra TEstòvc, forse 
I)er desiderio di strafare, jierda talora (luella misu- 
rata e senii)lico intuizione clie i)ersua(le e clie ô in- 
dispensabile in (luesfordine di ricerclic. 

K con tutto ciò, nel lavoro delPEstòvo c'ò molto di 
buono. C'ò 1'evidente amore alia ricerca scientilica. 
Ia capacitíi di raccogliero sistematicamente il matc- 
riale, e, meglio, di scoi)rirvi e trarne gli elenienti di 
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un problema artistico, di proporlo, di trovarne una 
soluziono iion rti rado scduceiite. In fondo, Ia colpa 
sua priiicipale c di noii avcr determinato con pre- 
cisiouo r Índole e gli scopi dei libro, e di non avere, 
])cr conseguenza, trovata Ia forma. O conveniva far 
opera di pura scienza; o a persone versate nella 
matéria era inutile ripetere, o bene o male, quanto 
esse gii\ sapevano; o scrivere un libro di divulga- 
zione scientiliea; e allora Ia parte generale doveva 
averc ordinamento sistemático ed essere avvivata 
dalla forma. Poteva, anzi può riuscirne un bello ed 
utile lavoro. Ricostruirc, sulla disamina deiropera 
euripidea, Ia parte intima delia polemica fra avveni- 
ristl e conscrvatori; o attorno avvolgervi il vago 
panncggio delia parte aneddotica, cosi viva e inte- 
ressante in sò e per le analogie ehe presenta con 
fenomeni d'artc recenti e contemporanei: fare, in- 
somma, opera di scienza c insieme d'arte. E clii po- 
trebbe riuscirvi meglio d'un Francese? 









Dil (luaiulo Cario Cláudio Fauriel svelava primo 
air Europa 1 tesori delia Musa popolarc iicoelleuica, 
moltc edizioui, e alcuiie ineccepibili, riprodussero 
li testo poctico di quei canti. Dclle raelodio invoco 
11011 si ebbero clie pocho c insufíicionti raccolte; e 
l)iista daro un'occliiata airappendicc dei Weitzmann, 
per vedere (jual variopinto contrabbando si facesse 
navij^ai"e sotto bandiera elleiiica. 

l'recisioue e severitíi critica sono invece pivgio pre- 
íiipuo delia raccolta clie ci oftre oggi il signor Gior- 
gio Paclitikos, egrégio iilologo ateniese che, simile 
'igli anticlii artisti delia sua i)atria, accoppia Ia dot- 
ti"ina poética alia niusicale ('). E dalla sua opera, 
formata in diciotto anui di riccrca, di confronto, di 
cpurazione continua, emerge, nitida e scevra d'ogni 
deturpazione, l'immagine delia j\Iusica popolaregreca. 

ti questa immagine quale il lungo amore sembra 
'lipingerla agli occlii dei Paclitikos? — Varietíi to- 
iiale che giunge spesso all'irrequietudine, polimorlia 
iitmica rivaleggiante con Tantica, frequenza d'ac- 
ceiiti arditi, patetici, bizzarri, díinno sapore carat- 

toristico e íine a quasi tutte queste melodie. Alcune 
sono veramente belle, piii d'una addirittura singo- 

(1) 2()0 canti poitolari ellenici raccolti dalla bocca dei po- 
, (!cc.^— da Giorgio D. Paclitikos, filologo o musicista. 
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larc; per esein])io, (luella scgnata col n. 23.5, con- 
tieiie, nel duplico alteniarsi di melodia e recitativo, 
tiitti gli elementi d'uu'intera scena drammatica — 
anzi, annonizzata seuz'altro e istruinentata, trasci- 
nerel)bo, credo, (lualsiasi i)ul)t)lico airapplauso. 

Purc, nel complesso, Ia lettura delfintero volume 
lascia un senso di monotonia (jualc non si deriva 
da una raccolta di canzoni alemanne, russe, svedesi. 
E a certa scarsezza di fantasia sembrano accennarc 
Io íitte ripetizioni. Un accento in sò hellissimo, Ia 
cadenza delia scala cromatica, torna con tanta in- 
sistenza, clio infine, sfogliando le pagine, si ha 
quasi Fapprcnsiono di vcderselo ricomparire dinanzi. 
Jla qucste sono, in fondo, impressioni soggottivc. 
rj'ossonziale ^ elio Ia raccolta ci sia, e sia Icdolo. 
Cosi TaVessimo noi j)er Tltalia! 

Dal monumento elevato con si lunga o illuminata 
íatica, Io s[)oranzo dol 1'achtikos aprono poi le ali 
a volo molto audace. Como il Fauriel augurava 
1'Omero clio raccogliosse e i)lasmasse in organismo 
nnico le niillo e millo canzoni clofticlie risuonanti 
per tutta Ia fírocia, cosi il Paclitikos vaglieggia il 

vntsicale, atteso da molti (Jreci, il quale 
dalla musica nebulosa popolare taccia briliare clii 
sa (lualo Ploiade riscintillante. 

In veriti\ io credo poco alia prcparazionc sistemá- 
tica dollo opere di gênio. Ad ogni modo non saríi 
semplice caso clie Ia giovinozza di Wober e di 
Sclmbort coincida con Ia pubblicaziono dei Corno 
meraviijlioso. E certo Ia bellissima raccolta dei Pach- 
tikos potrà dare nuovi impulsi alia vita musicalo 
delia Grécia. 

Piii larga discussione meriterebbe Fidea dei Pacli- 
tikos che in (luesti canti moderni risuonino ancora 
molti oclii dolFantica arte, di cui Pindaro, Aristo- 
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faiic, Platouc i)arlano con entusiasmo ditirarabico. 
« Come 1'iiumagiue di Glauco, il mitologico Nume, 
tornò a raggiarc dali'involucro d'aliga o di salse- 
diuc che l'aveva a lungo nascosta e resa irriconosci- 
bile, cosi di sotto Io mille superfetazioni dei canti 
popolari traspare anclie oggi Ia vencranda bellezza 
delia musica antica ». 

Pittoresca immagine; ma coiiverrá lasciarsene se- 
durre? Chi saprcbbe dirc di quali elemcnti sMnformi 
il caos delia musica i)opolai'o? E, iuiianzi tvitto, 
quali melodie delia grande arte discendono fra il 
vero popolü? Questo lia sue proprie arie clie ripete, 
abbandona, dimentica, riprendc, confonde, modifica 
con viccnda perpetua: e se (lualclie frammeuto delia 
graiule arte arriva sino a lui, vieu presto travolto 
o svisato nel vórtice perenne. In (luesti canti greci 
specialmeute, ò visibile il brulicliio dei feuomeni 
di tbrmazione. E s'intende. Chò in Grécia, ora, 
come ai tempi dei Fauriel, Ia creazione melódica 6 
iii continuo divenire, e accanto a clii ripete c'6 
sempre clii contamina o crea. Non dunque una 
statua velata dal musco, ma piuttosto un prato in 
cui germogliauo, intrecciaudosi in mille guise, pian- 
ticelle non di rado floride c odorose. Qua e líi, 
iufuso nel tcrriccio, gualcito, qualclie petalo raro 
clie il vento capriccioso trascinò da lontani giar- 

Ma chi saprebbe ricostruirne Ia corolla tenue 
lueravigliosa? — Di pochissimo rilievo sono certo 
Ic analogie che il Pachtikos osserva fra qucsti canti 
« alcune caratteristiche delFarte antica; e nessuna 
somiglianza intercede fra essi e le antiche melodie 
^llcniche giuntc sino a noi. E queste sole valgono 
sinora u darei una idca fedele, sebbene limitata, 
<liill'antiea arte sacra ad Apolline. 

Non so infine tacere che il lavoro dei Pachtikos, 
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per tanti rispetti ccccllente, ò (iiia c là come om- 
brato da alcuiii tratti che, aliueiio pel riguanlo scieu- 
tiflco e artístico, sono assolute ingenuitá. Ter esem- 
pio, non era forse indispensabile iiisistcre sul va- 
lore delle produzioni artlstlche popolari; ma ò certo 
piii clie supérfluo Bufiraf^arc Ia ovvia dimostrazione 
col brano di uu discorso dell'imi)eratore Guglielmo 
nutrito (lalle íUmsc a una gara di societí^ corali iu 
Fraiicoforte. A dir vero, quando da una delle mu- 
scoleggianti note dei Tommaseo ai Caiiti popolari 
(jrcci mi vedo scagliato un « Guai a chi tali bel- 
lezze non sente », mi vien voglia di pensare che 
certi ardori vanno piuttosto sopiti che eccitati; nò 
le Voei dei popoli, chMo mi sappia, nè il Conio me- 
raviglioso dei faticiiillo furono pubblicati sotto gli 
auspicii dell'imperatore nutrito dalle Muse. 







I lavori illustnitivi od eseg<;tici dcl Comparetti c 
dcl riccoloinhii o Io giuiiali versioni di Augusto Fran- 
clietti hau fatto in quosti ultimi anni coiioscore ed 
apprczzar nieglio anche in Italia Ia l)izzaiTa e me- 
ravigliosa arte aristofaiica. 

Oltro ai drannni <rAristofane, Ia tradiziono lette- 
raria ci lia poi conscrvato un grau numero di fram- 
menti dcgli altri autori comici, suoi conteuiporanei 
cd emuli; ma 6 quasi divenuto luogo comune Tas- 
seriri' clio questi frammcnti non valgono a gittaro 
alcuna luce sulla storia delia xiommedia attica antica. 
Nulla piíi falso di tale asscrzione; 1'importanza di 
(luelle roli(iuie, pur cosi mutile, ò iiivece grande e 
molteplice. 

La i)rima iioritura dei dramma comico í'u notevole, 
como per Ia copia, cosi per Ia varietA de' suoi pro- 
dotti; ma dei tipi che in essa sbocciarono e crebhero, 
il teatro (rAristotane non ci presenta che un esiguo 
numero; Io studio dei frammenti ce no fa conoscero 
iiiolti altri, non meno interessanti e geniali. 

Inoltre, di (luegli anticlii poeti comici tanto cele- 
brati dalla tradizione, noi vediamo in genere le üso- 
iiomie come velute da una nebbia uniforme. I resti 
delle loro commedie, spesso tutfaltro che brevis- 
simi ed insigniticanti, ci permettono di íbrmarci 

líüMAONOLi — Musica e poesia greca, 5 
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idce bcii piíi distinto sul Viirio caratterc df.-lFingcgno 
e dell'!irte loro. 

E infine inolti di quei braiii sono degni di esscr 
conosciuti per il loro intrinsoco, sovento altissinio, 
pregio poético. La raccolta dei frammenti non ò <iuel 
nudo aspro roveto clio taluno potrcbbc ininuiginare; 
ma fra le sp.inc frondeggiano (iiiegli alberi iiicantati, 
briliano quei vaghi tiori, e gliignano e cantano Io 
scimmio o i rosiguuoli, clie Arrigo lleine vedeva o 
udiva noi draniini crAristofano ('j. 

Non è mia intonziono, como s'intenderà tacilmento, 
di esauriro 1'ampissimo o scabro o gradito argonionto. 
Tonterò solo di doliuoare t)rovomonto i tipi di com- 
modie clie non lianno riscontro nel teatro aristo- 
fanoo (cosi trattorò ajjpcna alia sfuggita dollo com- 
medio politiclic di Eupoli, e tacerò aflatto di (luollo 
di critica lottcraria tanto stu])ondamento i'appreson- 
tate dallo Uane o dallo Tesmoforinziise, o via diccndo), 
o di daro Io vorsioni dei piíi cstosi c pootici fram- 
menti 

(1) Baãer vou Lurca, xi. 
(2) Per le versioni, «egiio il testo dei Kock : Comirorum 

alticorum frai/nienta, Lii)siíi, 1B80. Mi servii anche dei lavori 
dei Mkinkkk, Fragm. comic. ymec., Berlino, Keiiner, IKÍI, e 
dei Bkrok, CoiiiDtentationea Jc reliqitü» conioetUttc alticae antiquae, 
Lipsia, Koehler, 1838. 
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L' ETÀ UELL' ORO 

1 cfimpi olisi (lovü non ò mui nevo piog:giíi nò inver- 
no, le isole (lei beati dove Ia terra produce i suoi frútti 
tre volte alPanno, le dimore dei giusti, circonfuse 
dairaure oceanine, luniinose di flori e liori d'oro ('), 
non erano, alia fantasia dei Greci, che gli scarsi " 
avanzi, le vestigia ultime di un'epoca beata ([uando 
sotto il reggimento di Crono in ogni parte delia terra 
fii paradiso. Gli uomini vivevauo allora come iddii, 
sani e Ibrti ed immuni da vecclilezza. 1'uri, giusti, 
pii, non tenevano schiavi ed estendevano Ia loro amo- 
revolezza sino alie flere, delle cui carni non si ciba- 
vano. Passavano Ia vita in continui convivi e Ia loro 
mort(! era un trapassare dolce comc il sonno (^). 

La leggenda, intessiita in origine di elenienti quasi 
per intero i)oetici, subi con Tandar dei tempo una 
trasformazione spontanea e ben conforme alia fan- 
tasia e ai gusti dei i)opolo. Come nel flore i petali 
avvizziscono e cadono, e il ricettacolo gonfla o ma- 
tura nelFutile friitto, cosi Ia santitfi o Ia purezza 
di quei patriarclii vennero in tale discredito clie sa- 
tnrnio fu sinonimo di citrullo (^), mentre i benesseri 
materiali delTetíi deli'oro ingigantirono agli occlii 
dei pojjolo in tal guisa, clie si favoleggiò d'un tempo 

(1) Odissea, vi, 501; Esiono, Op. e yiorni, 16ü; Pind., Olimp., 
n, (38. 

(2) Lsiodo, op. cit., 108; Luc., Salurn., 7, ecc. 
(3) AmsTOK,, Xubi, ;«7, 02!); Vespe, M80; Fluto, 581. Cfr. 

Bkuük, op. oit., pagg. 9, 100 e sg. 
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in cui il grano dava noii giA spiglie, ma i)agnotto 
e cariii eiicinatc, c il viuo scorreva a fiuini, c Io fonti 
vcrsavano lattc o niielc ('). 

Sotto qiicsta forma Ia finzioiic divciino popolaris- 
sima por tutta Ia (Jrecia (®) e probahilmonte dovò 
l)iii d'uiia volta offriro motivi alia poesia (^): certo 
in Atone, durante la i)rima florita delia commedia, 
diedo arf^omonto graditissimo alia fantasia dei comici. 
E invero la rappresentazione di iin tempo o di iina 
vita favolosamento lelici era un tema assai conta- 
cente alia natura jjoetica, tantastica o insieme po- 
polare delia commedia antica; ma il gran successo 
di questo motivo (Ateneo cita sei commedie in cui 
era descritta TetA delToro, c molti liioglii crAristo- 
fane sono ad essa inspirati) si dovè anche ad un'al- 
tra racione. Gli Attici non avcvano solo il ricordo 
di un'epoca fortunata, ma credevano anche e spe- 
ravano clie essa un j^iorno o Taltro dovesso tornare; 
parve anzi, al temjw di Cimone, belFe tornata (^). 
Ma le cose andarono poi di maio in i)ejjgio: scopi)iò 
la guerra dei Peloiwnneso traendo seco (juella ca- 
terva di mali tante volte ricordati e lamentati da 
Aristotane; e, di íVa gli stenti e la miséria reali, le 
descrizioni e le rappresentazioni delTetíi saturnia e 
le allegre prolezie dei poeti comici doverono solle- 
vare gli animi e far rinascere la speranza. 

Alcuni dei frammenti conservatici da Ateneo f) 
lianno veri pregi d'arto, altri gittano qualclie bar- 

(1) Luc., Sat. 7. 
(2) Cfr. nEiiüK, oj). cit., jmfç. 191. 
(3; Cfr. il poeta e filosofo cínico Ckatctk, Fmmm. 7 (edi- 

ziono Bergk). 
(■l) Pi.üT., Cim. 10. 
(5) Atknko, VI, pag. 207 sg. 
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lumo sul contesto da cui tVirono tolti; ma di iicssmia 
(lello cominedic di qucsto gcniere potveinino coii qual- 
clio prccisione ricostruirc lu tela. Certo, ])evò, nou 
tutte dovcrou esserc sempllcl fantasie solo intese ad 
eccitai' Ia nicraviglia o anche il desiderio e Ia spcí- 
1'anza degli spettatori coii Ia iigiu'azione di fatti c 
feuDiueni fantasticl: in molte di esse dovò far capo- 
liiio Ia politioa, o Ia pittura deiretíi deU'oro essere 
unicamente niezzo ad esercitare per elfetto di con- 
trasto Ia critica delia vita contemporânea. Anzi ci 
fii una Etã delVoro di Eupoli, nella qualc, noncliè 
descriverli, neppur si ricordavano i tempi felici, ed 
11 titolo serviva solamente ad irradiare di luce cô- 
mica l'esposizione, certo ispirata al ])essimismo, dei 
mali moderni. E i)assiamo senz'altro ad esaminarc 
le variazioni, talvolta grottesche, spesso poeticlie, 
una o (hie volte un po' insipide, ricaniate dai sette 
comici sulTunico tòma. 

In (juesto genere di commedle, come, pare, anclie 
in molti altri, Cratino servi da hattistrada. Uisgra- 
ziatamente, delle sue Ricchezze (Plouioi) non sono 
riinasti cIh; fnimmenti brevi e non molto notevoli. 
In uno di essi sono ricordati semplicemente gli iiomini 

Cui Saturno iniiierava, ai tenipi antichi, 
Huaiulo per dadi usavan le íbeai-co, 
c in palestra aimmicciiiavansi i pau biauchi 
uiaturati c fiorenti su le zolle; 

{Framm. Kit)). 

lu un altro si fa menzione crun luogo in cui Ia vita 
scorr(í tuttora facile e beata. Cliiede un personaggio: 

Davvéi-o ogui straniero, come ui'c stato detto, 
si sicde, appena giiuige, ad uu lauto banehetto, 
o, ncgli albcrg-lii trovasi Ia .salsiecia pendente 
dai inuri, onde njíiii vcccliio (tossa allbndarvi il dente'? 

(Frainm. Kil). 
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resti; in;i in compenso ecco una lungu de- 
scrizione degli Amfizioui di Teleclido, il (juixle, se 
dobhiani crodcrc ai titolo delia coniniedia, aveva 
spostata Ia cronologia delTetíY delForo faceiulola di- 
scenderc^ alia prima amfizionia. Un [)ersonaggio narra 
d'avei' compiutc le seguenti meraviglic: 

La vita clie ai mortali apparecchiai, mi piaco, 
dal principio dcscriverti. E primo, era Ia ])ace 
boné comune a tutti, come racíjua ai dl nostri, 
nè prodiicea malanni Ia terra allor, nò mostri. 
Oííiii ntil cosa, inveee, crescea spontaneaniente: 
scorrea, voljfendo {íorghi di vino, ogni torrente; 
i pani e le focacce fra loro avean gran liti 
ne le bocche degli uomini, per essere inghiottiti, 
gareggiando in candore; e a casa, dritti dritti, 
da sè, sopra le tavole, veniano i pesei IVitti. 
lln gran finme di brodo, volgendo carni lesse, 
.seorrea presso i lettucci; v'eran, chi ne volesse, 
rivoletti dMntingolo, sicchô, pria d'inghiottirlo, 
spruzzarne ogni boccone poteasi e anniiorbidirlo; 
piíi là vedevi, dentro vassoi, delle stiacciate 
giiarnite di dolciumi; e a vol, tra le giuiicate, 
a cacciartisi in bocca veniano i tordi arrosto. 
Intorno a le niascelle contendevansi il posto 
i painpepati; i binibi animelle e interiora 
nsavano per dadi; e pingui erano allora 
gli iiomini tntti cpianti e pezzi di giganti. 

(Framm. 1). 

L' atticissimo Ferecrato lusingava anclie piii gli 
s[)cttatori, non limitandosi a ricordan! i boni passati, 
ma jjrofetizzandonc e promettendone il ritorno nei 
siioi Persiaui. 11 titolo delia commedia, di cui non 
meglio delle altro due ricordato di Cratino e di Te- 
leclide possiamo iudovinaro Pargomento, si deve alia 
credenza eliií nella terra di Pérsia giaeessero nnscosti 
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iiitiiiiti tesori. Dal bel framineiito clie ci resta iiitrav- 
vcdiaino uiia disputa. Come nel Pinto di Aristofane 
Ia searna PovortiY, faccíiido Ia jn-oprla apologia, diee 
clio sciiza di lei iiiuno vorrcbbe piü nò lavoraro, nò 
servire, iiè zappan; Ia terra; cosi nel l^ersiani qual- 
cuiio, contrario al ritoriio dei benessere uiiiversale, 
osserva: — (guando il vostro sogno avríi compiinento, 
chi vorríi piü guidar Tai-atro, fabbricar gioglii e falei, 
piantar palizzate; clii vi dará Ia semenzaV — Kim- 
becca lui altro: 

l)'iiratori, di elii f!i\)l)rit'hi giog-lii c falei, di ramai, 
(li .soinciiza e palizzate chc bisogno avrein piü inai? 
Da le foiiti giu di Pluto, a irrigaro ogni sontlero 
fhinii gouii e roínorosi sccnderaii di brodo ncro, 
travolgciido, a mo' di ciottoli, pan buffetti e bcrlingozzi; 
vcrserà, piovcndo, il cielo vin fiiiiioso giíi iiei pozzi; 
il piirè eadrà dagli cnibrici caldo caldo, coii íVittelle 
tutte gigli, tutre aiic^inoiii, con ravicMi a cascatelle; 
o pci inoiiti, .sopra gli alberi, sbocecran salsiccic al posto 
dclle foglie, calaniari delicati, e tordi arrosto. 

(Framm. líSO). 

(•razioso e pieiio di colore; ma una maggior flnezza 
d arte e una jiiü sottile arguzia troviamo in un frani- 
uiento delle Fievc di Cratete. 

In questa coniniedia 1'ingegnoso })oeta sMspirò a 

particolare delia leggenda secondo il quale i 
saturni non si sarebbero nutriti di carne, ma solo 
d 01 bc, e un amore fraterno li avrebbe uuiti alie 
tiere, che avevano una volta senno e parola. Jlemori 
'luiuine gli animali delPantico stato, si rivolgevano 
agli uoniini, e li esortavano a tornare ai cihi vege- 
tal!. l'a'a giíi un passo fatto verso il buon tempo an- 
tico. il resto, dicevano probabilmente le llere, con 

>'>gionameuto cômico, sarebbe venuto da s6. Ma au- 
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clie qui un ])orsonaf^gio s'opponov<a, o Iodava i co- 
modi o le iMlIinatczze delia civiltíi, o sollevava obbie- 
zioni: 

A 

Nè [liíi servi nè serve alcun possederA? 
Oli dovn\ iluiKiue un xioino }!^ià avauti con Tetíi 
far da servo a hò ste.ssoy 

15 

No, no, cliô seiiiovente 
ogni eosa ío vo' rendere. 

A (con ironia) 

HelPutil per Ia {jente! 

15 

Certo! 1'ercliè Of^ni o};<íetto eorreríl da sè stesso 
([liando alcuno Io ehiaiiii. — Tavolo! Vien (lui pre.sso, 
apparòcchiati. — O saeco, giii, inipasta Ia farina. — 
O boecia, inesei. — ()v'ò Ia tazza? Va in eucina 
E sciàqiiati. — Scodella le bietole, iimrinitta! — 
Pane, sul deseo! — Ehi trijília! « Ma di (lui non 

son 1'ritta! » 
K (Uniíiue ungiti uii itoco, sAlati, e toma al fuoco. 

(Framm. 11). 

Le duo iinma<?ini, dei pesco cho protesta di noii 
ossor fritto, o dol biccbiero cho alia chiamata si i)ro- 
seiita sudiciotto o 11 padroiio Io manda iii cucina a 
risciacquarsi, sono, nolla loro teiiiiitil, (ruiia forza 
cômica assai rara; o involontariamontc ci torna al 
pensiero il {íiudizio clio su Cratoto formò Aristofane, 
dicendo cli'('{íli con jwca spesa rimandava ])asciuti 
gli spettatori, Impastando con delicatissimo gasto 1(í 
piii s(|uisite fantasie. 

La mcdesima sporanza (run ritorno do' tom[)i au- 
rci, o tbrse Ia doscriziono stossa dei ritorno avvo- 
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imto, era nellc Sirene di Nicofonto, autoro coiuico 
non molto celebro. In uii fruiumento di questo Si- 
rene troviamo il seguente comando non si sa di clii 
nè a chi diretto; 

Graiulini pane, ncvicld farina, 
piova purò, ruscelli lU brodetto 
volf^ano earni, Ia focaccia t'ordini 
di trangiif^iarla, il posto dentro 11 piatto 
si contendaiio intingolo e salsiccia. 

{Framm. Ii3). 

i poeti coniici non si contentavano di ricordaro 
o di predire: conoscevano anclie e descrissero una 
contrada di Bengodi esistcnte ancora ai loro tenipi. 
Anclie in ciuesta sua terza forma Ia íinzionc aveva 
radiei nelle credenze popolari. La leggenda dei paese 
<li -Cuccagna (da non confondere col paradiso tcrre- 
str(í o coi cami)i ellsi) esistò, come presso tutti i po- 
poli, anche fra i Grcci. La terra di Pérsia, come 
abbiani veduto, si rcjjutava piena d'iníinitc riccliezze 
iiascostevi dai Nnmi, ncll'isola di Pafo non alligna- 
vano niorbi, Sileno conoseova una terra Merope fe- 
licíssima, e il eomico Metagene, no' suei Tariopcrsi, 
fa cosi parlare un abitante di Turii: 

I' liume Crati a noi volji^ü grossissimi 
l'iini, iiiipastati da sò stessi, e il Si))avi 
goiilio di canii e di stiaceiate fluttua 
lí razze f;;Í!\. lessato entro vi f;'uizzano. 
íít'1'P'O l)ello, c arrostitc iu og-iii rivolo 
i' aceiu;flic raecojílianio, e sfoglie e gainbei-i, 
bitti, uinidi, salsiece, (íiii dalPetere 
piovoii <>ii ai-rostí iu boeea e ai pie ei cadono, 

i pau l)uiretti intonio a noi fan circolo. 

{Framtn. 6). 
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Soliti colori, iisilti noii seiizii qiialclic {íofliif^gino; 
ma ci rifarciiio súbito lii bocca con una hcila pittura 
(li Ferecratc. Visto clie sulla terra il paoso (li Bcu- 
f^rodi c'è, lua non si trova, egli Io uiettc, per conto 
suo, n(!ll'inferno. Nei suoi Minatori una donna scen- 
(leva nel Tartaro i)er Io niinierc argentifcre dei Lau- 
rio; e, tornata a riveder le stelle, cosi descrivcva 
alio conipafíne Ia felice condizion(! dei niorti: 

A 

Ofíiii cosfi iiuotava laggiíi nclPahliondanza, 
c beni d'o{>:ni spccic v'avean Ia loro stan/.a. 
Scorroano fforg^oiíliando dei liunii chc, nel Ictto 
onde di fíirinata volj^eano e di brodetto 
per in/,upparvi i pani; coaicchò, g^rasso {grasso 
seliiiideasi ogni Ijoccone in gola ai niorti il pas.so. 
Salsieee, ed involtini di carne ciie boiliva 
i fiunii cnnie eiottoli gittavano alia riva. 
Ceran j)e/,zi di carne rosolata, eon niillo 
contorni; fra Io bietole sepolte eran le anguille. 
í^ua si niiravan viscere di bovi; sni taglieri 
piíi eolíY tenerissinii proscintti intieri intieri. 
Costolette di i)orco (Pun {fliiotto color d'oro 
sedean sui jian bnffetti; stavano aceanto a loro 
nei catini, bevande (Por/o c latte, e ricotte; 
grati elHuvi spandevansi da le spalle stracotte. 

15 

()llinu^, nia tu ni'uccidi! Tanto (pii ti trattieni? 
Corrian), corrianio al Tartaro, tntlianici fra ([uei beni! 

A 

Clie dirai duncpie udendo (pninto ancor dejTfrio dirti? 
A vol, sotti) una inivola d'aneni()ni e di niirti, 
venian gi!"i belli e arrosto, giíi nei crostini, i tordi 
vieino alia tua bocca, e dieean: mordi, mordi! 
Ti jiendevan sul capo, eresciuti da sí"' stessi, 
dei pomi, i piíi leggiadri pomi che tu vedessi; 
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e faiiciiillo. frcscliissiiiio, einto (li tenui drappi, 
iiicsceaiio, ii chi volossc, boro, ricolini na])])! 
<li vii\ rosso frag-nintc. Chi i>oi IVa taiite grnseo 
aknma o beva o inaiijii, il (lopi)io, ecco, no nasço. 

{Framm. 168). 

Con quosta tiniscono le doscrizioni propviíunentc 
(lotto; ma iiol teatro d'Ai-istofaiuí troviaino i)arecchi 
luoglii ispirati alhi favola (loiretà deiroro. Cosi Ia 
pUtum che fa il servo Carione delle buonc cose pio- 
vuto nclla casa dol suo signore {Pinto, 807); cosi Ia 
città sogiiata da Euelpide, Ia cittíi; dlce il dabben 
uomo, 

. . . (lovo siíin tali 
Io faccoiulo (li piíi s'r<ni l>oso. Appona sorta 
Talba, nn aniico v(Mi<ía, c picchi a Ia mia porta, 
(1 mi dica: — l'cl ciolo! dopo il baguo t'asi)otto 
a casa, to co' bimbi: chò ojçgi do nn banclietto 
di nozzo; o bada bono d'os.sorci! caso niai, 
non vcnirmi a trovarc (piaiulo passo do' g'uai. 

(IJcc., 128 sg.). 

Cosi, sempre iiogli UcceUi, l'epirroma delia prima 
parabasi, in ctii sMnvitano i mortali a veiiir nei vejíiii 
aerei dove libito è licito, o 1 briccoiii sono tonuti iii 
grau conto; scnza parlare delia concezione generale 
delia conimedla stessa, che è tiitta una riüorltura 
deirantichissima leggenda. 

Ed ora noii ispiaceríi, credo, se, anche uscendo 
un po' dal mio tèma, ricorderò le ultime sorti delia 
favola (juali si trovano in Luciano. Fra le straordi- 
narissime fanialuche accumulate dal faceto scrittore 
nella sua hizzarra Intorio vcridica, sono descritte pa- 
recchie terre siderali e lerrestri, una delle quali ci 
presenta una vera contaminazion(^ dell'etí\ dell'oro 
coi campi elisi. Alcuni parlicolari delia descrizione 
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por lii loro viviicitíi o sontuosit:\ scmbrerchbcro tolti 
ii (iiialclie fhibii orientnlc. 

NelFisüla dei Beati v'ò una cittA tutta croro, con 
le imira di snieraldo, Ic porte di ciuiuimomo, i la- 
stricati d'avorio, i templi ili berillo, {,'11 altari d'aine- 
tista, i I)a<íni (ralubastro con ondo di nif^iada ticpida. 
Gli abitanti non lianno corpo, sono come ombre colo- 
rate o non invccchiano niai. La liice è iin'auroru 
eterna, Ia stagione nn'eterna primavera, Paria, non 
agitata mai se non da zettiretti, è fragrantc di nar- 
cisi, gigli, viole, mirti, aliori. La terra prodiice ogni 
specie di friitti, le si)ighe portano pani invece di 
cliicclii di IViimento, le tbnti versano acciua, miele e 
mirra, i íiiimi volgono latte e vino. (111 abitanti non 
devono ])eiisare ad altro clic a l)ancliettare in una 
pinnura detta VEUso. (^uivi, in un prato vagliissimo, 
recinto ed ombreggiato da verzure protbnde, giac- 
ciono sopra letti di liori, e i venti li servono in tutto, 
meno clie in mescer vino; nia ci sono nlberi clie por- 
tano, invece di pomi, coppe d'ogni forma e gran- 
dezza, (( come ne cogli una, s'cmpie di nettar(!. Ho- 
signuoli ed altri uccelli canori colgono tiori dai prati 
o li tanno piovere dali'alto su le tenipie dei commen- 
sali; le nubi attingono dalle tbnti Ia mirra e Ia river- 
sano in rugiada leggera sul convito. Canti e suoni 
allegrano gli animi. Incominciano cori di tanciulli e 
di vergini; si clietaiio, e seguouo rosignuoli, cigui, 
rondinelle; e jwi clie anclie gli uccelli tacciono, i V(;uti 
investono Ia selva, e tutta Ia selva IVeme e canta. 

Vagliissime e poeticlie fantasie; ma parrA a niolti, 
come a nic pare, clie in esse non sia tratto alcuno 
clie valga le belle immagini trovate in Cratete ed 
in F(>recrate. I-a leggenda, separata dal terriccio j)o- 
polare da cui aveva gcrmogliato e su cui tioriva, lia 
meruvigliosamente frondeggiato; ma non lia i>iii sa- 
puto maturnre frutti semi)lici o saporosi. 
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1 "DEMI,, IC 1 "PARASSITI,, I)'EUPÜL1 

Mentre il (Inuninu comico ora nel suo fiove supremo, 
Ia fantasia dei pooti e Tiiitcíressc dei pubblico furono 
speciahneiite rivolti ai sogfíctti poUtici. Un buon nu- 
mero do,lle comniedio crAristofaue pervenuteci trag- 
gono argomento dalla vita civilc; ma sohbenc retti 
siano i principí cho vi si propugnano, e grande Tarte 
elie, vi si rivela, non eredo ehe esse ra])presentino 
quanto di meglio e di piii earatteristico dovè produrre 
nel generc Ia musa cômica. ^ 

La natura troppo esclusivamente artística d'Ari- 
stotane, Ia nervosa irrequietudine delia sua fantasia, 
quel suo pronto scorgere il lato ridicolo delle cose 
anehe piii serie, quel complesso infine di doti in- 
tellettuali per cui Io lleine con poética e precisa 
espressiono Ia cliiama padre mio Aristofanc, Io do- 
vcron distogliere, forse da un esame, certo da una 
critica troppo severa e profonda de' vari problcmi 
iwlitici e sociali. 

Non mancano giA nei suoi dramml tratti seri e 
stupendi ispirati al viver civile. Quale pittura può 
rivalegglure per Tevidenza con quella patética ipo- 
tiposi dei vecchio ateniese clie, confuso, straziato 
dai cavilli d'uu giovinastro azzeccagarbugli, si ri- 
tira vinto dal tribunalc, o lagrima, o singhiozza 
iigU amici; — Coi denari clic tenevo in serbo per Ia 
'>ara ci debbo pagar Ia multa — {Acani., G80); o 
quale piü puro esempio di sublime dei ricordo degli 
anticlii guerrieri clie, abbattuti, si rialzavano, si scuo- 
tevan di dosso Ia polvere, e negando d'esser andati 
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iii tcrni toriKiVinio ulla ])ugna? K (luaiulo il poeta 
clescrivo e Ioda i beiü (loll.i pace, como non rima- 
neni incaiitati delia frcschezza dellc sue immaf^lni, 
delia maestria e dei profbndo sentimento ond'eo;li f'a 
sprizzar Ia scintilla i)oetica latente in tutte Io cos(! 
o in tutti i fenomeni, anche (luelli clie iiiíi sembre- 
rol)bero alieni dalla i)oesia? Jla tanti prefji (rarte 
non bastano, secondo me, a coinpensare Ia i)overti\ 
fíenerale delia coucezione e Ia mancanza d'intima 
scriet;\ delle sue conimedie i)oliticlie. 

In sei (li queste Aristofane aveva propuj^nata Ia 
j)ace; ma nelle tre rinmsteci — gli Acartiesi, Ia Pace, 
Ia Lisistrnla, — Ia neeessit;\ di por line alia guerra 
è dedotta da considerazioni materiali e troppo so- 
veiite basse, alie invenzioni fantasticlie onde si ri- 
conducíí Ia grata dea IVa gli uomini manca (pialun- 
(pie serio substrato, e di lei ricondotta si gode in 
maniera bassa o vergognosa. Nelic Eccle.tidzune (coni- 
media forse i)iíi sociale clie politica) le donne, impa- 
dronitesi dei governo iFAtene, comi)iono ritbrme ra- 
(lieali si, ma i)rive (['ogni serietà come d'ogni de- 
coro, nò raccliiudenti sotto velo allegorico alcun utile 
consiglio dei poeta ai concittadini. Di gran lunga 
suporiori sono, e í)er Tumorismo profbndo deirosser- 
vazione e i)er la seriet;^ tbndamentale, i Cavalieri\ 
ma (jui musa isi)iratrice dei poeta fu, i)i(i clie la 
semplice passioiuí ])olitica, Podio ptírsonale contro il 
birbo e voigare demagogo Cleone; e d'altronde, sar:\ 
un caso ma ò notevole, Aristofane si giovò in cjuesto 
dramma delia collaboraziono di Eupoli. 

In Eupoli t'u veramente stoíVa di poeta civile. I 
frammenti delle sue commedie politiche ci juostrano 
un'artc tiera, sdeguosa, severa, e coníermano le lodi 
degli anticlii, i (luali, oltre all'ingegnositi\, airele- 
gaiiza, alTacerbezza, rammentavano come «jualitíi 
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sua peciiliare Ia sublimitíi. Quesfultiina dote el)l)e 
picno campo ad cstrinsccarsi in due specialinoute 
dei suoi draiumi, Io Ciüà e i Dcmi. Del primo, di 
cui pur ei resta (lualclie bel frammento — iioii avrel)l)c 
stomito sullo labbra di ])anto Tamara ramposna; 
— Quei clu! già p(ír viiiai sdognati avresto, Ora duci 
eleggcte; o Atene, Atcnc, Bcn so' tu piii clio sag- 
fíia avvcuturata! (Framm. 205) — sappiamo so- 
lamente clio il i)0('ta vi esortava i concittadini ad 
esorcitare mit<'mente il loro impei'io sullo cittíi al- 
icate ('); grande o savio ammaestramento clie, so 
ascoltato, avrcbbo evitati agli Ateniesi gravi lutti; 
nia dei Demi possianio tracciare un disegno abba- 
«tauza ampio. Ed essi ci mostrano un tipo di com- 
nicdia politica, o, moglio, civile, diflcreiitc e in- 
nauzitutto bcn piíi elovato di quolli immaginati da 
Aristofane. 

I Demi furono rapi)resentati circa il tempo delia 
spcdizione di Sicilia, (juando i mali cbe travagliavano 
'il città eraiu) giunti alio stadio acuto. 11 poeta im- 
iiiaginava clic gli Ateniesi, nel dccaderc d'ogni isti- 
tuzionc, nel lauguoní d'ogni sentimento civile c guer- 
lesco, nclla deficicnza assoluta d'uomini capaci di 
icggerlo Stato, maudassero un'ambasciata airOrco 
'i riciiiivniar <iuegli uomini ciie, vivi, avevano rcsa 
iin gioruo grande c tcinuta Ia città, percbí; anche 
"lii- Ia soccorressero coi loro consigli, e vi ripristi- 
iiassero (pielle virtii che parcvan bandite per sempre 
" Atene. 11 sapicnte legislatore Solonc, rintegerrimo 
I listidc, Milziade o Tolimpio Pericle, tornavano alia 
^ice (lei gioruo, e li accoglieva il coro, composto di 

^(^fíliardi ateniesi rappresentanti i Dcmi. 

alK^^ dei Raspe, clio puo, secoiulo me, pretendere ceitezza, in Mkinkkk, Hhl. cril., pag. 110, nota. 
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Airarrivo, si fiicevu 1'iipologiii <li of^^uuuo di quci 
fíraiuli; e duo di questi elof^i ci rimaiif^ono, íiliiieno 
fViiiumeiitiiriamoiite. ileravigliaiidosi il geiiorale Ni- 
cla di Aristido, doinaiidava com'egli {)otò mui essorc 
cosi giusto; c rispoudeva Aristido stosso: 

II piíi fece imtura: io Ia natuni 
volenteroso iiiiiiidi secoiulai. 

(Franim, !)1). 

Ed occo in (|ual modo si descrivova Ia luoravi- 
{íliosa cloqucnza di rericle, ia quale, a dir d'Ari- 
stofano, fulminava, tuonava, sconvolf,'ova tutta ia 
Grccia (Acarn., 530): 

Rai>ia iieireIo(iuenza a ojíiii uom Ia palma. 
Conu; il buon corridor che alTarversario 
ilil dieei passi giunta, e [lur Io supera; 
tal sorpassava tutti ei g'!! oratori. 
Veloce iiel i)arlare; e a lui Suada 
parca sedessc su le labbra: tanto 
piaeea su tutti; e a<íli lulitori iu seno 
laseiava inflssa dei suo dir Ia ])unta. 

{Framm, 91). 

Ad ofíiuiiia dollo apoloj,'io sof^uiva il confronto — 
tristo confronto — doilc condizioni attuali d'Aten('. 
Domandava un porsonaf^gio, probabilmcnto Poriclo: 

I)un(iue nessuno oniai piíi resta, dejçno 
dei nome d'oratorc? 

E ííli si rispoudeva: 

Kvvi Huzú^e, 
íior (li eaiia^lia, ottinio a eicalare, 
a i)arlarc impotente. 

(Fraiinii. 9<)-'J5). 
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Lo spirito niilitívro è decaduto, e iiessun generale 
ha piii rimiovollato Ic glorie dei vincitor di Mara- 
tona {Framm. IIG); i flgli dcgoneri dai padri, Ia 
progenie dei valoroso Jlironide e dello stcsso Pericle, 
montoiii lascivi c stiipidi; Ia giustizia (non poteron 
inancaro questi tratti, se i)ur non risiiltano da' fram- 
inenti) in mano a cavillatori intami, l'cducazione a 
sofistici o eironiinati corruttori; Ia cosa pubblica — il 
poeta insiste su questo punto {Framm. 100, 121) — 
in mano a ragazzi. Doh, supplicava il coro, 

Dell, Jlilziadü, Pcriclc, o voi grandi, 
non lasciate 11 governo a qiiegrimpviri 
ragazzi, che trascinano nel fango 
Ia (lignitíi di duce! 

{Framm. 100). 

No, sclamava, non piii contcuendo lo sdegno, Mll- 
ziade, con parole che lianno nel testo il mordente 
deiracciaro, 

No, per Ia mia pugna di Maratona, 
niuno ,s'alh'grer;\ che il cuor mi crucci! 

(Framm. 90). 

Questo, secondo ogni probabilità, lo svolginiento 
delia prima parte deliu commedia. II cOro faceva 
l'oi nolla parabasi Ia descrizione deirantico riposato 
c l'ello viver ãi cittadini. Ecco (luanto ce no rimane: 

Quante co.se avrei da diro! nia Ia gola nd si serra 
tanto duolo il cor m'opprinie s' io contemplo la 

[mia terra. 
lo cose ai tempi nostri, di noi vecchi, non fâr tali; 

ma in città, ])rima di tutto, avevamo i generali 
di gran case, di grau censo, di gran nome, a ciii 

[rispetto 
avevam si come ai Numi: e Numi erano in efVetto. 

Humao.nüi.i — Musica e poesia (jreai. G • 
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Sicchô quieto n'cra il vivere: or, se inuovcsi a battajília, 
chi 110 {íiiidi audiaiiio a sceglicre tra i'eiiii)issiina 

[caiia^lia. 
(Franiin. 117;. 

Iii coiidizioiii poj^íjiori ci troviamo per Ia rieostru- 
zionc (lellii secouda parte dei dniiuniii, oceupata ccr- 
tainentci p(írò dalle aziotii dei rcdivivi e dai loro 
consigli, frn i (juali (luollo di imiiiular (]uaielio tristo 
uoino come ostiíi csj)iatüria (Frcuiim. 120); ma diie 
versi ci permettoiio di ricostruire il fiiialo. 

I quattro fifraadi si appaivcclüavaiio a íar ritonio 
alie eterno dimorc; ed i coreiiti, striiifíendo nellt! 
mani, come i vegliardi clie muovouo luiij^o il frofíio 
dei ]'artenoiie, ramoscelli d'olivo, si facevauo loro 
iucoiitro, e, inviaiulo restremo saluto, }íí.'ttavaii ((uelle 
froiidi ai lonj piedi {Fi-dinvi. 11!»). Era romaf^gio cluí 
si prestava alie diviiiitA. 

Noii oceorrono parole a dimostrare (luale spirito 
di gruiidezza aleggiasse sii questa creazione d'Eupoli; 
ma Ia musa clie j^li coiicedette 1'amara ram])o<^iia 
0 In severa apostrofe, non j^li iiof^ò il mono elev;ito 
e piíi |)ung(Mite e sarcastico liiiguaggio deirattaceo 
personale. I/altra delle doti attrihiiite dairanticliità 
ad Eui)oli, 1'acriiiioiiia, dovò maiiitestarsi uelle com- 
inedic, pur in (lualclie parte alliiii alie eivili, ch'efíli 
serisse ad estirpare tiittcj le tiuile puinte clie iiou sa- 
pevaiio liorire, ma cou tanto rigoglio verdeggiavano 
in Atene. 

Come Aristofane aveva attaccati i sotlsti iielle A"»/;/, 
1 vati ciarlataiii nei Teleniexsi, i parassiti (rAlcil)iade 
nei Teijamisti; come Cratete aveva aggrediti i retori 
e Platono comico ancli'egli i sotlsti, Eiipolide se Tisra 
cosi presi coi cinedi negli Amdsi, cou gli scrocconi 
d'Alcihiade ncgli Iniziati (Báptai), cou ([uelli di Callia 
nei Parassiti, 
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La prodifíaliti'! di Calliu faceva allora provérbio 
in Atcne, e oj^ni fíeiiorc di adulatori, inaschi e fcin- 
luiiie, s'aftbllavano intorno al giovine prodigo il 
quale parcva nou avossií altro seopo clie di dar fondo 
al suo riechissiino patrimonio. 1 calaniiiatori pub- 
•)lici, o sieofanti, eercavauo poi aucli'essi di pelarlo 
piii che i)()tovano. Nogli Uccelli Arintofaiie Io iiitro- 
ducc sotto tbrina di voiatile tutto spennaccliiato, c 
duo personagf^i tanuo le seguciiti osservazioni sul 
suo conto; 

purruTKKO 

(,}ucsto è C.illia, cosiccliô? 
(iuaiitc. pouiK! ha inai pcrdxito! 

lllIliHOLA 

Speiule e spaiide, c i sieofanti 
Uiii a polarlo; e. ((uel clu; resta glielo strappaiio Io 

[ainaiiti. 

(í/cc. '281). 

1 Pdnisxiti d'Eupüli piaoiiucro straordinariamente 
agli Atoiiiosi, (í riportívroiio il primo prêmio, trioii- 
lando sulla Pace, di Aristofaiie. Le i)arti in cui il 
líoro, di i>arassiti, deserivcva od (>saltava le proprio 
azioni, doverono certo divenir i)opolari, e prcstarono 
probal)iIniente i colori a piii d'una delle nunierosis- 
sime i)itture di parassiti delia comniedia di mozzo e 
delia nuova. In un frammento noi vediamo i coreuti 
vautarsi clio nò il fuoco, nò il ferro, nò il bronzo 
potrebbero tenerli dal i)iombare sulFaltrui mensa 
{Framm. 1(J2); in un altro assuniersi Timpegno di 
dimostrar d'essere i primi apportatori di bene al- 
1 umanità {Framm. KiO); in un terzo, divcnuto fa- 
moso, descrivere Ia própria vita. Di ((uesto monologo 

come sompn>, negli anapesti delia parabasi, il 
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corifeo paliava lui solo per tutti i compagni — clic 
semljra completo, e di cui ci par (iiiasi di sentir l'eco 
iii (iiiello di Ergasilo plautiiio, diamo, a conclusionc 
(li questo capitolo, Ia versione ai lettori: 

Ma i costumi dcscrivervi vofíliain dei parassiti: 
via, seutite se proprio siain uoinini compiti. 
Primo, uii servitoriiio ei vieii dietro ])er via, 
per Io piíi roba d'altri... ma un pochiiio anelie mia ('). 
Posscggo ([uesti due vagiu inantelli ('); meco 
or l'uno toigo, or l'altro, ed iii piazza mi reco. 
Giunto elie sono, come sl)ireio (pialclie nonio rieco 
ma iin po' dolce di saie, snbito me gli appieeo-, 
e come quel riccaccio apre bocca, Io lodo 
dei suoi detti, e stnpisco, vo di giujígiole in brodo. 
Clii qua, chi IA, sn l'ora di cena, ove ne invita 
Io pane aitrni, inoviamo. Qui pronto ii parassita 
sfogí^^i nelie lacezie gnsto fine; se no 
c'è Tiiscio; e so che Acestore, qnel birbo, cMncappò. 
Disso nna bnrla insipida; e il servo un laccio al collo 
gii strinse, e fuori trattolo, al baratro inviollo. 

(Frnmm. 159). 

(1) Passo incomprensibile, se jmr non vi si celi (lualclio 
poco decente alliisione. 

Cl) II corifeo probabilmente faceva veilero qui al pubblico 
il diritto e il rovescio dell'unico suo mantello. 
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LA MUSICA ])ELL'AVVENIKE 

I Groci (líiviiiio taiitii iinportiiiizu íiiriiisegnumento 
(lellii imisiea, clic ai baiuhini facovano imparare ad 
uii tempo Io noto e Taltabeto. Essi credovaiio infatti 
«lic l'arte dei suoiii coiitribuisse iion solo a svilup- 
pare il sentimento avtistico, ma altresi a formare il 
caratt(!re, c clie, come le, melodio semplici e flere 
volgessero gli animi alia scliiettezza e alie nobili 
azioni, l(í snervate ed etteminate li corrompessero ed 
intiacchisscro. l'uri':\ a noi di trovare in ciò qualelie 
•isageraziono; ma non è tbrse fuor di luogo rammen- 
tivve ehe idee pvesso a poeo simili i)rofessava Lutin-o, 
e clie il Goetlic in (piella utopistica soeietà sognata 
liei WiDiderJalire poiie a base delia educazione Ia 
musica, rilevando di quesfarte certe potenzialità 
íi cui oggi liou si pensa troppo, ma che in realti\ 
esistono. 

Conuuuiue, por Ia gran diflusione delia cultura mu- 
sieale, il pubblico gr(>co si trovava molto ben i)rei)a- 
lato a gustare le opere e a darne giudiziò, e prendeva 
iiisionie grandissiuu) interesse alie sorti deirarte di- 
Itítta o ulle poleniiclie agitantisi intorno ad essa. 

1> , • 
Hicisamonte nel periodo di cui ci occupiamo, fer- 

^ t \ a in Ateno una lotta fra una nuova scuola di 

tiompositori spalleggiati dalla parte piü giovine delia 
cittadinauza o gli amatori delia musica tradizionale, 

H' tiovavano un valido api)oggio nei poeti comici, 
I sempre ed in tutto conservatori per eccellenza. Ad- 

< onti.uci nella i)arte intima e técnica delia polemica 
i iion Cl è permesso per la mancanza quasi assoluta 
t 

i , 

I 
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(li (locumeuti musical!-; ma Ia parte osteriore ed auod- 
cloticadi essa si potrcbbe al)l)0zzar0, o ih! riuscireblw 
uii capitolo iiiterossaiite o curioso, spocialineiitc per 
certo analogie cou fenomeni artistici inoderni c con- 
temporauei. Io mi limitorò a dare (jualchc acceuno 
clie valf^fa a cliiarirc gli umori musicali dcll'Atene 
d'allora o a facilitarc 1'intelligeuza dei luogo dei 
Chirone clie forma 1'argomeiito ))riiicipale di (juesta 
l)arte dei mio scritto. 

Stesicoro, Alcmano, Simouide, il dranimaturgo 
Tespi ed altri i)oeti uuisieisti di un passato oramai 
(]uasi remoto, erano da un pczzo usciti di moda. 
I poeti comici non osano piíi prenderne direitamente 
Ia dilesa, e si limitano a hatlezzar le loro musiclie 
per anticaglie (') con 1'ironia ondcí un esaj^erato am- 
miralore dei tempo antieo potrebhe oggi cliiamar 
veccliiumi le opere, poniamo, di Cimarosa o di l*ai- 
siello. Ma il compositore in voga, il musicista le cui 
ario tulti canticcliiavano con rapimenlo (^), clie pia- 
ceva cosi al gran pubhlico e ai dilettanti como al 
j)iíi raflinato degli artisti aleniesi, alFelegantissimo 
Agatono era Frinico. Fu Ia sua un'arte sponlanea 
c naturale, Tarte dei nostro Bellini; come il rosi- 
gnuolo a Oualtiero di Stolzing, Tispirato cavaliero 
dei Maestvi Cautovi, a lui avevano, cosi, dettato il 
canto gli uccellini ciiiguettanti nelle selve: ce Io dice 
Aristofane: 

Oli tu, Musa (lei bosciii 
tiotiü tiotií) tiotiiix 
giirrulii, su inoiitane 
vette subliuii, o ne,i valloni foschi, 

(1) Ahistof., Vespe, 117!); Nuhi, lí£j(); Küp., Framm. lií). 
(lij Ahistof., \'esj>e, 2*20. 
(3; AiiiSTOK., Tesin., (il. ' 
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trim frassiuo frouzuto 
tiotiò tiotiò tiotínx 
fra i raiiii, a to viciiio, intono arguto 
inni (Icvoti c- sacro daiizc a Pane 
o a Ia madre- Cibele, 
tiotiò tiotiò tiütins. 
Iiuli, coin'ai)e, il miolo 
Frinieo ognor siiggea d'ambrosi modi 
o annonioso u'iiitossea melodi. 

{Ucc., 737). 

Cratino cbbe ancli'c'gli il suo quarto cUora di ce- 
lebrltíi, c vi fu tempo iii cui nou si poteva cantarc 
se non « Doro dmjli zoccoli di Icgno di fico » (') o 
« Artífice dl ben costrntti inni » (^); ma fu presto 
dimeiiticato. Uu grau riunovamonto e rinsangua- 
luoiito dolParte si dovè invece ad Escliilo. Escliilo, 

. . . per 11011 soinbraro 
Di falciar, diotro a Frinieo, Tistosso 
Prato sacro alio Muso, 

(Itane, 1299, trad. Fiíanciietti). 

arricclii Ia musica di nuovi elemcnti, tratti special- 
lueuto dalla buoiia lírica eólica, e Ia sollcvò ad al- 
tczza 11011 ])ifi accessibile iiè raggiunta; se non che, 

pari di tutte le creazioni clie inirano al sublime, 
Ic sue doverono ])eccar(! ahiuaiito di monotonia (^). 
I' ultima piírlezione si dovò senza dubbio alFartista 
piíi completo ed cípiilibrato, a Sofocle. 

Cosi, Tarte de' suoni aveva conijiiuto couie uii 
^'clo, e condotte certo formo a tale maturanza, clio 
gli opigoni per disperazione di far meglio nel vec- 

(1) AllusiouR allii sicofantia. 
1 rincipi di cauti cratinei: Aiiistok., Cavai., rviSJ-iJO. 

l'28r> sg. 
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chio campo, ne corcarono di nuovi; od occo neiragone 
(leirarte presontarsi il fjran riformatoro, il romântico 
Euri[)i(le, c scagliarj^lisi coiitro Ia parte piíi matura 
delia cittadiiiauza spalleggiata, come si disse, dai 
poeti comici, ed i giovani sostenerlo e disprezzaro 
l)er lui gli altri grandi. 

Quale fosse il carattere delle suo iimovazioni i)os- 
siamo presso a poco immaginarlo teiieiido conto delia 
critica clie ne fa AristoCane nelle Itane. Esso cliiama 
Ia Jliisa d'Euripido una cortigiana corrottissima e 
sfacciatissima ('); dice clie egli por cieco amore di no- 
vit;\ iisò un eclcttisnío ihrido e da strapazzo, traendo 
i suoi canti da 

. . . Ofí:iii civnzoiie puttanesca, 
da scòli di Meleto, da sonate 
di liauti cari, da laincntazioni 
e da aric da bailo; 

(Uane, 1^03, trad. Fiiancuktti). 

accingendosi a far due i)arodie di hrani euripidei, 
chiama Ia suonatrice di cocci clie venga ad accom- 
pagnarlo; o iníine cantando strascica Ia voce per piii 
note sopra Ia stessa sillaba, rimproverandogli cosi 
di adoperar grui)petti o cadenze (^) clie secondo lui 
e in genore, aggiungiaino, nnclie secondo noi mo- 
derni, sono uno sconcio alFespressione drammatica. 
Accuse, affrettiamoci a spggiungerlo, di neniico a 
nemico, ed esagerate assai, come ricliiedeva 1'indole 
dei dramina comico; nia dallc (juali trasparisce clie 
Euripide portò nella composizione musicale i criteri 
artistici cho Io dirigevano nella drammatica: cioè 
Io studio (lel nuovo, Ia ricerca delPefletto, im ([uasi 

(1) Itane, liiÜB, ia«. 
(•2^ Uane, l.-Ul, ÜJW. 
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íiborrimeiito díillu semplicità. 11 suo proziosismo ci si 
nvolii i)oi in certo modo anclio nel breve frainmento 
musicnle deli'Ore,s-íc rlnvenuto iiella collezione di pa- 
piri dell'arciduca líanieri ('). Esso è infatti composto 
111 uii sistema chc noii dovò certo esser preíerito da 
t rinico iiè dai maestri che si compiacovano di pure 
c facili melodie, cioò iiel sistema enarmoiiico, oggi 
«luasi interameiite abl)audonato, iiel qiiale Ia scala 
procede j)or (juarti di tono. Ciò non ostante, o forse 
íippunto per ciò, il brano b molto cspressivo, e ci 
ía davvero sempre piíi rimpiangere Ia perdita delle 

ispirazioni musicali di Euripide. 
Qiiesto, in poclie parole, Io svolgimento delia mu- 

sica drammatica. E un cammino presso a poco ana- 
logo seguivano intanto gli altri generi, musica istru- 
inentale, musica di canzoni liriclie e di ditirambi, 
<^i"ie da bailo, i (juali avevano col primo assai 
puuti di contatto, e si)esso, come vedemmo, si con- 
íondevano. Anclie (jui il campo era tenuto da in- 
iiovatori, coutro i (juali con Ia solita acrimonia s'av- 
"^entavano i commediografi. Diceopoli, il pacifico 
campagiuiolo protagonista degli Acarnesi, contava 
fia i di neíasti di sua vita quello in cui aveva do- 
"^iito sentire Taulf-ta Chcride C®); Diòniso voleva 
mettere nell'inferno, giíi tra gli spergiuri e i par- 
iicidl, clii avosse imparato una danza pirrica di Ci- 
iiesi.i (^); c Ferecrate, in un passo dei suo Chirone (^), 

ij! "^''h>lores (jraeci, ecliz. .lan, iiag. '127 sg. - Aiustok., Aram., lü. 

01 a-;""'!"-' 
•íi 'luest''^ «bboro qualche dubbio sull'autenticità 

povertà artística dei 
crate dubbt, giacchè Fere- 

' tradizioiie, e come sufticieiitemente pos- 
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ricordavil In ordine cronologico i corruttorl deli'arte. 
II j)asso ci riinane, <'d ò disgraziatamonte i)iíi lungo 
clie chiaro o bello; Jiia iiella jXMiuria in cui ci tro- 
viaiiio lia tuttavia uii vero interesse. La scena prin- 
cipale delia comniedia, (juale ce Ia descrive Plu- 
tarco ('), ò Ia seguente. La musica, in veste don- 
nesca, col corjjo e gli abiti nüseramente straziati, 
si i)rescnta ad una i)ersona che le cliiede come si 
sia potuta ridurre a tanta miséria. Ed ellarisponde ('): 

MUSICA 

Volcnticr parlcrò: che ugual desio 
nutriam, tu d'ascoltarc, io di sfogarnii. 
M(!liiiiippiilc fu rautor priuiioro 
(lei miei uuilanni, fra costor: uii prese 
ei, mi disfeee, e cou dodici eorde 
mi suerví) tutta. E nonostante egli era 
un uom discreto: il peggio vieue in séquito. 
Frinide vien, ciie coi .suoi girifjogoli 
m'«unel)l)iü, mi scoiitorse, mi eondusse 
a fine e.sizYal, traendo dodici 
inodi da sette corde; e uondimeno 
fu aucli'ei discreto, e s'el)be «[ualche pecca 
ue fe' ])osi'ia {'emenda. Ecco Ciuesia, 
Tattico maledetto. Introdiicendo 
dissonauti pas.sajfgi nelle strofe, 
tanto m'assassino, che il ditirambo 
ebbe con lui Ia testa dove andavano 
le gambe: conu! negli si)ecchi concavi! 
H nonostante ancli'ei fu .sopportabile. 

siam rilevnrfi anclie noi dafjli altri suoi frainmenti, era ar- 
tista. finíssimo. I)i pareechio altru conimedie iniisioali ci 
restauo fi-animenti, nia trojipo brevi ed iusi^nificanti. 

(1) Pi.UT., De mus., pag. llKi. 
(2) Xella versioiie di (piesto frainmonto seguo il iteineke. 
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Mil Tiinotco fii, (liletta mia, 
clio mi sciivò Ia fossa, ed iii turpissiina 
maiüora mi clisfei'e. 

A 
Chi Tiinott'0? 

MUSICA 

Qutíl (li Mileto... il Rosso! in fanni danno 
tutti i coll(íg'hi supero: coii liii 
Ia melodia diveime uii forinieaio: 
e, imbattutosi in me, cho derelitta 
me n'andava, spogliomnii, e mi diò il eolpo 
di f4'razia con le sue dodici eorde. 

(!Mkinkkk, Frainm. 1-2). 

11 íVíimmento non ò cosa dul lato artístico, 
o riosce inoltre nu po' osciiro [)er Tuso di qiiello 
Ktraiio nictatbro di oii tanto si com})iaccvano i coni- 
incdioifrafi discutendo di poesia o di musica. Tut- 
tavia, se qualclie particolarc ci sfii<;gé, Ia critica clic 
il poeta Ia ai nconiusicisti ò abbastaiiza chiara. Au- 
mentando nella cctra il numero delle cordc, Mela- 
iiil>pide reso possihili cffetti coniplicati clie nllonta- 
iiarono Ia melodia dalla primitiva sevcrit!"i c. Ia sner- 
varono. Frinide * curvò e scontorse con un certo 
suo vórtice », dice il testo alia lettera, « Ia musica >; 
cioè, abhandonata Ia semplicití\ e purezza dei dise- 
«110 nudodico, Io resc piíi coutorto, sicchè TelVetlo 
fosse como di j^irigogoli. In clie maniera poi da sette 
corde tra(>sso dodici armonie, cioò dodici toni, ò uu 
iiidovinello di cui non so trovare Ia cliiave. Timo- 

coronò inline (juesta tendenza ali'artificio, o, 
<lirenimo noi, ai virtuosismo, e. coniplicò le sue nu'- 
lodi(v (-on tante note o passaggi strani e veloci, da 
<ivrle semhrare — od ò questa l'única immaglne vi- 
vace dei brano — grandi ammassi di formiclie ri- 

iiiwcolantisi per ogni verso. 
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II passo clie riguarda Cinosia ò poi d' iuter[)reta- 
ziono assolutamciite disperata, o Io vario spiogazioni 
proposto 11011 mi soinhrano troppo soddisfaconti; ma 
sii quosto poeta ditirambico tanto e coii tanto atrocc 
accanimento ])erseguitato dagli autori comici iU)- 
biamo tiitta una scona dcfjli ÍJcceZ//(1371 sg.) d'Ari- 
stofane: intorcssaiitissima, percliò, montro nel írain- 
mcntü dei Chiroiie si ragiona delia parto estcrna, o 
anciio, so si vnole, delia toenica deli'arte nuova, 
essa CO no dA Io carattoristiciie intimo od idoali. 

Si sa clio appona Ibndata Nubicuculia una caterva 
(li Ateiiiosi si presonta a domaiidare ali: fra ossi ò 
Cinosia cho arriva canticchiando: 

MMnnaiüo a 1'Olimpo su vaniii legfi^eri, 
voliviulo (lei cantici (pia e líi ])e' sentieri; 
e in cerca dei nuovo (•) 
coii ineuibra, con anitiio intrépido io movo. 

— Clio vuoi? — gli cliiodo 1'oitetoro. E Cinosia: 

CINESIA 

Di tua mano im])ennato, voglio io beii sollevarmi 
Hvolazzando, ed ai nuvoli rapir novelli carmi 
gelidi, procellosi... 

PKlTliTKltO 

Ma clie forse si puí) 
pigliarli dalle luivole i carmi? 

CINKSIA 
E come no? 

Se Hta 11 1'artc uo.stra! I passi piíi brillanti 
dei ditirambi sono eterei, azzurreggianti, 
Hublimi c oscuri... adesso te Io mostro col fatto 
Senti: 

(1) Seguo Ia vulfçata. 
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rKITETElíO 

No, no... 

CINMCSIA 

Per Ercole, sentimi .id ogni patto. 

Dunquc, intrépido ccrcatore di novitíi, privo di 
vero entusiíisino artístico, anzi gélido, d'una siibli- 
initft ftilsa ed oscura; insoninia un gonfianuvolo cho 
con Ia prosopopoa c Ia stranozza vuolo imporsi o 
nascondoro Ia i)ovcrt;'i deli'ispiraziono. La critica ò 
naturalmente rivolta cosi alia poesia come alia mu- 
sica dei ditirambi cinesiani. 

E (jui non posso a meno di osservare quanto ras- 
somif^ii questo Cinesia aristofanesco al vate magni- 

loqucntecho ci dipinge il Parini nei suoi Ciarlatani: 

Aiidatc eauti e eol piedc di pioiiibo 
Se non voletc a Ia roto esser côlti 
Però clie i ciarlatani sono niolti. 
Vieiic xin poeta, c come un dis])erato 
Forte, vi «^rida: Kceo, l'ascreo furore 
Tiuto ni'invade, in questa mente, oli quanti 
Mi bollono pensieri! 
Per {>'li jierei .sentieri 
Ci<;no inunortal men velo 
L'alte imprese a cantar dei Mirmidoni. 
^ iene un altro e vi dice 
Tutto ciieto e soavo: 
«Canto Tarmi pietose e il capitano». 
Badate a (luesto; 1'altro ò un ciarlatano. 

Concludendo, i)ur sotto il velo dcllc parodie e 
•lelle hizzarro metafore, 1'origino e Ia fisonomia 
<U'lla nuova scuola ci si delineano abbastanza cliia- 

•'aiuente. 
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L'arto (lei suoiii, costrettii cosi luiigo tempo al- 
r umile iiliieio (li ancella delia poesia ('), apriva ora- 
iiiai l(í ali, ini])azieiito di piíi lar},^lii voli: v dal hrcvò 
framinento (rEuripide vediamo com'pssa, iiidipcii- 
denteinento dalla parola, sia gifi diveimta una elli- 
caco interprete dei s.entiniento. Ma ad ap])agarc il 
suo lodevoie desiderio di novitA, pare eleggesse tal- 
volta niezzi non altrettaTito plausihili. Ond'ò ciio le 
si poterono riniproverare un eelettisnío poco onio- 
}í(>neo e poco elevato, ral)bandono delia scniplicitA, 
Ia ricerca dello strano, ia mira ad una falsa subli- 
ndtíY, Ia tendenza ad usare abbellimenti a scapito 
delia íjiusta esprossioiie e a sortbcare Tidea melódica 
sotto un cumulo di note. Sembra portanto clie, al- 
nieno in parte, le ostinate proteste dei commedio- 
fírafi atenicsi non si debban confoiulere con le co- 
miciie {írida di terrore che i dilettanti di of^ni tempo 
innalzarono a (jualuníiue iunovazioiie musicale, an- 
clie alie piii sane e ra^ionevoli. 

(1) Cfr. K. Wksiimiai,, Griechinche llurmonik uml Melopoeie, 
íi* eiliz., pug. !!. 
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CARICATURE Dl NUMl 

11 riso clio ricinpi tutto rOlimpo quando i Celesti 
videro il jxicicirc. Vulcaiio giríir zoppicaiulo a luescer 
"^'1110, scop})ii'ttò poi sempre iii (lucsta e in quella 
íoriuji (li poesia, prima di dilagarc iiella eommedia di 
luozzo; e fíi;\ uciraiitiea i Niimi avovauo dovuto calcar 
Io sceiie, c sollazzarc, istrioiii, ia devota gente d'Atene. 

Anclie nella religioue cattolica, pur cosi ribelle ad 
ogiii satira clie noii sia sforzata e iiauseosa carica- 
tura, come iiel Paniy ed in Voltaire, certi i)iccoli 
eleiueuti coniici delle vite di santi o di ai)ostoli nou 
istiiggirono alPoccliio sagace dei popolü, e ue risul- 
tarono i racconti o hí leggende unioristiche i)opolari 
0 Popolaresclie, e (iiien'aureoladi comicit;\ ondevanno 
ciut(i alcun<> figure di santi, (luella, j)er non dirne 
clie una, di san 1'ictro; ma nell'01impo pagano, altro 
^'•0 da s[)igolarc, c'era da mietere. 

Crcazioni puramente antropouiorfiche, gli Dei ave- 
si sa, tutte le passioni iimane, rose anzi piü 

^eonienti dalla maggior possanza delle membra e 
'lidla piu squisita acutezza de' sensi. Terribili, ncl- 
1 Olimpo, gli amori, le gelosie, le risse; e quando poi, 
'^tíiiiclii (li viver Ira le nuvole, i Celesti discendevano 
*^'illa terra, si abbandonavano ad eccessi tali da giu- 
*^tdiear(! plenamente l'energico provvedimento invo- 
^"■tü da uno dei piíi popolari personaggi (rAristofane. 

üiid'ò clie se gli Ateniesi nutrivano il piü i)rolündo 
'^petto por Voiiniposíioite onnive(j(je>de Zeus, puni- 

quando se ne ricordava, dei mal vagi, e pre- 
"iiatorc, ([UiiUílio volta, dei buoni, non potevano poi 
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inirarlo coii occliio ufi^ualincnto reverente, (luanclo 
obliavii tanto Ia própria (lignit:\ da trasforniarsi, per 
ainore delle Lede, delle Danae, deiriOurope, in cif^no, 
in piog}?ia d'oro, in toro luugrj^hiante. 

Sicchô non doverono troppo scandalizzarsi ((uando, 
nella Nemesi di Cratino, Io videro cainuffato da ei- 
{^no ('), e rintcsero uieravigliarsi pereliô, sebben(! nui- 
tato in f^rosso volatile, appetisse il cibo degli uccel- 
lini, con certi doppi sensi da far onore ai piii speri- 
nientato piilcinella. Ecco poi con (juali i)oco olim- 
pielie parole si rivolgeva a Leda, aflidandole l'uovo 
fatto da N(!mcsi; 

O Leda, a to: conviene cho tu faccia 
tutto a inodiiio come iitia gallina. 
Ponti a Ia cova, c sguscia da (iucst'uovo 
qualciie inaraviglioso c strano auj^elio. 

(Framm. 108). 

In una situaziono anche nieno dignitosa apparve 
Giove nella Nascita di Atenn di Erniippo, dove era 
rappresentato il parto laborioso dei dio; nò una ])ià 
belia figura dovò fare in tutte le altre couiposizioni 
sceniclie clie, preludendo alTinvasione di commedie 
niitologiclie dei periodo mcídio, rappresontjirono i 
suoi ainorazzi, (juali V Europa Ia Noite luuija (aniori 
con Alcniena) di Platone, il Ganimede c Ia Jeroga- 
min — tutfaltro clie un aniorazzo, questo — di Al- 
ceo, Ia Danae di Sannirioue, ecc. 

Di tutte (pieste commedie non rimangono clie fram- 
menti insignificanti; ma alcunc rappresentazioni ce- 
ramiclie gittano ((ualclio luee sul loro spirito. Uicor- 
derò Ia piíi celebre, clie rappresenta gli amori con 

fl) II poeta seguiva in queata commedia una vcrsione 
delia leggenda, secondo Ia quale Xeniesi avrebbe fatto Fiiovo 
e Leda 1'avrebbe solamento covato. 
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Alcnieiia, c cho i lettori possoiio amiuirare sopra il 
celebre vaso dei Museo Gregoriaiio. 

È notto. II nuovo, o meglio 1'antico dou Giovanni, 
in d'uouio attempato, con uii profilo buftb e 
arcijjno, s'ò recato col iido Leporello Mercúrio a dar 
Ia scalata alia íiuestra delia bella. Egli tieiie Ia scala 
sullo spalle, col capo iiifilato fra duo piuoli; Merciirio 
impugna con Ia sinistra il caduceo, e rogge nella de- 
stra (o ironia anacronistica!) una lanterna. Dalla fine- 
Htra Alcniena guarda teneramente ravventurlero. 

Le parole non valgono a rendere 1'anima di que- 
sta composizione, cho ricorda in modo sorprendente 
le parodie classiclie dei grande caricaturista Dau- 
inier; ma basta gittarvi sopra gli occhi per avver- 
tire come aleggi sovr' essa il piíi puro spirito offem- 
bachiano. Nè un alito troppo diverso dovò aninrare 
tutte quelle antichc parodiche rappresentazioni di 
avventure dei Numi. 

Diòniso, patrono crogni lavoro drammatico, calcò 
egli stcsso piü volte Ia scena. 11 suo carattere di 
niolle eleganza, llssato nelle arti dolla parola e dei 
segni, era naturalmente esagerato e trastigurato 
dalla commedia nella maniera piii grossolana. I suoi 
terrori, i suoi distur1)i di stomaco alia vista del- 
1'Empusa, il suo continuo mutar vestito col servo 
Santia nella i)rima parte delle liaiie sono ormai ab- 
bastauza conosciuti. In una coutingenza non analoga, 
ma non meno imbarazzante, ce Io presentava Eu- 
poli nei suoi Tassinrciii. 

II mollissimo dio s'arraolava, clii sa perciiè, e 
andava a far gli esercizi sotto Formione, il piü 
duro (! rigoroso dei generali ateniesi. Per <liversivo 
alia riirida monotonia delia vita militare conduceva r5 
seco*nel campo una ragazza, probabilmente una delle 
siie abituali compagne, le Slenadi. Ma Formione 

IluMAONOl-l — Musica e poesia i/ivca. 7 
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glic Ia filccvca toglioro e vendcre (Fraimn. 258), e 
gli levivva inoltre tutti gli oggctti da tolctta con- 
veiiieuti i)ui ad una fcmmiiui che ad un guerriero 
{Framm. 2õt)). 

II vestito inilitare rozzo e sudicio iion i)iaceva poi 
al rafRlíato Nume, avvozzo a delicate vesti muliebri 
{Framm. 251). Peggio, al rancio. Prima di tutto non 
gli andava a sangue clie Ia nuda torra dovcsse ser- 
vire da tavola. {Framm. 250); poi, mentr'ogli ordinava 

Vo' per vivanda niandorlc di Nasso, 
e vino bcrc delle nassie viti, 

(Framm. 253). 

— Nasso piaceva assai a Diòniso per via (FA- 
rianna — invece di tali leccornie gli portavano ci- 
polle e cattivi cibi in salainoia. 

Dopo jl pasto, patético monologo dei dio: —Che 
pranzo! Sbucciarini una cipolla, e poi quella sala- 
moia!.... — {Framm. 250). Quindi, probabilmente, 
gli esercizi, goffaggini di Diòniso, rinibrotti di For- 
niione {Framm. 257). A chi abbia a mente come 
certi niotivi conüci, attraverso al vario o continuo 
mutar delle forme, siano rimasti identici e sempre 
cari al pubbiico, da Aristofiine a .Moliòre, a Goldoni, 
alie pochades contemporanee, parnY verisimile che 
questa scena dovesse rassomigliare come due gocce 
d'acqua a quelle che al tempo dei nostri babbi han 
fatto ridere tanto alie spalle delle guardie nazionali. 

Stanco infine dei servizio, Diòuiso mostrava Tin- 
tenzione di svignarsela; ma Formione Io arrestava, 
o Io minacciava di farlo bollare come disertore 
{Framm. 259). 

Jlolto probabilmente suonava infine l'ora delia 
battaglia, e il dlo non si doveva condurre molto piü 
coraggiosamente di (juanto faccia nelle Ratie alia vi- 
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sta (loll'Einpiisu, perchò Formione sclamava, i)i'o- 
babilmente coii frase pvoverbiale: L'asino sente Ia 
tromba {Framm. 2()1). 

K prima di abbandoiiare Diòniso, riportiamo lelodi 
di alcuui vini groci che in una commedia di Er- ■ 
mippo risiionaroiio probabihucnte sulle labbni (lei 
Nuiuíí (et'r. Ber^ík, noto al Frammento 82), c che ad 
ogiii modo non istonano nel contesto. 

Del viu (li Mendc, anche griddci tnivaso 
fan sui inorbidi letti; e vo' ch'éncomi 
anche (luel di Mapiesia e quel di Taso 
che manda olezzo di fiorenti pomi: 
ipiesto (i ro d'og'ni vino, mi cred'io, 
dopo il .salnbrc ed impeccabil Chio. . 

Un altro èvvcne, detto odor di fiore. 
Come tu n'apri nn orcio, dalla bocca 
nn odore di mammolo, nn odore 
di <;'iacinti e di rose ne trabocca; 
e.nn ncttare, nn'ambrosia, e di fragranza 
tntta rieinpiu ogni capace stanza. 

Questo, iie' gai convivi, ai nostri cari 
darcmo, e il Pepareto agli avversari. 

(Ekmiito, Framm. 82). 

Oli scutite ora clie bclla ligara faceva- Afrodite 
iiol Faone di Platone. 

I'aouc era un battelliere che per mercede tragit- 
biva i passeggerl da Losbo sul continente. Una volta 
accolse grutiu uella sua barca Afrodite, tramutatasi 
jn \ecclila, e Ia dea riconoscente gli diò un'ampol- 
"la (li balsamo, col (jualo ungendosi avrebbe inna- 

11101 ato di sò tutte le doune: una reminiscenza, forse, 

coniicamente esagerata, dei dono chc altra volta 
fatto Afrodite, dl Elena a Paride. 
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Untosi dei preziüso elisir d'iunoro, Faone non si 
salva piíi; ma ecco (juale diavolerla inventa Ia dea 
per ispecular anclie sul beneficio da lei conceduto. 
Serra iii una casa il fortunato Nemorino, e le feni- 
inine accorrenti come mosclie al miele, rampogna 
ed ammonisce: 

Beii Ia vostra scioci-lioüza, o donne, v'iiujíuro 
elie iu salc si converta; poi clie scnibranii 
clie salc- in zncca — c f^iusto e'ò il [)roverl)io — 
voi non ne abbiate i)unto! Clii desidcra 
vedcr Faone, deve prima coinpicre 
tai sacrifizi. Alia custode Venere 
(che poi son io) doni un iiainno <;ravido 
e intiera intiera una foeaccia, e sedici 
uccelli, ben di miele infiisi, e dodici 
lepri, e tortc lunate. Poi riman^ono 
ancor (piesfaltre otterte: son bazzecole. 

Tre mezzetti di porri a Kizzalpinco; 
a Spolvcra e al suo i)aio d'assistenti 
una íjuantiera di niortella svelta 
con le mani: chò i dònioni gradiscono 
poco Todore di lucerna. Al Cane 
e ai Hracconieri, uu (juarto di culaeeio; 
una dramma a Dimena, a Capinsotto 
un triòbolo; pelle ed interiori 
a Cavalca, Teroe. Questa ò Ia tassa 
d'ingresso. Chi Ia paga, entra. Se no, 
restatevcne jiure a dormir sole. 

(Fratnm. 171). 

Nessuu altro dei Numi si potò salvare dalla irri- 
vercnto fantasia dei poeti comici, o pertino Ia pu- 
(lil)onda Artemide dovò mettere iii piazza i suoi 
amori con lOndimionc {Endimione di Alceo); ma trc 
di essi comparvero piii di fVetiueutií sullo scene. 
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Knucte il primo, clie nella sua ([Uiilitíi di messag- 
gero (Icgli Dei, si trovava imniischiato, senza íar 
mai bclla figura, in tutti gl'intrighi celesti: stupendo 
liei (lialoglii (li Lueiaiio (Nuini, 24), o molto proba- 
biimenti' ispirato a (jualche uionologo comico, Io sfogo 
cli'cgli fa con Ia madre Maia percliò ha troi)pi do- 
veri da compierc e non può reggere alia fatica. 

Iride Taltra, clu; (luando sceiuleva sulla terra 
correva — una giovaiiina a quel modo! — beii gravi 
pericoli. In pitture eeramiche, evidentemente ispi- 
i'ate ad azioni eoniiclie. Ia vediamo non di rado a 
mal partito fra le procaci compagnie dei satiri; e 
poi cIk; fu fondata Nubieuculia, anclie le vie del- 
l'aria divennero per lei malsicure, e con Tarzillo 
veceliietto Peitetero ebl)e a passare, come tutti sanno, 
uii brutjo (luartò d'ora. 

Ma il beniamino degli autori e dei pubblico fu 
Kreole. Hicchissimo di queirenergia física tanto am- 
iiiirata fra la gente dei volgo, punitorc indefesso di 
lualvagi o raddirizzatore di torti da non temere ri- 
vali e da pigliarsela con Tistessa morte, valido in 
aniore come alia guerra, poco pronto di mente e 
íissai di mano, egli realizzava c sintetizzava grideali 
'lei popolino. A lui, ammirato, adorato, invocato 
nelle piü consuete esclamazioni, doverono molto es- 
sei rivolte le menti. E come tutte le sue avventure 

■iNevano piü o mono il loro lato ridicolo, intorno a 
liii la ])arodiii aüilò specialmenU; le sue armi, ed il 
üglio di (liove divenne il prototipo delia spavalde- 
íi<i, delia brutalitíi, delia gotfaggine, delia lascivia, 

«pecialinente delia gliiottoneria; un vero Falstatt", in- 
soiunia, senza però Tastuzia, ma anclie senza la furbe- 
i'a nè la vigliacclieria dei vetusto compagnod'Enrico. 

11 suo tipo comico, specialniente per quanto ri- 
},naula hi gliiottoneria, fu ben presto cosi rigida- 
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mente lissato, clie talvolta períino le forme d'arte 
piii serie ed elevate doverono accettarlo e reiulerlo 
come il popolo Io aveva ridotto e Io amava. Dice 
Pindaro: « Due buoi abbrustolivano sul carboiie, 
Ercole li divorò caldi caldi. Udil allora il fragore 
delle cariii dilaniate e Io scriceliiolio sonoro delle 
ossa infrante. Per fortuna io feci in tempo a go- 
dermi Io spettacolo > (In Phil. Jmag., ii, xxiii). 

E l'aiTÍvo deireroe gitta una nota dissonante e 
stridula nelle miti patetiche armonie dellMZcesíe eu- 
ripidea. La casa di Admeto suona di pianti per Ia 
morte delia soave sposa dei sire. Giunge lírcolo, e 
poicliô gli si nasconde il lutto, si pone a tavola, 
diluvia, cionca, s'ubbriaca, si corona di mortclla, e, 
presa Ia cetra, bercia e strimpella; e con íilosoíica 
bonomia da ebbro ammonisce il servo clie gli si i)re- 
senta fosco nel viso: — Non farmi quel cij)iglio! noil 
h da saggio pigliarsela cosi. Vieni (jui, e senti che 
t'insegno: dobbiamo tutti morire. Goditi pertanto piit 
che puoi Ia vita, e le donne e il vino scaccino le 
ubbie dal tuo capo. Va, va dentro, cingi anche tu 
iina gliirlanda e torna a bevere con me ('). 

E figuriamoci che cosa fu Ia commedia! Giíi, fuori 
d'Attica, Epicarmo, nel suo Busiride, aveva fatto dire 
ad un personaggio, con gran lusso d'onomatoj)ea; 

Tu Io vedessi quando iimngia! C'ò 
da scoppiar dalle risa! II gorgozzu^e 
dentro gli freme, Ic inascelle suoiiano, 
battü 11 niolare cd il canino scricchiola, 
le nari friggono, e rorecciiie s'agitano; 

(Ath., X, 111). 

(1) Euiiip., 77S-79G. La versione clel Bellotti non rende af- 
fatto Io spirito dei testo. 
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tJ gli ilutori coinici ateiiiesi, da Cratino iii poi, fe- 
ccro a chi moglio si sbizzarrisse. Ricordiaino, si^nza 
íaro una lilza di noiiii di commcdic perdute, Ia 
prima scena delle Jimte, o Ia penúltima dogli Uc- 
celU, dove, imovo Esaü, Ercolc vendo per una co- 
lazione Ia sovrauitA, di Giove, e in cni appaiono 
perfettamente tratteggiati il suo carattere spavaldo, 
Ia sua goíiaggine, e specialmonte Ia sua passione per 
Ia cucina. In una commodia di Platone, rinianeva 
vittima (run altro dei suoi vizi, Ia laseivia. Zéus 
cacúmenos (Giove a mal imrtito), o, secondo una 
congettura, Zém calúmeiws (Giove citato in giuãizio), 
era il titolo delia commcdia; o pareclie a mal partito 
Io riducessero le seappatelle dei íiglio prediletto. 
I'-iceone una di cui i)ossiamü anclie noi giudicar Ia 
gravitíi. 

l'jrcole sta insieme con uiretòra, o eon una, diciam 
cosi, guardiana delia fanciulla. Le due brave fem- 
mine tirano a speunaccliiurlo, e in attesa dei pranzo, 

guardiana pensa di far giocare al cóttaho 1 due 
colomhi. II giuoco, clic consisteva nel lanciáre con 
mossa agile e precisa Ia feccia d'una coppa entro 
un altra coppa galleggiante in un vaso piíi ampio, a 

di sommergerla, si prestava a mettere in rilievo 
pesante goffaggine dell'eroo. 

VECCniA 

Meutr'io vü 11 i)i-anzo ad anunanuire, 11 Cottabo 
(lare sollazzo a voi potrà. 

KUCOLB 
Benisslmo; 

lua il vaso ov'ò? 

VKCcniA 

Farete col mortaio. 
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KRCOLE (aã un servo) 

Porta il inortiiio c riicíniii, inetti in online 
k'. c-oppe. (Juidenlone delia viiicita 
saraniio baci. 

VECCIIIA 

Giuoco tanto insipido 
nol sotlVirí); sara'n post(! dei cotlabo 
di costei le scarpine e (|uel tuo cálice. 

EUCOI.E 

Corbezzoli, clie {^ara! Altro che ristiiiiche! 
(Framtn. 4G). 

Si giliocíl. Ercole uon sa, Ia fanciulla ò molto 
abile, c fíli (Ii\ amniaestrainenti (Frctnim. 47); ma, 
catlivo scolarc, Tainoroso fa poco protitto, e il hol 
calicc passa alia viiicitricc (Framm. 48). Probabil- 
incnto il giuoco soguitava, e (luaiido al i)ovoro inorlo 
iion eraiio riinasto che rare piiinie, Io inettcvano alia 
porta, sonz'altro parlar di i)ranzo. Egli, per"coiiso- 
larsi, aiulava a bere que' poclii che gli restavaiio 
alia taverua {Fmmm, 49). 

Poco piii ci (Ifiuiio i Iramiuenti; ma le rappre- 
sentazioni ccramichc offrono uu buon numero di 
sceno a cui prendo parte Teroe, e che sono eviden- 
temente isi)iratc a commedie popolari. 

Soi)ra un cratere di Adernò ('), per esempio, ci 
api)are vittima di una grave disgrazia. Dopo un'orgia 
egli ò andato coi suoi compagni, satiri e baccanti, 
a sdraiarsi sotto le finestrc delia bella, e probabil- 
mento s'improvvisa una piccola serenata. J[a ecco 
airiuiprovviso spalancarsi una finestra,cd un'orribile 
megera versaro il contenuto di nn vaso sopra Teroe, 
che disperatauiente si dibatte sotto quella inattesa, 
l)oco celeste rugiada. 

(1) Uknndokk, Griech. u. sicil. Vaaenbilder, tav. 11. 
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Altrovi) (') Io vodianio cluí innunzi ad uu tcmpio, 
t'(l alia presoiiza di duo goffi porsonaggi, rapisce 
una donna (Auge?) iuvaiio reluttaiite. Uu'altra i)it- 
tura C^) ec Io mostra iii una situazione clie dovò 
cícrtameuto toccaro le sue viscero. Slcntre egii sta 
pnuizando, una doiina gli atterra il biccliioro, e via; 
lí l'croe dietro per afferrarla, striiigendo sempre Ia 
foeaccia ciie stava niaugiando. I frequeutatori di 
teatri popolari sanno quanta ilariti\ provochi il nostro 
Pulcinella quando, e gli succede spesso, si trova 
in analoglie condizioni. 

Questo, nella vita terrestre. La sua apoteosi era 
poi, come s'intende, un hellissimo soggetto per una 
scena linalo, e p(u' fare, come si dice, quadro. Ed 
iiifatti sopra un vaso delia Cirenaica (^) Io troviamo, 
111 niostruose sembianze, e a íianco di una Vittoria 
negra col naso camuso, sopra una quadriga tirata 
tlii quattro focosi ceutauri con orribili ceíli. Un sa- 
tiiaccio, ballonzolando, fa da battistruda. 

^ Salito ali'Olimpo, neppur qui Io lasciano in pace. 
'"-■fíli dove celebrare le nozze con Ebe, ed occorrono 
1 pesei pel banclietto. Nettuno, specialista di cose di 
luare, e IMnevitabiUí Mercúrio Io conducono alia pe- 
sca. ed ecco Ercole fra gli scogli (^), con Ia sua brava 
c<uina da cui pendo un tonno, mentre Mercúrio gli 
' '''■) ai solito, ammaestranienti. 

i5,isteranno, spero, gli esempi addotti a .mostrare 
{?cnere di motivi andasse in voga nelle com- 

TlirateríiebcUde, iii, 18. 
\\IKSKI.KI1, 01). cit., Suiipl., A 2(>. 
- O)!, tjrccs. pithliéa par fAssociation pour Vcncouraacment 

l/rer,,„e,, 187(i. 

III ^ íjtite ths montim. céramoijrai^lt., 
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vietlie (li numi e (luale spirito le informasse. Voglio 
però ancora riconlarc^ come in certi casi non (juesto 
o (luol (lio, ma íbsso tirato in t)ailo 1'intero collefíio 
(lei ('elesti. Cosi dovò molto ^j)robabilm(Mite essere 
nejíli Dei trErmippo, cosi fu iiellc Statjioni (FAri- 
stotane. 

lia condizione dei Celesti era alia tin fine un po' i)re- 
caria. Con tutto il loro potere e Ia loro essenza divina 
ed iminortale, essi stavano a ricasco degli uomiiii, 
senza i cui safírifizi non avrebbero i)otuto tirare in- 
naiizi; e api)unto intercettando il fmno delle vittinie, 
}^li Uccelli li costringono a scendere a i)atti. Inoltre 
essi avevano dei i)ericolosi côiicorrenti, i Numi bar- 
hítri, i (jnali avrebbero avuto il proprio tornaconto 
a fíiiadat^narsi 1'animo dei niortali. 

Qiiestu bizzarra idea, ispirata daUMnvasionc dei 
nuovi culti in Atene, giil esposta da Aristotane nella 
l'(ice (10(5 sg.), e rii)etuta c svilupi)ata nelle scene 
finali de<^li Uccelli (cfr. Plat., Simposio, xv), dava 
appunto arfíomento alie Stagioni. 

In (]uesta commedia sorgeva una gara fra i vec- 
chi Xiimi ed i nuovi, (iiiesti promettendo agli Ate- 
niesi niari e monti se rivolgessero ad essi il loro culto, 
(luelli ricordando i beiieflci giíi largiti. Vincevano gli 
anticlii, e glMntnisi venivano discacciati dalla cittíi. 

In un franimento abbastanza lungo vediaruo Ia 
stessa Atena ricordare il dono, da lei conceduto al- 
rAttica, delia costante temperatura primaverile, per 
cui in ogni ei)0ca deiranno prosperavano in Atene 
fiori e frutta e abbondavano grascc crogni sorta. 
L'altro, di certo un Nume barbaro, oi)i)oneva clie 
dalla vista di tante ghiotton(>rie Ia gente era indotta 
a faro spese inutili, (i che inoltre, a fúria di vivere 
fra le abbondanze e gli agi, s'era ridotta uiolle ed 
elfeminata al par degli Egiziani. Nel frauimento sono 
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ovideiiti alcuni guasti, c avverto fiu d'oríi clie nol 
dociino verso deliu traduziono in'alloutaiio uii po' dal 
testo clio reso alia lettcra iioii díi giusto senso. Per 
altro, (jualelie iièo milla toglio al valore poético dei 
braiio, iii cui Aristotane si mostra ancora una volta 
artista thiissiuio, o ofíre una descrizione di prodotti 
cauipestvi cosi graziosa c coloritada far pensare ai ])iü 
íibili pittori di natura morta fiamminglii ed olandesi. 

ATKNA 
Tu vcdrai dl pieuo inverno eedrioli, uva, corone 
di viole, poiui ostivi, per le strade uu polverone: 
puoi comprar dalTuouio istesso latticiui, priuiavere, 
tordi,rete, iniel, lattounoli, cavallette, olive, pere: 
stau Ic, coeeole di uiirto presso ai fielii .sctteuibriui 
ed insicin di zucclie o rape fau raceolta i contadinl: 
sieclu*! iiiun sapria diseeruere le stagioui; e iu tutto 

[Fauno 
può cavarsi ogui sua voglia. K uu grau coniodo! 

ItAlíllAUO 

E un grau danuo! 
Percliè senza tanto vogiie, nou farel)l)er tante spese. 
In l)rev'ora io dei tuoi couuidi vorrci libero il paese! 

A'rENA 

1*' per mo sovra ogni terra pioverà tauta abbondanza: 
Sli Ateinosi già ue godono, poi elie a' Numi hauuo 

[osservanza. 
DAIUiAlíO 

Osservanza elie, seeondo te, gli lia dato uu grau pro- 
[fitto? 

ATKNA 
Ciie ei aiiponi? 

liAUBAUO 

Che tu TAttiea Tliai mutata iu uu Kgitto, 

(Frnnwi. 5, O, Ü). 
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PARODIE 

Gi;i (luriuite 1'ultima fase delia coinniedia aiitica 
eoinparvero, sebheiic inolto rarc, alciuio rai)presen- 
tazíoiii clie (lovevaiio [)oi iiella media divenire una 
legioiie, c ciu' avevaiio coi drainnii comici (ii Niuni 
ia inassima attiiiitA: le coiuiiiedie ie};^geiularie. 

Si ricçrdano una 1'euelope di Teoponipo, una Xau- 
sica o le Utfitndaie di Filiiiiü (clii sa como avranno 
(juelie mani sgualcito i'idiliio deiicato d'Onu'i'o), 
unM/í(/«/í/a di Euticie, e (lualciie aitra. Lo spirito 
di queste commedie ei ò serhato anch'esso, in (luaiciic 
modo, nelle rappresentazioni ceramielie, di cui ri- 
conlerò solamentc 11 vaso recentemente scoperto nel 
Kabeirinn di Tebe, con le tif^ure di Circe, d'Ulisse 
e d'un compaf^no dell'eroe {jià tramutato in porco {'). 

1 miti e le leggende che davano origine a (juesti 
due nltimi tipi di dramma comico, un terzo ne produs- 
sero, niediatrice Ia tragédia, Ia parodia. 

Anclie oggi, come un'opera, o drammatica o mu- 
sicale, perviene ad una qualeho celehritíi, ecco, 
|)arassita i)rosperante i)er lo piíi in bassi luoghi, ma 
di carattere i)ocü maligno, appiccarsele Ia parodia. 
Non altrimenti fu in Atene. 

A dir il vero, (juesto genere, molto agevole percliò 
in esso Topera dei poeta 6 ridotta in ultima analisi 
a comporre come soi)ra una falsariga, non attecclii 

(1) Journal of Ifellenic Stmlies, xin, 77. Cfr. aiiclie una rap- 
prosentazione analoga, cou una caricatura inverosimile, in 
Frohner's Sale CuUil. of Jiranteghem üoll. 
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troppo (Uinmtc il gi-íin fiore delia commedui íuitica 
quando j^lí spettatori erauo troppo guastati dalla 
iuesauril)ile e smagliante fantasia degli autori comici; 
piacque pci'ò a qualclio poeta, fra gli altri a Strat- 
tido e ad Aristofane. 

Euripido fu naturalmente il piü bersagliato, ma 
ueppur Sotbele líi passò liscia; ed il fatto ò notevole. 
Sofocle era molto nelle grazie dei coniiuediografi. 
IM Frinico è Ia bella apologia: « Tc beato, o Sofocle,. 
che moristi dopo una lunga vita, fortunato e bravo 
o scrittore di molte e bellc tragedie » (i1í«se, Framm. 

; ed Aristofane Io rispetta sempre o Io pone sotto 
luce bellissima ([uando ci narra ch'cgli, seduto nel- 
l'Averno ai i)rimo posto, conic vide sopraggiungerc 
Kschilo gli dette uu bacio « e gli strinso Ia destra 

si ritrasse per lasciargli il trono » {llane, 788, 
tfad. Franclietti). Pare dunque che hi parodia non 

lucUulesse aftatto poco risi)etto o stima dei parodia- 
tore verso il parodiato: essa era, precisamente come 

una i)ura e seni[)lice buftbnaggine, ed ò ab- 
''íistaiiza strano che non l'abbia disdegtiata un artista 
como Aristofane. 

poclii od insigniflcanti sono i frammenti ser- 
'>iUici di queste parodie. II piíi importante ò uno 
delle Fenicie di Strattide, nel quale un personaggio 
SI rivolgo a Tebe, e dopo il lusingliiero esordio; 

CittiV (li Tcbo, iioii capite un iota, 

{Framm. 47). 

<'mnnera varie forme o pronuncio dialettali dei Te- 
'iini. í] (piindi intraducit)ilo, nò ci díi alcuna idoa 

Pui 'q'pi'ossimativa dei gonorc. 
^ per fortuna, possedianio, in una commodia di 

- iistofano cho ncll'insieme appartienc ad un tipo 
lente, una serio di sccne che sono vere e proprie 
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parodie euripidee. Parlo dt^irultima parte dclle Tc- 
smoforiazHse. 

Si rieorderíi Ia situazione. Le doime adiuiatc iiel 
'resinoíbrio i)er colebraro i misteri di Deiiiéter, deli- 
heraiio di i)renden' una f^ravc risoluzioiie a carico di 
Eiiripide clie tartassava sciiza trégua il sesso geutile. 
II traj^odiogratb, avvertito in tempo, d('iil)era di 
inandare una persona in veste niuliehro — a<íli uoniini 
era proihito 1'accesso ai Tesníoforio — a perorar Ia 
sua causa. Tenta il delicato tragetliofíraíb Afíatonc, 
teniniina senza biso^no di caniurtarsi; ma Aj^atoncí 
risponde i)icclie. Allora ta travestire il suocero Mnesi- 
loeo e manda lui. Ma Ic donne seuoj)rono 1'intruso, 
Io prendono, Io legano ad un i)alo, e chiamano Ia 
fíiustizia per punirc il sacrilégio. Una veccliiii, o poi 
uno Seita, guardia di polizia, gli íanno custodia. 

Mnesiloco trova modo, con uno strano spedientc, 
di avvcrtire Kuri{)ide; edil poeta, inesauribile inven- 
tore di eomt)inazioni ingegnose, mette a partito Ia 
própria fantasia. Prima si traveste da ^[enelao, linge 
di arrivare da un liingo viaggio di mare, e di rico- 
noscere in Mnesiloco Ia legittima consorte Elena, o 
Io vuol portare via con sò. Fallito il primo ten- 
tativo, si ])resenta sotto le forme delia ninfa Eco, o 
l)arla col suocero o fa disperare Io Seita, replicando 
tutte Ic sue parole. Giunge infine camullato da Pcr- 
seo c tenta di liberar Ia novella Andromeda dalle 
ungliic dello spictato guardiano. II mezzo con cui 
])erviene a far fuggire il prigionicro è poi tutfaltro, 
come sa clii abbia presentô 1'inticra commedia. 

Le suddettc scene ci mostrano con evidcnza il cu- 
rattere ed i procedimenti delia parodia, almeno in 
Aristofanc. Le i)arolc chc Eurii)ide rivolge al suocero 
e le risposte di (luesto son toltc di peso dairíJZtí/ífi, 
con (jua c 1;\ scappate c lazzi, clie, per usare una frase 

À 
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(rAristofaiie stesso, iion sempre sanno di flori. Poi 
il trafjediognifo parla come se si rivolgesse ad una 
vaga doinia o ad una tcncra donzella, o ad ogni 
complimeiito gli spettatori noii.potevaiio iiou far le 
grasso risate mirando l'orribilo ceffo dei vecchio Mne- 
siloco, o le sue membra ornate come sanno i couo- 
scitori di rappresentazioni vascolari riferentisi airan- 
tica comuiedia. Questo motivo comico, dei vecchio 
camuftato da donzella, dovò incontrare niolto, pcr- 
chò Io ritroviamo sopra uu vaso in cui ò flgui'ata 
una parodia ácWAntigone ('). Infine Ia veccliia rozza 
t!d ignorante, ed il soldataccio seita che custodiscono 
Mnesiloco, non sono alFaltezza dei lingiiaggio trá- 
gico, fraintendono ogni cosa, c danno Io piíi stram- 
palate risposte. I nostri Arlecchini o Stenterelli e 
1'ulcinelli non si comportano altrimenti quando un 
pcrsonaggio parli loro in punta di íbrclietta; e le 
loro goffe risposte suscitano tuttora rentusiasmo dei 
popolino. 

Ld ecco Ia prima dellc tre scene, fra Mncsiloco, 
líi veccbia ed Euripide, che arriva poi vestito da ^[e- 
nelao. II vecchio probabilmente sdilinquendosi con 
caricatura, attacca il monologo che al principio del- 
1 Elena euripidea suonava sullo labbra delia tragica 
«-'roina. 

MNESILOCO 

Kcco nel Nilo le flucnti, alticro. 
vozzose fanciulle: ci bagnn, inveee 

de i'eterea piova, il bianco Egitto 
fiTtiki (li .siniuia negro a le geuti (?). 

(1) WiEsKi.Kii, Theatergebflude, ix, 7. 
•^2; j] verso o alterato. II sirmea era 

una pianta purgativa. 
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CltlTIIJ.A 0 
Clie briccone, per Ecíite Lucifera! 

MNESILOCO t 

I^íiiobile 11011 ò Ia patria inia: 
Sparta; e mio padre è Tinilaro (') 

CUITIM-A 
Ah, rilialdo, 

(|uello è tuo padre? Mi dirai Uospetto! 
I 

MNKSÍI.OCO 

Elena detta fui ('), 

CRITILLA 
Mi ridiventi 

doiiiia daccajio, o ancora liai da saldare 
il conto delia prima inetainorfosi? ('). 

MNESILOCO 

Molte giacíjuer per iiic su Io Scamandro 
alnie d'eroi (í). 

CUITII.LA 
Maí,'ari ei crepavi 

pure tu! j- 
MNESII.OCO 

Qui sto adesso; e Menelao 
Io sposo mio 0, noii giunf^e. Ah, ])erchô io vivo 
tuttor? 

CKITILLA 

Percliè sono poltroni i corvi! (•) 

(1) Euk., El, 1()-17. 
(2; Euk., El., 22. 
(3; Mnesiloco, come abbinmo detto, »'era travestito da 

donna per aver acceHso al Tesinoforio. 
(l) Euk., EL, 52-53. 
(5) Euk., EL, 49. 
(6) Che ancora noii sono aiidati a divorarlo come nua ca- 

rogna. 

« 
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MNESILOCO 
Ma sento al eiiore mio come uii çolletico! 

Ia mia speme, o Giove, iioii deludcre! 

KURiPiDE {travestiio da Menelao) 

Ov'c il sif^nor di (lueste altere sedi 
che «i^li stranieri accolga, aftaticati {') 
»(! Tagitato mar, fra le tempeste 
i'- i n.áufragi? 

MNESILOCO 

La magione ò qiiesta 

BUKiriDH 

Di qual Protco? 

CRITILLA 
Por le Dee! (3) 

IMsfíraziato, t'al)l)iudola! Sou dieci 
auui cli'è morto Protea! (^) 

(li Protco (2). 

EURIPIDB 

•ipprodamino? 

MNESILOCO 

In Egitto. 

KURIVIDK 

ove approdammo! 

E iu che terra 

O me infelice. 

CRITILLA 

Ma cho gli dai retta 

(1) Euii., FA., 68. 
ÍjUh., EL, 4()0. La forma ò un po' alterata. 

' ^ Dcinetra o Persefone. Formola di gitiraraeiito iiecuHare 
doiine. 

(1) La vecchia confonde Proteo con Protea, generale ato- 
luesa. 

■ lAnNoM Musica c poesia preca, 8 
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a qiiella forca? Non sa neppur lui 
quello clie clicc! E il santunrio qxiesto! 

EURIPIUK 

E Proteo è in casa, o mosse altrove il piede? (') 

CRITILLA 

E non c'è via, t' lia incitmllito il inare, 
straniero mio! Protea, ti dico, ô morto, 
e tu dimaudi: ò in casa o se n'ò andato? 

BUlilPIDK 

Ahi morto! ICd in (jiial tomba ebbe sepolcro? 

MNBSILOCÜ 

Qiiesto ô il tumulo suo(*), dov'or sedianio. 

CUITll-LA 

o ribaldaccio, che ti colj^a il fistolo! 
Dunque Taltare me Io chiami tumulo? 

EUKIPIDB 

E a che, velata di fiineree bonde, 
siedi, straniera, in questo asil di morte? 

MNESILOCO 

Debbo, costrctta a nozzc inj^rate, il talamo 
partecipare col figliuol di Proteo. 

CUITIM-A 

Pcrcbò mi pigli in j^iro il forastiero? 
O forastiero, questo fra noi donne 
Per rubare il tesoro, c'ô venuto! 

MNESILOCO 

Ladra! Cuopriini pur di vitupert! 

(1) Eür., £/., 407. L'espressione è un po' alterata. 
(2) Euh., El.j 4()0 alterato, 
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EUKirlDB 

Questa vecehia chi è clie ti vitupcra? 

MNKSILOCO 

Eiinóe, figlia di Protoo! 

CIUTILLA 

O iion Ia senti! 
Critilla io SQiio, íiglia d'Antifòo, 
(lei borgo di Gargótto; c tu so'uii birbo! 

MNBSILOCO 
Ciancia a tua posta: non però fia mai 
clic il tuo gcriiiauo io sposi, e rompa fede 
ai mio signore Menelíio, cli'è iu Tróia! 

EÜIUIMDK 
l^oiiua, clic mai dicesti? A me rivolgi 
le raggianti pupille! 

MNKSILOCO 

Ah, mi vergogno 
'li te: troppe soliriva oiite il mio viso! 

EUUIPIDE 
Ma ehe?,.. Mi muor su le labbra Ia voce... 
Numi! ehe veggio io mai!... Donna... Chi sei?.. 

MNESILOCO 
tu clü sei? ([uel ehe tu chiedi io ehiedo. 

EiruiriDE 
l^ouna! Sei greea, o qui naseesti? 

MNESILOCO 
Greea; 

">a Ia tua patria anch'io saper vorrei. 

KUKIVIDB 
Tutta, tutta mi sembri Elena, al volto! 
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MNESILOCO 

E <1 me tu Menelao,.. ciuello dei cavoli 0. 

BIJUIPIDE 

Si, tu iniri quelTuorno infelicissitno! 

MNESILOCO 

o giunto alíin de Ia tua sposa iu braccio! 
Prendiini, prcndimi, o signor! circoudami 
de le tue braceia... To' un bacio! rapisciini 
rapisciini, rapiscimi, rapisciini 
sul cuor tuo, seuz'iudugio!... . 

{Temioforíazuse, 855-91(>). 

(1) Anche questi ultimi versi sono quasi tutti presi dal- 
VEtena. I cavoli, come s'intende, non ce li ha messi Euri- 
pide, ma Aristofane, il quale rimprovera sovente all'odiato 
tragediografo, figlio d'un'erbaiuola, i suoi bassi natali. 
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SOGGETTI VAKII 

Io coininedúí clio ricntravano in questo o 
<]ucl tipo piii o inòno definibile, il teatro aiitico 
lie vide sorgerc alcune clie doverono, a quanto 
sombra, far parte da sò stesse. E fra quoste il 
posto (ronore va dato alia Damigiana (Piiyiie) di 
Cratiuo. 

A iiossuiio dei grandi comuiediograíi gli antlcbi 
furoiio piii larglii di iode elie a Cratiiio, e perfino 
li rivale Aristotane Io paragonò ad uii torrente che 
11'ronipe noi piani impetuoso o sbarl)lca e travolge 
iibbattuti plutani e querce {Üav., 527). ila, per coutro, 

niuno fu il tempo cosi íiero nomico. I frammonti 
•li lui, poi- (juanto lascino trapelare una efíicacia 
'ivcliilochoa cd un colorito o un sentimento poético 
profondi, sono projtrio ruderi mutilati. Come per 
compenso, delia Damigiana possiamo quasi comple- 
tiunente riordire Ia tela. 

Molto noto (i raneddoto clie diede origine a (luesta 
specie di a})ologia drammatica. Cratino era piíi cbe 
'ii dente eultoro di Hacco, e gli altri commediografi 
Io provorbiavano, asserendo che le suo ultime coiu- 
l>osÍ2ioni non sapovano clio di mosto (cfr. special- 
iiKMito Ia Parabasi dei Cavalieri). Punto sul vivo, il 
^'^luito artista scrisso Ia Damigiana, e con essa trionfò 
iiella gara íinnuale sui suoi compotitori, uno dei 
<IUívli era puro Aristotane. 

I-íi Commcdia, sposa legittima dol poeta, sdegnata 
perchè il marito Ia trascuri per una femniinuccia 

' conto. Ia Damigiana, pensa al divorzio, o 
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si consiglia con amici coinuiii csponoiulo le propric 
raj^ioni. 

Un tempo alia sua doiiiia avea Ia iiUMite: 
or iion i)iíi; or coinc scorge un viiiotto 
niendéo (li jiriino pelo, ei Io peillna, 
gli fa Ia corte, e diee: — O come briila! 
Ciie caiidor! RcgfíerA tre |)arti d'aequa? — 

(Framm. 182-183). 

Qualche amico prendeva le difese dcirassontc: 
— Si sa, ci vuole anche per lui un po' di svago; 
dei resto, troveríi sempre un po' di tempo da cunire 
Ia sposa legittima. — No — rispoudova Ia Comtnedia. 

Confuterò le tue ragioni. Un tempo, 
pur aveiido po'l cai)o uii'altra donna, 
s'occíipava di ine, di quando in (juando; 
nia ora, un po' gli anni, un po' il l)icchierc, 
non ci posso contare aftatto aflatto. 

(Framm. 181) ('). 

Abboccamento di Cratino con gli amici clie Io 
rimproveravano. — Tu trascuri troppo tua moglie 
per quella femminuccia; o — iiscendo di metafora — 
per quel maledetto bevere tu non sei piíi il poeta 
d'una volta. Oh smetti. — Ma se 11 vino — rispon- 
deva il vecchio — ò 1'anima delia poesia! Chi beve 
acqua non fanY mai nulla di buono! — (Framw. lí)9). 
Gli amici dubitano; c allora, per dimostrare Ia sua 
tòsi, il poeta s'abbandoi)a al proprio estro; e cosi 
impetuosi gli sgorgano i versi dalle labbra, clie un 
amico — si ricordi Ia similitudine di Aristofane — 
esclama: 

Che torrente di versi, o nume Apollo! 
Ilomoreggian le fonti, dai suoi labl)ri 

(1) Cfr. le annotazioni e Ia ricostruzione dei Kock iu nota. 
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sgorgaii (lodiei pollc, dallc fauci 
tutto un Ilisso. Oh che vi devo dirc! 
Tappateg-li Ia bocca, od ogiii cosa 
ei cou un fnitne iiionderà di carmi! 

{Framm. 18()). 

II primo argomento dcgli amici è diiuostrato falso. 
Essi ])ensano allora a qualch'altro spediente. 

A 
Come, come impedirg-li di trincare, 
di eioncare a dilúvio? 

B 
Io r ho, il rimedio! 

Gl'infrangerò le co])pe; come xiu fulmine 
piomberò su' bicchieri a farli in cenere, 
c su (iuant'altri vasi a ber gli servono, 
iíli'egli non ne possegga il piíi minuscolo. 

{Framm. 187). 

Clii sa so avveniva codesta str.age d'innocenti? 
Certo alia fino il booiic rlconosceva i proprl torti, e 
SI rappaciava con Ia sposa {Framm. 188). Ma, prima 
'íi lasciar Ia Damigiana, ricordiamo una situazione 
cômica che trasparo da un verso. Cratino, probabil- 
inente mezzo ebro, mirava una bottiglia vuota, e 
tristemente sclamava: 

Dunque il tuo ventre è pien di ragnateli! 
{Framvi. 190). 

I'are che uiia qualcho voga acquistassero in Atene 
1 l'esci d'Archippo. Gli Ateniesi, come si sa, eran 
Sliiottissimi di ])esci. Qucsti nmovovano loro guerra 

concludevan poi Ia paco a patto di avero e di- 
vorare a loro volta alcuni dei piü famigerati ütio- 

Si trattava, como si vede, d'una pallida imita- 
7'ione dogli UccelU- nô, dai suoi frammenti, Archippo 

i^ppare artista troppo fine. 
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Una originale coininedia dovorono osscro i Giuo- 
catorl (li cottabo, (rAinipsia. II Cottaho era molto 
gradito agli anticlii, iiò pare improbabile clie il lavoro 
fosso diretto a canzonare (lualclie resipisceiiza (rentii- 
siasmo dei buoiii Ateiiiesi ))cr (jucl giiioco. Anche 
iioi Roínani abbiamo avuto i iiostri Fanatici dei 
(jiuoco dei lotto. 

II peiisiero corro poi al Moliòro (luaiido íVa i titoli 
dollo eoiiimedle di Friiüco si trova un Monútropos 
(II Misuntrupo). AvrA Tautore dipinto veranioiite un 
camttere? O il tijjo dei niisantropo fii una seniplice 
maccliietta, o Ia coinniedia niirò neirinsienio ad 
altro 8001)0? Ad aeeottar la prima ipotesi indur- 
robbero veramente il titolo ed il franiinento: 

Solitário ô il mio nome, e fo una vita 
(la Tiinone. Sto a me, senza nò niof^lic 
nò íamigli, cruccioso, taciturno, 
ostinato; e il sorriso non conosco; 

(íVamm. 18). 

nia ad ogni modo, se pur si deljba rinunciare a 
(luesto carattere, troviamo nella commedia antica 
dellepittiLre di costumi, o, alia moderna o con maggior 
preoisione, (['ambiente. Ferecrato, clie ubbiani già 
veduto rivalcggiar degnamento per fantasia o íinezza 
artística con gli altri grandi commodiograti, o a cui 
l'anticliití\ tribui Tepiteto di atticissimo, ebbo anclio 
il mérito dMntrodurre nella commedia antica questo 
gonero clio ol)be poi nella media una voga straor- 
dinaria. A noi restano i titoli e dei frammenti dello 
sue Petále, Coriannó, Thálassa. 

II carattere principale di «lueste rappreseiitazioni 
(lovò essero la esattezza delia riproduzione, perchò 
Antifano diceva ad Alessandro .Magno clie a gustarle 
pienamento bisogiiava aver couvissuto a lungo con 
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etòre o avero sciuiibiato coii loro di inolte busse. E 
quosto carattero lia una specialc importaiiza, che 
rileverò dopo data Ia vevsiono dei piíi importaiiti 
íVaniuieiiti delia Coriannó. 

Iii essi c Hvolta Ia sefíueute sccnotta o idillio bor- 
gliose. Luogo d'azione, Tatrio delia casa di Glico, 
otèra. Arriva dal l)aguo Ia padroua, accaldata e 
stanca, in conipagnia d'un'anilca, c chiedo alia 

fauticclla da sedcre o da rinfrescarsi. Jlcntro 
cliiaccliiera di cose indifferenti, giunge Ia prota- 
gonista, Corianuü, ancli'essa infiammata ed asse- 
tata, e Glice le fa mescer vi no dalla fanciulla. 
Questa, como vedremo, non riesce però a conipiere 
111 inaniera soddisfacente il pro[)rio ufticio. 

GLICE 

I''ainini sederc! E tu rccami il tavolo 
t"' il cálice, (lui fuori, c qualehe ninnolo 
'Ia inaudare il viiio. 

FKiUA 
Eccoti cálice, 

desço, e uu po' dí lenticchie. 

GLICK 
No, lenticchie 

non nie ne dar, pcrdina, che IMio in ug'gia! 
Come ne niangi ti pntisce Palito! {Framm. G7). 
Dei fichi ai forno vo' piuttosto. Splcciati, 
<lei (ichi neri, intendi? 

( ^ fwiciiillaparte. Glice alia compayna). Fra quei barbari 
dei Mariandini, oh non li chianian penteie 
i fichi neri? 

   {Framm. 68). 

i^l) Ho tralasoiato un certo equivoco in cui cadrebbe Ia 

sia lii parole di Glice, perchè credo non ®sistito inai se non nel cervello dei commentatori. 
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(Arrim Coriannó). 
COUIANNÓ 

Giuiifço dal baj^no, e sono uu fuoco, e árido 
ho 11 ^orfíozzule. 

GI.ICK 
Siediti e rinfrèscati. 

(;ORIANNÓ 
Per Ic Due, Ia saliva mi s'ag'glutina! 

íiauA 
In clie coppa t'iio a nicscer? nella piecola? 

COUIANNÓ 
Piccolc coppc, no: mi fanno recere 
da ciie ci bcvvi un purgante! Teh, mescimi 
in qucsta mia ch'c piíi grande... (Framm.W). 

(Presenta una coppa mostniosa che portava seco. Tm fan 
ciuUa viesce. Coriannó accosta Ia coppa alie labbra, fc 
una amorfía, e dice): 

Impo.s.sil)ilc 
Mandarlo giii, Gliec mia! 

OÍ.ICK 
Tro])po languido? 

COUIANNÓ 
Acqua! 

(ílick (alia funficella) 
O briccona, comMiai fatto a mescere? 

FIGMA 
Due cracqua, o mamina... 

GI.ICK 
E di vin? 

FIGMA 
Quattro. 

GI.ICB 
Al diavolo! 

Tu puoi far da coppiera alie ranocehie. 
(Framm. 70). 
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I Grcci non bovovano viu prctto, e di solito al- 
luiifíavano uiia parto di vino con tre d'ac(iua. Sic- 
ciiò fra Corianiió clic porta sempre addosso una 
coppa luni capace, e Glicc cho chiama Ia (ij^liuola 
coppiera de.Ue ranocchie perchè ha inescolate due parti 
d'acqua con (juattro di viiio, non si sa a chi dar Ia 
palma delia vinolenza. Del resto, Ia hefía non ò, come 
si potrebbe crodere, diretta alie sole duo femminucco, 
iifi limitata alia classe dello etèro; fra i commedio- 
grafi era luof^o comune riprendere il troppo devoto 
culto' che pare profcssassero in genere le donne gre- 
clie i)er Ia divn bottiglia. 

Jíicorderò, se mi si permetta una breve divagazione 
che Aristofano dalla risorm un i)o' trita ha dorivata 
una-delle sue piii coniiche situazioni. Nelle Tesvio- 
foriazHse Jlnesiloco vione riconosciuto ed afferrato 
(lidle donne. Per salvarsi strappa ad una di essa il 
pargolotto che tieno fra le braccia, e ininaccia di sve- 
iiHrlo se non gli si rende Ia libert;\. Le donne ton- 
gouo duro, ed egli s'approsta al sacrifício; nia, sciolto 
<l!dlo fascc,, il {)argoletto non 6 piii un pargolotto, 
'>ensi un otn; di vino, che il vecchio svena mentre 
Ia desolata madre accorre con un vaso per racco- 
gliero almono il sangue delia vittiina. 

E da un frammento delia Tirannide di Ferecrate, 
'h'11o come tutte le cose di questo poeta, ma intra- 
'lucibile per troppa abbondanza di nomi specifici di 
vasi, iiitravvediamo una situazione non mono biz- 
^arra. Lc; donne, impadronitesi dei supivmo potere, 

lasciato agli uomini tutti i vasi da bore i)iccini 
bassi (rorlo, e riservati per sò otri grossi e pan- 

ciuti como barche. 

^ tornando al nostro soggetto, donde avríi tolta 
1'erecrate 1'idea di (lueste sue coniposizioni? 

^'on è chi non sonta como il cicalar di Glice o di 
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Coriannó ramiuentiuo il divino cinguettio dl Gorgo 
e Prassinoc nollo Adoniazuse di Tcocrito. E, poieiiò 
dicc uno scolio clio (|uesto imparegf^iabilo idillio 
fii iniitato da uno (]e' niinii di Sofronc; clii sa clie 
eon ie suo coniposizioni popolarosclie e inFormate 
alia vita rcalc, il celebre niimof^rafo non abbia data 
rispirazione e forse i colori a queste nuove, sin- 
{jolari rapprcsentazioni sceniclie? 

Comuii(]ue, con i dranuni di etèro apparo neli'arte 
cômica Ia tendenza a sostituire alia poética, l)rillante, 
grottesca c mostruosa crcazione fantastica, Tosser- 
vazione c Ia riproduzione esatta dei vero. Inoltre, 
iiella Coriannó si vcdevano un padre ed un fi^ílio 
disputarsi Famore delia protajjonista {Fnunm. 71, 
72, 73), Ia quale, ò troppo ovvia supposizione, dovò 
tciiere a bada entrauibi i mcrli. Amore ed intrigo, 
due elemonti atlatto sconosciuti alTantico dramma 
comico. 

P^erecrate, dunque, con queste sue commedie etai- 
vkhe, primo, e per ([ualche tempo, sembra, seiiza 
imitatori, introduce alcunchò di assolutamente nuovo 
nella commcdia anticn. Sul cui veccliio tronco, por- 
tanto, Ia Coriannó, Ia Petále, Ia Tluila.isa turono 
frutti íuor di stagione, o, so si vuole, priniizie, pri- 
mizie d'una nuova fioritura, delia cowweí/m di mezzo. 
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Sepolti fViV i {^orglii lutuleiiti delia tarda erudizione, 
dispersi, frantuinati, corrosl, brillano ancora di squi- 
sito garbo attico i frammeiiti doiraiitica comniodia 
fvtonieso. I dotti volgono le pupillc bramose a quellc 
1'ovine: como far risorgoro rcdilicio iiicantato ■clic, 

coiino (li savi inaglii, cuoprí con lavolosa prontezza 
' i'egnl di Diòniso dollc suo fantasticho arcliitotturo? 
Aliimô, niiiiia scicnza i)uò riuscirvi, iiiun potcre; aiizi, 
^ tciuoritiX ciineiitarsi. l'er le tragodie clio avevano a 
Ibudaniento 11 mito, si possono tcntaro ricostruzioni 
clio diano qualclio idca dell'opera pcrduta; ma che 
'ippiglio diYnno pochi versi, magre iiotizie, a riordirc 
Ifi trama di commedic in cui gli episodi si succe- 
'levano inaspottati o capricciosi come 1 voli d'una 
roíulino? 

1\miso tiittavia clio moritasso piíi atteiiziono di 
*iuanta ne abbia riscossa fra iniziati c profani, 11 
t*'litativo dcllo Zielinski. Questo scrittore, clio con 
ídtre opere ò poi assurto a piíi alta specnlazionc, 
"■veva giíi dimostrato dottrina, acumc e sonso d'arte 
feramente notevoli nel suo scritto giovanile ' La 
Coinuu'dia-Fiaba in Atene ' ('), dovc tentava di dctcr- 

U) Die Marchenkomodie in Alhen, rietroburgo, 1885. 
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minare Tcsistenza di un tipo speciale, fino ad alloni 
iion sospottato. di coinmedia attica, o di ricostruinie 
alcuni esemjdan. Era, Ia sua, e riinanc uiiMpotosi, in 
piii parti assai discutibile; ma contiono anchc molto 
di vero, od ha innanzi tutto vivacitíi afFascinante. 
Non ispiaeerA portanto ai lettori uiia corsa pci cainpi 
dell'antica poesia, delia moderna e viva leggenda 
greca, anahe se dovromo raccogliervi assai piii liori 
clie frutti. 

Gli Uccelli d'Arlstofane, dice Io Zielinski, presen- 
tano ínnegabili caratteri di fiaba; e molti luoglii di 
altro sue commedie sembrerebbero derivati da rac- 
contini e fole i)opolari. Ma per Ia mancanza di 
confronti parrebbe imi)ossiblle detcrminare se e fino 
a (jual punto il dramma comieo attingesso a quei 
tesori di fantasia e di poesia chc i granimatici, per 
il disprezzo onde avvolgevano le schiette creazioni 
dei gênio ])opolar(', hanno lasciato miseramente di- 
sperdere. Però, aggiunge egli con fantasiosa imma- 
gine, mentre l'antica mitologia crollava sotto Tinso- 
stenibile eozzo delle idee nuove, Ia üaba vlveva fra il 
volgo un'umile perenne esistenza, tincliò, dopo un so- 
pore due volte milionário, fu ridestata, (juesta bella al 
bosco dormente, da un'animosa scliiera di cava- 
lieri, al sole ed alia scienza. Le novelline e le favole 
chc dice ora il popolo greco, sono consuniate, rin- 
fronzolite o contaminate, le stesse che narrarono ai 
bimbi le nutrici o le nonne dei temi)i di Aristofane 
e di Eupoli. Quel che sembrava impossibile, è ora 
possibile; e il confronto cMnsegna anche piíi di 
quanto potessinio sperare. 

È assai notevole — parla sempre Io Zielinski, le 
cui argomentazioni riferisco (jui e nelle seguenti 
pagine — una incocrenza nella tela degli Uccelli. 
Peitetero ed Euelpide cercano una citti\ tranquilla. 



LA COílMKDIA riAlIA IN ATENK 12!) 

(loj)o gnivi stenti Ia trovano... o allora iion sc nc 
occiij)aiio püi, tanto cIhí nclla seeoiula parte dei 
(Iraiimia non si discoiTC affatto <li citti\, lua di usur- 
parc il regno a Giovo. Qui v'lia dualismo, aggrup- 
pameiito meccaiiico di ])arti; clic per altro sl giustiiica 
pieiiamento (juaiido si sappia clio Aristofane non 
ideò Ia trama egli stcsso, ma Ia ordi eon duc fuvo- 
lette clie il popolo greco narra tuttavia. 

' Cera una volta un ro, dice Ia prima, clic aveva 
fre íigli c tre íiglic; o in punto di morte ordiuò ai 
luasclii di trovar marito alio sorello e poi di am- 
inogliarsi loro. La lãíi grande dellc ragazze sposò 
un leone, (juella di mezzo una tigre, Ia minore 
un'aquila. 11 iigliuolo i)iíi giovane sposò una Ncreide; 
ma, compiute appena le nozzc, essa gli fuggl, e gli 
disse che, se voleva, Tandasse a cercare in un paese 
misterioso dai monti di marmo e dai ])rati di cri- 
stallo. Doveperòfosse quel luogo, niuno potòdirglielo. 
11 giovanotto andò allora dal eognato leone, che 
1'adunò tutti gli animali; ma nessuno sapeva niente. 
Andò dal eognato tigre, meno che meno. Iníine 
andò dal eognato a<iuila che ehiamò a raccolta tutti 
ííli uccelli. E c'era fra gli altri uno sparviere zoppo, 
<^he sapeva, e condusse il giovane in una cittíi fantá- 
stica, dove finalmente potò riavere Ia sua Nereide \ 

Spogliato il racconto da (luel rieorrere dei tre che 
iippare iu tutte le fiabe, e che Io Zielinski chiama 
fi'Í!jemi>uizio)>e (tre fratelli e tre sorelle; tre tentativi, 
<liie falllti, uno riuscito), rimanc quale motivo delia 
hivola un viaggio ad un i)aese misterioso, guida un 
uccello zoj)po. I tratti appunto delia prima parte 
degli Uccelli. Peitetero corrisponde al figlio dei re, 
li eognato Huhhola al eognato aquila, il graccio e 

cornacchia non sono che uno sdoppiamento dello 
^1'ivrviere zoppo. 

Komagnôi.i — ílmica e poesia ijfeca, 9 
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Kil occo líi íavoletta clic ispirò Ia scconda parto 
delia coiuuiedia. 

' II re dol graiiclii inaiidò un bel f^iorno a cliiedere 
Ia figliuola iii isposa al potente sif^iior dei paese. 
Qiiesti iion Iia milla iii contrario, desidera soltanto 
farsl un'idea di ciò che valga il pretendente, e gli fa 
sai)er(! che Ia uiattina dopo vuol veder costruito un 
l)ontc di perle e i)ietre preziose, dal proprio palazzo 
al ])aIazzo dei graucliio. I-a inattina dopo, íl ponto 
è fatto. Allora il re cliiede un giardino avanti alia 
sua casa, con fontane che buttino geninie, oro e bril- 
lanti. E il giardino fii compiuto in una notte. Allora il 
re volle un nuiraglione avanti il suo castello, pifi alto 
dei castello; e tiuando poi vide anclic il nuiraglioiie, 
non esitò piú, e il re dei granchi celehrò Io nozz(j 

Siniilnicnt(í Peitetero, i)er virtíi dei niuraglione 
innalzato dagli uccelli, guadagna Ia mano delia ra- 
gazza Regina (IlasHeia). E Aristofane ò riniasto cosi 
ftídele alia tavola, che, inentre da ])rinia si tratta 
di edilicare una cittA, ])oi si ])arla aeuz'altro di un 
senijtlice muro. 

Duniiue, dalla leggenda i jjoeti comici trassero 
talvolta non solo particolari e niotivi, ma Ia tela 
intera delle loro com|)osizioni. Brilla ora fra le 
tenel)re un íuocherello guidatore; cliè se tra i frani- 
menti di (lualche dramnia comico il cui titolo si 
connetta con una data (iaba, ne troveremo alcuni 
che in essi abbiano luogo adeguato, ])otremo conclu- 
dere Ia commedia aver tolta in {)restito e scencíggiata 
Ia matéria di (juella tlaba. K, con ([uesto critério, 
(lualche ricostruzione pare possibile. 

Delle Citpre di Kupoli sajjpiamo poco o uulla. tíem- 
brerebbe da alcuni frammenti che vi avesso parte un 
uomo rozzo, pastore o contadino, il (juale andava 
per erudirsi da un sofista {Framm. 3, l, 11, 13 ecc.): 
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«luiuiue, prol)al)iliuL'nte, una satira di costumi, un al- 
cunchü di similo alio Niibi aristofanesche. 

vodiaino. Un franimonto (10) dice: 

Apprcssa, eliMo Tolezzo ne aspiri, Ia tua bocea-, 

« so coníVontianio (lucsto luogo con l'altro di Fere- 
cratc {Framm. 25): 

Qual eapretta, di 1'avi Ia bocca avere aulente, 

sonibroríi assai i)robnbile clie quel vozzo oupolideo 
fosse rivolto ad una caprotta. Ma non ad una dclle 
caprcttn dei Coro, le (luali, scparate dagli attori ('), 
SI trovavauo nelI'oi'cliostra; duiique, ad una clie aveva 
parte attiva nell'azioiie. 

Questo personaggio capra, innegabihucnte, ci con- 
'liice nel regno delle favole; c d'uua favola sembrano 
proprio le parole {Framm. 1): 

S'iiiia di loro infeniia giace, súbito 
'lÍLH! al pastore: coin])rauii selachio (^). 

clie, se vede il lupoj' Iniialza un grido 
Io dice al iiastore. 

CliÍ! se si aggiunga 1'altro verso {Framm. 2) 

iii <iui siedi, e non sai clie ragioiiar di capre; 

1'üticino scnz'altro narrare Ia storiella ispiratriec dei 
poeta: 

^ orano una volta due, sposi clie non avevano ligli. 
pi nioglie pregò un boi giorno Iddio clie le man- 

casse un banibino, fosse niagari una capretta. Iddio 
^■'^'ludl, ed essa diede alia luce una capretta, 

(1) Cosi credeva lo Zielinski nel 1885; ma vedi ora Atene 
« Ho,na, i, 113 

serviro come riraedio (oeXáytov è nome di pesei 
una specie di sardine). 
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sveltil (m1 intolligcnte, clie cianf^ottca con Ia inamiuii 
e porta da bore ai babbo nei caiiipi \ Qiii si po- 
trebbe abbastanza bene inserire il tVaniinento primo. 

Quando toma dai cainpi, Ia caprctta si spoglia 
dei vello per iiettarlo, e in tale occupazionc Ia sor- 
preiule il (iglio dei rc. Essa sguiscla di miovo nella 
siiíi pelle, e corre a casa. 11 liglio dei re innaiiiora 
l)erdutaiueiite, e dice alia madre clie viiole si)osarc 
Ia capra. La regina ò desolata. * Sposa una prin- 
cii)essa, o non una capra! ». Ma non c'è verso; il 
principino vuole Ia capra o nessuu'altra. Ed ecco il 
posto dei sccondo frammento. 

La regina deve alia fine accondiscendere, e manda 
a chicdero Ia capretta alia sua madre. Ma (^uesta 
da principio non vuol saperne, c Ia regina deve 
andaríi ella stessa a prendere Ia bestiuola. Come il 
príncipe Ia vide, si riebbe, Tabbracciò stretta stretta, 
e Ia baciò e ribaciò: 

Ajjpressa, eliMo Tolezzo nc, aspiri, Ia tua bocca! 

La sposa uccella per alcun tempo Io sposo, ap- 
parendogli ora come fanciulla, ora come capra, tinchò 
quello un giorno, trovata Ia pelle, Ia bruciò e cosi 
ruppe rincanto per sempre. 

Aggiungiamo ancora V 1'jAoiticone di Aristofanc. 
Di clie si trattò in questa commedia? II titolo ci 
risponde: di un tal SIcone clie si trovava in condi- 
zioni analoghe a ijuello di Eolo, conosciuto per le 
nozzc peccaminose dei suoi tigli Macareo e Canace. 
Ma f'u ((uesta commedia una parodia i)ura e semplice 
deirJ&j/o di Euripide? Da un luogo di Libauio (') 
parrebbo veramente chc Sicone commettesse egli 

(1) ' K j)iii vanafjlorioso di Alcibiade, e tii azioni da 
Sicone; e ciò che queati faceva, cliiedilo ad Aiústofaue ' 
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stesso Ia colpu di cui iicllii liivola si bruttavu ^lacaroo. 
I frammeiiti iu sè non ci pemiettono ili risolveiv 
'ii questiono; ma sentitc ini po' qiiesta favoletta. 

' C'era uua volta uu rc clio aveva üna figliuolina 
•«'llina Ijcllina, o quando fu crosciutu, Io disse: tu 
'levi esseri! mia sposa. La tanciulla corso dal vcscovo; 
ed al vescovo disse il re: quando uno s'(í cresciuto 
un agnolliiio, meglio è clie Io mangi lui od un altro? 
— Moglio, disse il vescovo, Io mangi lui. — La 
povora tigliuola deve apparecchiarsi alie nozze; ma 
chiede prima trc vestiti di puro oro, pieno le tasclie 
üi (lucati, e una fossa fonda dieci tese. E il rc tutto 
Ic concedo, certo dicendole, como in un íramniento 
conservato delia commedia: 

Slüeciati (Uimiue, inilugio non si frapponga, eli' io 
possa eoniprare, o donna, tutto ciò cli'Ai dcsio. 

La tanciulla prendo le vesti, salta sul lotto, l)alza 
uella fossa, e dice: torra, sprofòndati. Suhito si 
trova d'incanto in un puese sconosciuto, dove, cinta 
'li rozze vesti, entra al servigio dei re, guardiana 
ilolle oclio. Ma di (|uando in qnando s'avvolge nei 
«uoi l)roccati, o como una visione fantastica appare 
ííl figliuolo dei re per ])oi súbito dileguare. II povero 

í?iovanotto delira (ramore. — A questa circostanza 
«lovfí bene, in una maniera (luaUuuiuo, riferirsi il 
verso {Fratnm. !)): 

•Sn 11 garzou sMnnainori d'una giovanc schiiava. 

Iiiíine ella vuol far da coppiera al principe; ma 
luentro niosce, Ia rozza pelle che Ia ricuopre si tende 
® i presenti vedon tralucer tutto (cioè l'abito d'oro) 

'biban., Epist. l'>0, paf;. '215), A rigoro, non si puo indurre 
' biogo ([uel clie dice Io Zinlinski. 



134 LA COMMEDIA FIAItA IN ATKNK 

attraverso Tabito servilo— Non si può proprio 
l)reteiKl('rc una {)iii precisa corrispondeiiza con il 
hrano aristofanesco {Framm. 8): 

E come dalla lanipada Ia fiamina, scintillava 
Cosi Ia sua bellezza (') dalTabito di scliiava. 

I sajíaci lettori avraimo volta per volta osservato 
quanto dl occessivamente acuto c di spccioso vi sia 
nelle arfjonicntazioui pur tanto inji^egnoso dollo Zic- 
linski. Cosi, sonzail tédio di una minuta confiitazione, 
ini basteril csporrc Io principali diflicoltíi clie secondo 
nio si oppongfono alia sua teoria. 

II dualismo cho Io Zielinski credo di ravvisare 
uella tela de}?li Uccelli, in realtit non sussiste. Poite- 
tero cd Euelpide ccrcano, si, una citt;\ tranquilla, 
ma nessuiia di quelle i)roposto dal Hub))ola li soddisfa. 
La cittit sul Jlar Rosso, no, percliè un bel mattino 
lianno paura di veder f^iungorc Ia f^alcra Salaininia 
clic riclüanii loro, como gi!"i Alcibiade dalla Sicilia, 
in Atenc; a Leprfco deli'Elide, no, i)erchô da 
a lebbra è breve il passo; fra gli Opunzi delia 
Locride, nemmeno, poi che sanno por prova clio 
razza di bricconc sia il sicofanto Opunzio. Euel- 
pido pensa allora a rimanor fra f;li Uccolli, onde a 
Peitetero, giacchò 1'appotito vion mauf^iando, balcna 

(1) II greco ha veramente ::áv:a, ogni cosa, che s'accor- 
(lerebbe ineglio con Ia novelletta; ma credo di rendere il jien- 
siero de\ poeta traducendo cosi. Cfr. Kock, nota al fram- 
mento Aristof., llane, 109 sg. E mi par curiosa concordanza 
quella dolle Kliopiclie di Eliodoro, in cui Ia bellezza delia 

* croina Cariclea rifulge pur dalla veste servile (v, viir, 5): à?:' 
6'ji:êXoO; yàp xai xaOxa áa!>f,To; olov viçoo; aOyTj asXr,va£a; 
í'.ípXa;n:ev. 
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l'i(lea delia cittA fra ciclo e terra, di Nubicuculia 
che dovrà intercettare i vivcri ai Numi. II duplico 
•lisegno s'incarna ])erfettamento iiella secoiida parte. 
I Numi son costrctti dalla fame a capitolare; o alia 
tran(|uillitfi di Nuhicuculia ci si tieuo tanto, clie a 
colpi di hastono se no discacciano tutti i turholenti, 
indovini, affariíiti, ufficiali ])ul)l)lici, sicofanti, e, con 
prcdiloziono, pooti. Dunque, non arfgruppamcnto mec- 
canico, nia un'azione niirabile per coercnza, nolla 
quale i tratti degli uccelli guide e delia costruzione 
(lol muro, attinti, ancliMo Io credo, a fonte popo- 
lare, riniangono particolari accessori eliminabili senza 
danno delia economia generale. Gli Uccelli sono ve- 
ramente una favola, ma uini tavola clie "lia sola ori- 
gine dalla sovrana fantasia di Aristofane. 

l'crduto cosi quest'único proteso fesompio, non 
ahbiamo j)iii diritto d'ammettor Tesistenza di una 
commcdia-flaba come Io Zielinski Ia intende, e dob- 
biamo guardare con scetticismo ancho le altre rico- 
struzioni, per ((uanto siano acuti c curiosi i ravvi- 
cinamenti su cui poggiano. Del resto, senza neppur 
qul addentrarnii in particolari, mi par diflicilc ammet- 
tere un personaggio cai)ra fuori dei Coro. E sc fra le 
commedio crAristofane, che non íiniva mai di paro- 
(liare a proposito o a sproposito Euripide, e clic in- 
sicmo con Strattide fu uno dei i)iíi zelanti cultori delia 
'■'ommedia-pnrodia, troviamo un Eolosiconc, scritto 
quando quel genore era in voga, difíicilmonte potremo 
liberarei dali' idea che questo Eolosiconc fosse una 
parodia ap])unto deiriíoZo euripideo. 

non si può davvero negaro il valoro dei inolti 
quasi sempre persuasivi raflVoiíti istituiti dallo 

Zielinski fra motivi di fiabo neo-elleniche, spesso 
comuni anclie ad altri popoli, e passi poetici delle 
conimedie; e questi ralfronti ci niostrano como il 
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clríimma coinico s'<i])beverasse piii largamente di 
(luanto si supponeva alie sorf^ive pojjolari, o ci 
spiogaiio quello spirito clio alita iii esso di sponta- 
neitil e d'ineantcvole frescliczza. Le barzollette dei 

'iiiangioiie e dei raccoiitafrottole, le fantasie dei paese 
di Bengodi, degli aniniali parlanti, ed altre ancora 

^(cfr. Zielinski, pag. G sg., 11) sg.), furono usufruite dai 
])octi comici. E in taluni casi possianio vedere in 
clie modo essi seppero crescere ed ediicare (luei flori 
semi)lici e selvatici. 

Raccontano ora, Ic donnette greclie, di Cenerentola 
clie ottenno di poter mutare in realtíi i sogni delia 
sua fantasia. Ella cliiede un gran palagio, fornito 
di ogni comoditi\ e ogni agio. Non ha ttnito d'espri- 
mere il desiderio, ed eccola in un gran castello, 
dove tutte le inasserizie sapevano parlare, rispon- 
devano íUle sue domande, adempievano i suoi ordini. 
Quando aveva appetito, bastava dicesse: Vieni (jui, ta- 
vola, apparèecliiati; qui, cuceliiai, coltello, forcliette, 
bicclii(!ri, bottiglie; qui cibi. E dopo il pranzo doman- 
dava: siete ancora tutti? manca nessunoV — Siamo 
tutti, nessuno manca. 

Ecco come Cratete sfaccettò e bruni nelle sue Fiere 
(]uel diamante greggio. Parlano (Fntmm. 14) due per- 
sone, un avvetiirista clie vuol abolire Ia scliiavitíi, e 
un retrogrado clie gli oppone; 

A 

Nè piíi servi iic serve <alcun possedeni? 
Ma d()vri\ (liui<iue nu uonio già avanti eoii Tetii 
far lia servo a sè stesso? 

1! 

Xo no, cliè seitioveiUe 
ogni cosa io vo' remlere. 
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A (con ironia) 

Beirutil ])cr Ia gente! 

B 
Certo! percliò ogjni ofígctto eoiTcni da sè stesso 
•luaiulo alcuno Io chiaini. — Tavolo! vieii (jui presso, 
apparèecliiati. — O saeco, giü, c impasta Ia farina. 

boccia, iiiesci. — ()v'è Ia tazza? Va in eiieina 
•i scii\t'(niati! — Scodella le bietole, niannitta. — 
Pane, sul dcsco! — Khi, triglia! — « Ma se uon mi 

[sou fritta 
da (luesta parte, ancora!» E duuqiie ungila uu poco, 
Spruzzaci xin po' di sale, poi rivolgila al fuoco. 

Noii cosi evidente, ma secoiulo mc abbastanza 
sicuro, h il ravvicinaiiieiito fVa Ia prima scena delia 
■/'ace^d'Aristofiiiie e Ia storielia, a noi italiani molto 
nota, dei re ciie si coiidusse in casa una pulce, e Ia 
ítíce inf^rossare iugrossare, poi ia iiceise, Ia scuoiò, 

pose Ia peile smisurata come enigma ai preten- 
•l''iiti (li sua figlia. Per altro scopo, veramente, Trigeo 
luitrl uno scarataggio; ma lasciamo Ia parola ad uno 
•lei suei servi (v. Si sgg.). 

SKiiVo (al piibblico) 

pazzo il niio padronc, pazzo d'una nianiera 
tutta nuova, non delia vostra ('). Da mane a sera 
ríH occhi al ciei ficca, sgangliera Ia boeca, e seaglia 

[aftVonti 
'I Uiove, e dice: « Oli insonnna, Giovc, ehe cosa conti 
'li íare? Giü la seopa! (') L'Ellade non spazzare! 

^ (1) La mania degli Ateniesi jiei processi, già punta nelle 

' Spaüzaro ' per ' saccheggiare ' era metafora comune, 
® non snggeriva ])iii alciina inimagine; ma Trigeo pensa che 
P"r ispazzare ci vuole la granata; e ne scorge nna fra le 
inani di Zeus. 
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TRIGKO (ilal di dentro) 

Aliiinè, aliiinè! 
SHKVO 

Zitti, Zitti, s'è intcso come un grido, mi i)are! 

TUIGEO 

Oli Giove, po'! ccrvello, diinmi, che ti ei passa? 
Senza addartene, sopra le città fai mau bassa! 

SKllVO 

P^cco, ecco Ia mania clie diccvo: voi stcssi 
nc- udite uu sa^j^io. E come parlava ai primi accessi 
di bile, ve Tho a dire? Qiii fuori, pro|)rio iii questo 
luofío (accenna), diceva: « Oomc salirc presto e lesto 
da Zeus? » — Poi, fatie certe scalette fine fine, 
s'arrampicava al cielo. Cadde, e si ruppe alfine 
Ia testa. E ando in malora, dopo, vattelapcsea 
dove; c uno scarafagrpo di razza jíifíantcsca, 
etiièo ('), ci porto ieri. E me, mi comando 
di custodirlo; e il dorso ei gli drusciava, a mo' 
d'un puiedro, e diceva: « Deli, Pegasèo, deli, alato 
{generoso, a vol toglimi, recami a Zeus d'un íiato! » (') 
Ma cosa fa! Guardiamo: voglio far caixilino. 

Si china a (juardare dalla fessum deWuscio, e xidnto balza 
esterrefatfo. 

Correte qua, vicini, correte! <)h me tapino! 
Va per aria il padrone, fa verso il ciei viajífíio, 
salito a cavalcioni sopra Io scarafaf^^fíio! 

Dcd tetto delia casa spiinta e si leva in aria un mostruoso 
scxirafaggio con sid dorso Trigeo. 

(1) Gli scarafaggi delVEtna crano fnmosi per Ia loro gros- 
sezza. 

(2j Nel liellerofonle d'Euripide, l'eroe si rivolgeva a l'e- 
gaso con pardo di cui queste d'Aristofane sono una parodia 
(Nauckí, Framm. 30J;. 
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Conn' si mitrissê Io scarafaggio, em rappresentato 
iiellu prima sccna iii una maniera « ctie col naso e 
coii gli occ.hi facea zuffa >. I^a scelta poi, o forse Ia 
sostituziono (li (luel sudicio aiiinialetto alia piilce si 
<lovò al 1'atto chc Esopo narrava Io scarafaggio esserc, 
solo fra i volanti, pervcnuto a Giove por vendicarsi 
(lell'a(juila {Pace, 129 sg.) Cosi, nella conunetlia s'in- 
tricano bizzarramento vornicne divclte da ogni suolo. 

E ricordianio, per tiiiirc, Ia costruzione dei muro 
di Nuhieuculia (Aristof., Uccelli, 1133 sg.). Lo Zie- 
linski ha osservata Ia sua rolaziono con quello in- 
nalzato dal ro dei granchi; ma non ha trovato che 
<luesto nella favola si faccia aiutare dai suoi sudditi. 
Per altro, si può appena dubitare che il motivo di 
piccoli animaletti i (juali, supplendo col numero alia 
pochezza delle tbrze, menano a iine imprese colossali, 
motivo cosi conuine alie nostre favole, mancasse alie 
greche. E mi sembra anzi che in alcune parole di 
l*eitetero rinianga traccia deli'imprestito fatto dalla 
•Musa poj)olare alia aristotanèa. Un messaggero narra 
vivamente come fu costruito 11 muro; lo hanno in- 
nalzato, egli dice, 

(ili uccelli soli soli: non vi pre.stò servizio 
pietraio o niuratorc, non iiianovale egizio: 
<li lor mano lo alzarono, sl cirio traseeolas.si. 
<5iunscro trentaniila gni di Líbia, co' sassi 
|H'i fondanienti in corpo; coi becchi li conciavano 
i tralli; le cicogne, dieciinila, spianavano 
niattoni. I/acípia, i)oi. Ia portavano a velo 
pivicri e ogni altro uccello fluviatile, dal suolo. 

1'EtTE'rEUO 

Clii porgcva íl ccnicnto? 

MESSAr,(iKR0 

("oi g'iornoll(), gli aironi. 
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1'EITETERO 

Come ce Io biittavaiio?' 

MESSAOGEIU) 

l^uesta lia taleiitoni 
Ia trovaroiio: Toclie, fieeanilo i piedi iii (|uello 
come se fosscr pale, Io inettean nel ífioniello. 

PElTETEliO 

Cosa iion fauno i iiiedi! ('). 

MESSAGGEUO 

l'oi ranatrc, iii {íreinbialc, 
trasportavan inattoiii. E iii alto batteaii Tale 
le rotiiliiii; e ])ortavaiio dei ceniento, tenendolo 
nel bccco; e trascinavano dietro a lor rarchipendolo 
a mo' dei l)iml)i (*;. 

i>ErrKrEKo 

E ora, chi vorri\ paj^ar piíi 
gli oporaij' Ma il lavoro di k^name, di' su, 
chi Io ha fatto? 

MESSAOdEUO 

Spertissimi niaestri erano i piechi 
che il l(>};'no per le porte conciâr co' becchi-, e i ])icchi 
erau cosi {íafrliarfji, clie parca pel fracasso 
d'esscre in arsenale. — Siccliè ora og-ni passo 
è sbarrato da porte serrate a catcnaccio; 
si fa <>:uardia alTintorno, si va col canipanaccio 
in {?iro a far Ia ronda, ci sono sentinelle 
in Ofíni posto, c fiaccole pronto ai se<ínali nello 
torri; ma io vo' a lavarnii. Tu oinai provvedi al resto. 

(1) Un provérbio greco diceva: che non farebbero le mani? 
('2) Luogo diflicilissimo. Sí segue Pesegesi data dal pro- 

fessor E. Piccolomiui nel suo "rnaYwysy; (Eendiconti delia 
R. Accademia dei Lincei, vol. ii, fase. 2", pag. 101 ag.). 
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E (jui Peitctcro, per Ia grau ineraviglia, rimano 
ferino; pare, come dou Bartolo, una statna. 11 Coro 
(leve riscuotorlo da quello stupore: 

coito 

Klii! Clu! fai! Ti stupisoi tanto (.'Ih; cosi i)rcsto 
sia sorto íl muro? 

rioiTKTEKO (riscuotendosi) 

Certo, pei Nuini! E c'è di che! 
Soinif^lian ])roprio a fole, cocloste, pare a nie! 

Supponote che egli alluda a fole conosciute da 
Of^ni spettatore, e una nuova arguta grazia si ef- 
fonde su tutto il luogo. iMa anche altri passi delle 
coininedie ricevono da siniili confronti pifi o ineno 
ainpi scliiariinenti: alcuni no rlcorda Io Zielinski (per 
es. i)ng. () sg.); c forse in questo campo c'è ancora 
piü che da s])igolare. 

Concludendo, Ia teoria dello Zicílinski ò probabil- 
mente, nel suo insieme, essa stcssa una fiaba; ma 
una liaba i)iena di vivacità e di vita, che ci am- 
malia il pensiero anclie se, non piíi creduli, ne 
riconosciamo l'insussistonza. E resta mérito dei ge- 
niale scrittorc 1'averci chiaramente additato uno dei 
piii puri e cernll rivi che derivo nel suo alveo Ia 
conimediu attica, (luel meraviglioso fiume che travolge 
tanto limo ateniese, ma non rifiette però meno lini- 
pidamente tutti gli azzurri, tutte le nevi, tutte le 
l»orpore dei cielo. 









I inodcriii studi íilologici ed arclieologici nvevano 
díi qualclie tempo svelata resistcnza di aiiticlnsshuo 
tarise popolaresche ellciiiche, di raolto antcriori al 
dramma attico e alia stessa comiiiedia di Epicarmo. 
Erniarmo Koicli, iii una poderosíssima opera, lia stii- 
diato (iiicsto geiiere d'arte íinora poco o nulla co- 
nosciuto, c ne ha descritto il teiiacc propagarsi at- 
traverso i secoli, c i iiotevoli iníliissi su opere d'arte 
drammaticlie e anclie semplicemente narrative. Ilias- 
sumo iii poclie parole i risultati delle sue ricerelie, 
avendo sotfoccliio aiiclie altri due l)revi scritti in 
cui egli ò toniato sulla questione (^). 

Già durante 1'ottavo e 11 nono secolo av. Cr., si svi- 
luppò in tutto il mondo cllenico un piecolo dramma 
burlesco in prosa, che riproduceva fedelmente tipi e 
caratteri delia vita reale. Ehbe vari nomi nellc di- 
verso regioni, e in Sicilia primamente quello di mimo, 
elie da Aristotele e dai Peripatetici in giíi rimase ca- 
nonico. Vicino al mimo in prosa, o mimologia, ce 
ne fu un altro cantato, Ia mimoãia. Durante il pe- 
ríodo alessandrino, nelle grandi eittíi ellenizzate del- 
rOriente, Ia mimodia o Ia mimologia si fusero in un 
grau complesso, Ia Ipotesi mimica, elie giuuse anelie 

Cl) Deutscite IJttemtnrze.Uuníj, xxiv, 41. — Der Mann mil 
ciem Kselkopf, Anuo xi. dagli Anuali delia DeiUsclie Shake- 
spea re- Oenelhcha fl, 

•JioMAONüLI — ,Miisica e poesia ijreca, 10 
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sulle sceuo di Roma c prese veste latina. Filistione 
per i Greci, Piiblilio Syro e üeciiuo Laherio per i 
Latini, furono i classici di questa tbrnui (rarte, clie 
in tutto il mondo romano o s^eco entusiasmò ofjni 
classe soeiale, dal popolo ai monarchi, senza clie i 
padri delia Cliiesa riuseissero a bandirla dalla scena. 
Dagli ultimi secoli av. Cr. in poi Ia ipotesi mimica 
fece una spietata concorrenza alia trajjedia e alia 
commedia classica, e nel primo secolo av. Cr. fini per 
caeciarla da ogni teatro d'Oriente e d'Occidente. E 
s'intende. Essa, pereiinemente mobile, rifletteva tiitti 
i mutevoli aspetti delia vita; nientre Tantico dramma 
clássico rispecchiava fatti c leggende morte da se- 
coli nella coscienza dei popolo. Cosi, Escliilo, Sofo- 
cle, Euripide, furono soprallatti a poco a poco dal 
mimo; íincliò nel medioevo perfino il nome di tra- 
gédia e di commedia furono dimenticati, come il 
mondo moderno ha dimenticato (luello di ipotesi 
mimica. 

Durante Tetíi di mezzo, 1'ipotesi mimica in Oc- 
cidente vivacclua appena; ma nel regno greco-bi- 
zantino dei Romei esso rimane in pieno rigoglio; c 
dopo Ia caduta di Bisanzio, impara il turco, c ridi- 
viene, ultima e tuttora viva incarnazionc. Ia farsa 
dei pupi col famoso tipo di Karagnz (occliio bruno), 
il i)ulcinella turco, beniamino e delizia di tutte le 
cittíi d'Oriente. Anche gFistrioni deli'Estremo Orien- 
te, grindiani innanzi tutto, sono discendenti dei 
mimi greci. 

Dopo Ia eaduta di Costantinopoli, i mimi bizan- 
tini giungono a Venezia. Divampando a (luesto alito, 
i fuoclierelli tuttora sopiti nei bassi strati sociali 
producono una magnilica fiammata. Ia commedia 
delTarte, che acquista in breve su tutto TOccidente 
Ia signoria tenuta altra volta dalla ipotesi mimica. 



IL MIMO fiUKCO 147 

Insomma, Ia ipotcsi mimica nel suo punto supremo 
ò il dramma eomico-roinantico dei mondo antico, e 
Ia fonte dei moderno dramma romântico. 

Accanto alia ipotesl c'era poi il piccolo recitativo 
mímico, detto da un solo istrione, con cambiamenti 
di voei o imitazioni, una spccie delle nostre mac- 
chiette. Ne abbiamo esempi ottimi in Teoerito, e nei 
mimi di Eroda, scoperti da non lungo tempo. 

Uu problema anelic piii importante si collega a 
quello dei mimo; cioò rorigine delFantica poesia 
realistica. 

I soggetti delia letteratura mimica ricordano mi- 
rabilmentc quelli prediletti dai cinici. Questi erra- 
büu(]i lilosoíi proletari, percorrevano il mondo in 
liirgo c in lungo, al pari dei mimi, i proletari delia 
scena. E quando vedevano che Ia loro arte di filo- 
soíi non riusciva ad allettar Ia gente, non si face- 
vano scnipolo di ricorrere a quella dei mimi. Uno 
dei capitoli piü interessanti, e non mai scritto delia 
letteratura greca, si potrebbe comporre sui rapporti 
frii il Cinismo c la Mimologia. Ma Ia letteratura ci- 
nica ò il tbndamcnto delia satira, il cui principio è 
segnato dalla satira di Mcnippo, che ritieue infatti 
cosi i soggetti come la forma delia ipotesl mimica. 

II romanzo realistico di Petronio dipende, nei tipi 
G uei motivi, nelle situazioni e nelle scene, non già 
dal nionologo mimico, como si ò creduto fino ad ora, 
iion dalla satira menij)pea, con la quale, natural- 
"icnte, prescnta analogia di forma, ma direttamente 
da una grande ipotcsi mimica. Meno evidente ò la 

Piirentela per VAsiiio di Apuleio. Ma dopo clie il 
1 asqui (Atfi ^Icc. Torino, 189G) ha pubblicato Tuo- 
luo-asino di una Atellana, o mimo osco, possiamo 
con sicurezza stabilire che il romanzo deir^lsÍHO 

l''i.p(ii" tonto una farsa mimica. 
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Mil (liil mimo dipeiulono anche, iii \'íiria*misura, 
l'epistolografia, hi favela, 1'epigramma: sotto il suo 
iiiflusso sono i Camlteri di Teofrasto: c veri mimi 
clevati ncl piii puro clima deirartc, sono molti dia- 
lof^lii di Platoue, clie esplicitamente si professa'grande 
ammiratore dei mimografo Sofrone. 

In novecento graudi pagine (e il i)rimo volume!) 
si stende Io studio niagiiilico di cui ho dato un cosi 
magro riassunto. La commedia poi)olarc o mímica, 
era un po', prima dei Ileicli, Taraha fenice. Sape- 
vamo clie fosse csistita, giungeva tino a noi, sebbene 
fioca, Teco degli entusiasmi suscitati da essa in ogni 
tempo; ma uon riuscivamo a preseiitarcene un'im- 
magiiie precisa. Ora, invece, grazie alia magica evo- 
cazione dei Reicli, Ia vediamo miraeolosameiite ri- 
suscitata. La vediamo, ([uesta forma d'arte, volgare 
ma etticace, clie rappresenta Ia vita cjuale essa 6, 
non rifuggendo, anzi (luasi compiaceiulosi, dei suoi 
lati meno poetici e meno deeenti, diftbndersi dalla 
Grécia in tutto il mondo, da una parte sino alia Hri- 
tannia, dalTaltra sino al (íiappone, e formare il ter- 
riccio fecondo su cui s'intricano migliaia e migliaia 
di eflimere i)ianticellc spinose, le innumeri farse po- 
polari, e si levano alberi meravigliosi, le commedie 
di Epicarmo, le alate fantasie di Aristofane, il dram- 
ma di Cecilio, e giíi giíi, Ia commedia di Sliake- 
speare, il dramnia comico spagiuiolo, e, addirittura. 
Ia CamjHtnu (tlfoiiddtd dei llauptmann. 

-Ma il libro dei Reicli 6 ricco iiioltre dMnteressi e 
suggestioni esorbitanti dal tema pur cosi vasto. Come 
asccsi a una vetta alpestre vediamo stendersi distinta 
e semplice Ia topografia di un paese clie íinclií! era- 
vamo giii nella pianura ei sombrava un labirinto, 
cosi d/ill'alta cima di si)eculazionc a cui ci leva il 
]{eicli appaiono risoluti in maniera ovvia ed inaspet- 
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tata taluni problenii cli« solevamo coiisiderare iuestri- 
cahili enimnii. Per esempio, i)ur rimaneiido possibile 
Ia (liscussione intorno a niolti particolari, mi sembra 
oramai decisa Ia questione su l'origiiie delia com- 
medla deirarte. 

II Reicli, per provare quella continuità delia tradi- 
zioue a cui si annette forse troppo cselusiva impor- 
tauza, sui)poso, come vedemmo, clie il mimo giiingesse 
a Veiiezia da Bisanzio. Jla anche se non persuada 
«luesta ipotesi, ibrse iiou suíficientemente documeu- 
tata, le somiglianze, nou di soli tipi, ma di motivi 
comici e di procedimeiiti scenici, e una folia di analo- 
gie intime e formali che intercedono tra Tarte mimica 
quale ora ei si rivela, e Ia Commedia deWarte, ei 
assicurano che (juesta forma d'arte è legata non da 
uno ma da mille tili alia grande tradizione cômica 
popolaresca dcll'antichit;\ classica. 

E una questione anclie piii generale, (juella dei 
realismo e idealismo iu arte, riesce posta sotto una 
iiuova luce. Invece che arte realistica dieiamo arte 
mimicd, consideriamo Ia sua essenza e i suoi carat- 
teri nel monjento in cui si rivelano piii puri, cioè 
iielle sue origini elleniclie, vediamo — il Reich in 
parte tonta di íarlo — in clie si distingua essa e in 
che contrasti con Tarte idealistica che forse Ia pre- 
cede, e avremo una base sicura su cui fondare le 
indagini ulteriori. 

Un'opera di cosi ampie dimensioni e di contenuto 
cosi ricco e cosi nuovo può oífrire appiglio, natu- 
ralmente, a molti dubbi e molte controversie. Per 
esempio, il Reich pone sotto luce veramente uuova 
i dialoghi platonici, e ci fa tornare con desiderio 
ringiovanito alFopera dei divino filosofo. Ma non so 
se 1'analisi che egli fa dcWEutidcmo, nella quale 
calca forse un ])o' Ia mano, pcr.amore delia sua tòsi, 
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ci persuaderà senz'altro a cliiamar qucsto dialogo uii 
pretto mimo. 

Ancora, egli qua e liY osscrva le relazioni inter- 
cedenti fra Farte niimica o Ia connnedia d'Aristo- 
faiie; ma non ha puiito approfondito, come pur 
doveva e poteva, il fecondo raffroiito. Paro che 
anelie a lui siano sfiiggite, forse percliò troppo iia- 
scoste sotto il velo iridescente delia poesia, le in- 
time profonde analogie che stringono Ia commedia 
aristofanesca alia farsa popolare, e ne fanno, non 
una cerimonia dionisíaca, non una gazzetta política 
in azione, bensl Ia commedia popolare in al)l)iglia- 
mento capriccioso di lata ('). 

Spiacc poi ad un italiano veder trascurate opere 
anclic insigni di nostri eruditi. 11 capolavoro dei 
d'Ancona su le Originí dei teatro, avrcbbe molto op- 
portunamcntc illuminati alcuni punti delia ricerca 
dei Keich. Gli stiuli su Ia commedia'delFarte, dei 
Croce, dei De Amicis, dei Fossato, dello Sclierílio, 
non si possono proprio trascurare senza danno delia 
scienza. 

Ma a malgrado di questi e di altri, appunti che 
non riuscirebbe difiicile accumulare, a malgrado di 
prolissitA e tautologie qualche volta davvero ecces- 
sivc, io non so parlare di questo libro senza entu- 
siasmo. Esso prova ai nemici, di giorno in giorno 
piü numerosi, delia cultura classica, come Io studio 
delFantichitíi possa diflbndere vivíssima luce su (lue- 
stioni intellettuali d' interesse immediato e perenne; 
come anzi sia inutile cercar Ia soluzione di certi 
problemi senza Ia conoscenza dei pensiero e delFarte 
antica, in cui essi sprofondano le ultime e piii vitali 

(1) Mi permetto di rimandare il lettore alia prefazione delle 
Teímoforiazuse da me tradottH (Piaceuza, Del Maino, 1Í)Í>1). 
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radiei. Smentisco poi per Ia sua ineontestabile ge- 
nialitfi Ia trita asserzione clio Io studio delle eose 
antiehe mortifichi ed ammuffisea ringegno. E infine, 
diciamocelo iii uii oreechio, ò uii ammonimeiito per 
molti (li noi italiani clic ei lasciamo facilmente pren- 
der Ia mano da quella famosa teoria delia genialità 
eontro Vcvudizhme. Si, Topera dei Reich ha linea 
larga e possente, ò coneepita eon fantasia e seritta 
con immaginosità e colore degni d'un vero poeta; 
ma quauti di noi avrebbero avuto il coraggio di leg- 
gere pur fuggevolmente tante migliaia di volumi 
«iminte ne ha miimtamente studiateTautore dei Mimo? 
Perchò, nou e' illudiamo. Se negli studi storiei si 
trova troppo spesso erudizione senza genialità, iion 
si trova i)erò mai genialità senza erudizione. 

Una farsa ellenistica scoperta da poco tempo in 
uno dei i)apiri di Oxyrhynchus e pubblicata nel terzo 
volume delia raccolta dei signori Grenfell ed Ilunt, 
(i venuta in buon punto a confortara le conclusioni 
dol Reich e a spandere nuova luce sulle vicende 
delia commedia popolare. 

Questa farsa ò frammentaria, e il íinale vi appare 
in due redazioni diííerenti; ciò non ostante, possiamo, 
se non proi)riamente riordirne Ia tela, rieostruirne 
però con sufliciento sicurezza le situazioni o i tipi 
prineipali. 

Una bella ragazza, Caritione, diciamo Graziosa, 
si trova, forse naufraga, certo contro voglia, in una 
terra barl)ara, t)agnata dal mare indiano e attraver- 
sata da un fiume; e riianno nominata, pare, sacer- 
dotessa d'una dea. II re dei paese, naturalmente, se 
lie innamora c nou vorrebbe lasciarsela scappare. 
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Ma un bel gionio arriva il fratello di lei accompa- 
gnato da alcuni amici, e da uii tipo pulcinellcsco, 
clie ò indicato nel papiro con Ia lettcra B, o clie, 
d'accordo con gli editori, cliiaineremo il Buffo. 

Noa emerge in modo sicuro dai frammenti rima- 
sti nel papiro, ina mi semhra abbastanza ovvio sup- 
porre che il fratello mandi il Buftb, naturalmente il 
piíi rieco d'espcdienti, e il capitano delia nave, a 
tcntare il salvataggio. 

Ma prima d'arrivare sino álla fíviiciulla, i selvaggi 
li scuoprono. Grande battaglia ad arma bianca... 
cioò un momento. II Buttb è qui un precursore, e 
riescc a sgominare e mettere in fuga i nemici... in- 
somma, via, Barbariecia gli avrebbe scnz'altro ce- 
duto il posto di capo fanfara. Redimito di, questi 
allori, si presenta a Graziosa (col. iv): 

iturFo 

Padrona bella, ti devi t-ongratulare con me, come mi 
sono libcrato da qiiesta gente! 

GRAZIOSA 

I iiuini sono grnndi! 

BUFFO 

Clic Numi, sei matta! Di' Ia Dea dei venti! 

GRAZIOSA 

Finiscila, galantuomo! 

CAPITANO 

Aspettjmi qui, e io corro, e faccio approdare il battello. 
<• 

GUA/ilOSA 

Corri, corri! Giusto vedi che ades.so arrivano anche le 
loro mogli: tornano da caocia (arrivano di corsa le sel- 
fiKjtje, bramhmlo deijli archi). 



Cráumi ('). 

Lalle. 

Cotacós. 

Siilute c bene... 

IL MIMO GRECO 

UNA SELVAGGIA 

UN'AI/rRA 

un'altua 

BUFKO 
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TUTTB I,E SELVAGGE 

Laspáthia (tendono gli archi e stanno per saettare ü 
Biiffo). 

liUFFO 

Padroua mia, aiutaiiii tii! 

GUAZIOSA {alie selvagge) 

Alòmaka. 

LE SELVAGGE (coiiviute, fm loro) 

Alòmaka (abbassaiio le armi). 

BIIFFO 

Andate si)icce, voialtre, perdina! (®). 

GUAZIOSA 

Poveretto, t'avevano preso per un iiemico, e un altro 
po' ti saettavaiio! 

(1) Naturalmente queste selvagge parlano indiano: cioè 
una língua fantastica, cho sara indiana come è armgno l'ar- 
meno di lirighella nella Famiglia ãelVantiquario dei Goldoni. 
Porse non riescirebbe diflicile trovarei delle radiei greohe e 
anche orientali, capx-icciosamente intrecciate. Ma reffetto co- 
mico ò basato app\into sulla inconiprensibile stranezza. 

('2^ II testo è qui reso incomprensibile da una grave cor- 
ruzione. 
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BUFFO 

Se nou me ne va una beuc! — Diinque, si va o non 
si va al fiume? 

, OUAZIOSA 

Andianio pure (s' incamminano, eü Buffo dà prove dei 
suo virtuosismo). 

La sceiia delia fuga è conservata, come aecennai, 
In (lue retlazioni. E fondendole, si ricostruisce ab- 
bastanza sicurainente. I fuggitivi son duiique radu- 
iiati tutti presso il liuine. 

(Col. iv). 
CAPITANO 

Paclroncina Graziosa, io guardo come si niette il vento, 
por poterci salvare sul niare indiano: tu entra nel tcni- 
pio e prendi Ia roba tua. 

DUFFO (') 

E se ti riesco, vedi di sgraflignare qualcuuo dei voti 
delia Dea. 

OUAZIOSA 

Couui parli! Ma chi cerca aiuto non Io deve chiedere 
ai Nuuii rubando! Couie vuoi clie diano retta alie pre- 
ghiere, c clie abbiauo conipassione dei bricconi! Le cose 
delia Dea devono esser sacre! 

IIUFFO 

E allora, tu non le toccare: le piglio io! 

» GKAZIOHA 

Scherza coi fanti e lascia stare i santi. 

OAPITANO 

Ma Ia roba tua, abneno, prendila! 

(1) Cfr. col. II. Queste parole convengono a lui come le 
altre al capitano. 
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fiRAZIOSA 

iM.i nou so elie fannciio,! Mi basta di rivedere il viso 
di mio padre! 

CAPITA NO 

Entra duiuiuc (Graziom entra). E tu (eol. ii), se ar- 
rivano i selvajígi, díigli da berc viu pretto. 

1UIF1"0 

E se pretto iion Io vogliono bere? 

OAriTANO 

Turlulú, iii (iiiesti posti vino iioii se ne vendo: e dei 
resto, (juando avraiino j^ustato il {íenerc, vedrai clie, 
proibito o no, non Io vorranno clie pretto ('). 

HUFFO 

Io i)er me gli mesco pure Ia posatiira! 

CAPITANO (col. iv) 

Eeeoli clie vengono ! 
Arriva infatti il re barbaro, segiüto da xin grande stiiolo 

di selvaggi con vari stnimenti mu.sieali, e specialmentc 
timpani. II fratello di Graziosa si nasconde, in nianiera 
da poter sempre però eoniunicare eol Buttb. II re fa, eol 
sèguito, lungliissimi sprolo(iui in indiano, interpunti da 
vigorosi e freíiuenti colpl di timpano. II buffbne tiene 
testa come piiò, con lazzi e imprecazioni, alia incom- 
prensil)ile conversazione, e soprattutto mesce vino. 11 re, 
presto inebriato, diventa poeta, anzi impara di botto Ia 
lingua greca, e canta in versi altisonanti; ' 

Con molle ritmo procedendo, un barbaro, 
o Dea Selene, coro innumerevole, 
io guido.- Or tutti voi, deli'índia principi, 
intrecciate le danze alTuso serico. 

(1) Leggo xaÍKSp invece di Sl^hsçi. Ma non mi pare che il 
brano possa voler significare altro. 
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E qui nfr.in eolpi di tiinpaiio, c clíiiigor (Voriealchi, c ^ 
(luel contrappunto clie sappiamo dei BiitTo, e balli e balli, 
fiiieliè i selvafijíi, vinti dalTcbriízza, caseano tutti a terra. 

SCEXA FINALE 

iiUFFO (solenne) 

. Questi sou tutti già briachi f'radii'i (')! 

FUATKLl.O 

Ora va betie. Oli Grazio.sa esci fuori, adesso! 

GUAZÍOSA 

Sou costi, fratello: tutto pronto? 

FRATEI.LO 

Tutto; Ia barehetta 
è ancorata <iui viciuo. Tiuioniere, che s'a.spetta? 
A te dieo: presto, approda! 

II, PILOTA 

Io clie sono il couiíindante 
lio a dar Tordine per primo! 

IIUFFO 

Noii ti eheti, j^ran furfante? 
Lo vogiiain laseiare a terra a scolar la ])osatura? 

FltATEI.LO 

Siete dentro tutti quanti? 

Tiirn 

Tutti (|uanti! 

(1) Aiiche nel testo queste parole compongono un verso, 
forse però causale. Tutto it finale é poi in tetrametri trocaiei, 
che si rendono perfeitamente col nostro ottonariii doppío. 
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GUAZIOSA 

Che paura 
Tremo tutta verga a verga!.... (rivolta al cielo) Tu 

bcnoA'ola ti mostra, 
ed in .salvo Ia tua .serva reea tu, Signiora uostra. 

íc* * * 

Ncssuno dei lettori si troverà inibarazzuto a bat- 
tezzare (juesta coinposizione. È scritta parto iii-prosa 
c parte iii versi, contiene canzoiicine e cori e, so- 
prattiitto, moita musica fragorosa o molti pezzi (l'in- 
sicme a graiureíTetto, con sfoggio, seiiza dubbio, dl 
costumi straiii e cliiassosi: non vi manca iiessuno 
(legli elemeiiti clie compongono tuttora Ia nostra ope- 
retta. Ncssuno, tranne Io spirito c Ia grazia. Dal 
lato delTarte ci troviamo proprio davanti ad una 
misera cosa. 

Caratteri, non osercmmo pretonderne; ma, in realtíY, 
•lucstc figure non sono nemmeno tipi o maccliietto, 
bensi scmi)lici teste di Icgno, clie un burattinaio poco 
arguto Ia parlare alia buona di Dio, tanto per man- 
dare avanti Tazione. Uno spunto clie vorrebbe riu- 
scir caratteristico. Ia rivendicazione di diritti dei 
timoniere, ò d'una gollaggine addirittura indelinibile. 
Una sola figura mostra tisonomia própria, il l)ulíb: 
non ha però tratti di persona, ma di mascliera. E 
di qual mascliera, si vede bene da tutto il suo con- 
tegno. È reterno tipo di stupido-furbo, che sotto va- 
rie vesti e ditlerenti nomi, Jlnesiloco, Jlaccus, Vi- 
dusaka. Gracioso, Clown, Karagoz, sollazzò il po- 
polino (l'ogni tempo e d'ogni paese. E uno dei tanti 
precursori di Pulcinclla. Ma i snoi lazzi sono scipiti 
c grossolani. È un Pulcinclla di província, come se 
ne possono tuttodl incontrare nelle piccole cjttíi dei 
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Nivpoletiuio. K i buoni borghesi di Oxyrliynchus se 
iie saraiino deliziati; ma forsc iioii Io avrcbbcro tol- 
lerato i pubblici di Atene o di Roma. 

Cosi le parti iii i)rosa como i versi provaiio poi a 
suflicionza clie il loro eompositore non fii davvero 
aliattato dalle JIusc. Se non chc il duplice finale di- 
mostra torso clio il poveretto non ebhe neanche Ia 
protensiono di laro opera definUiva, o clio il papiro, 
{íiunto sino a noi, era tbrse un som{)lice canovaceio, 
siinile a ([uelli delia Commedia dolTarte, sul (juale 
gli attori ricamavano poi piíi o meno capricciosa- 
mento. 

Ma, a dispetto delia sua ineseliinità artística, (lue- 
sta farsa ha valoro inapprezzabile per Ia storia delia 
letteratura greca. Essa introduco una grau quantità 
di personaggi e niescola capricciosameiite j)rosa, 
versi, parti liriclie, cori o balli: non ha duncjue nes- 
sun rapporto col dramma clássico, bensi ci dá un 
modello, sia pur umile, ma concreto, delia Ipoiesi 
mímica onde il Koicli aveva ricostruita unMmmaginc 
vivace, ma pur sempre ideale. 

Una i)arola ancora sulla favola. II Curtius ha giíi 
fatto un riscontro col romanzo Abrocoma e Anteia 
di Senofonte d'Eteso, dovo reroina si trova in po- 
tero dei princi[)e indiano rsaumide. E sta beno. ila 
un parallclo piú antico o piíi ampio si olíre spoiita- 
neamente con Ia favola delia I/igenia in Tauride. La 
farsa corrispondo assai precisamente alia tragédia, 
naturalmente come una grossolana caricatura a uno 
scjuisito ritratto. Per altro, non ò una parodia, e ba- 
sterebbe a provarlo il nome delFeroina. Piíi legit- 
timo sembra supporre cho ambedut; le oi)ere attin- 
gano ad una comune leggenda, che sarebbe diinque 
da considerare come nuova e forse principalo fonte 
dei boi dramma d'Eurii)ide. 
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È assai noto in quale circostanza Antimaco scrisse 
r opera che doveva, piii delia ponderosa Tebaide, 
spandere gloria o grazia sul suo nome. ]\[ortagli una 
donna carameutc dilctta, scrisse per sollievo 1'ele- 
gia ch'ebbe titolo dal nome dclFamata: Lyde. 

Ma (luale contenuto e clie carattere ebbe codesta 
elegia? — Fu, si ammette per comune consentimento, 
il racconto d'una serie d'iiiíelici avventure amorose 
strettamente intrecciate con riilcssioni liriclie. E dice 
il Reitzeustein, segnando piii ferme le linee già trac- 
clate dal líohde: ' Dagli episodi narrativi delle elegie 
di Jlimnermo, nasce, coii. Ia cooperazione delia iiovella. 
Ia mitologica elegia d'Antimaco E il Rolide stesso, 
al (juale si devono Ic piü penetranti pagine scritte 
sino ad oggi sulla prima fioritura alessandrina ('), cosi 
rileva l'importanza storica delia Lyde', ' Antimaco fu 
il vero íbndatore di quel genere di narrazionc lirica, 
o, meglio, di lirica narrata, clic, in reciso contrasto 
col puro cpos dei tempo anlico, Tu coltivato con zelo 

ü) Sia (letto Ronza dntrarre ]u'('gi() alln Innllaiiti vicercho 
<l<íl MfíWng (Untcraurhniujrn ílher die canipanisclie Wanãmalerci, 
lia pa»*. 1(>7 a 'ií)!), le (lunli hanno per altro carattere x)reci- 
puamente generale fi storico. 

Romagnoli — Musica e poesia tjreca. 11 
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(liii pocti alessaiulrini, o trallora iii poi, clii beii 
guardi, iion diede inai giü completamente, fmcliè nei 
tempi miovi aequistò il primato (juasi único sulla 
nostra poesia 

Troppo eminente appare ia verità qiiesta posizione 
letteraria percliò non ci punga desiderio di esami- 
narne i fondamenti. Esame breve, per Ia searsità dei 
fVammenti delia Lijde pervenutici, e, piíi, diflicile. 
Ad of^ni modo vediamo tuttora clie in (juella elegia 
si trattò di leggendc relative alia migrazione dei 
Tessali, a Demetra e Persefone, a Edipo, a Bellero- 
fonte ('). Di (jueste possianio solo aflerniare che fu nar- 
rato o toecato: ma delia Icggenda argonautica in- 
travvediamo anelie come í'u ôsposta. Vera unaspecie 
di catalogo degli eroi çhe avevano preso parte alia 
spedizione; Ia descrizione deirimbarco, col famoso 
particolare delia nave reclinante sotto il peso (FEra- 
cle; Tepisodio nelle Strofadi e di Fineo. Vi si de- 
scriveva purc come lledea preparò il farmaco e sopi 
il drago, e poi, preso il vello, fuggi con 1'amante 
alie navi; e Timpresa dei taiiri dai piedi di bronzo 
e le nozze di Jlodea e Giasone, seguite nella Col- 
cliide, presso il fiume; e come iníine gli Argonauti, 
traversato TOceano, giunsero nella Libia, e, portata 
íi spalle Ia nave Argo, pervennero al mare nostro. 
Tutta insomma, da cima a fondo. Ia leggenda, senza 
economia di particolari: ed ò ragionevole supporre 
che Ia medesima maniera riposata e minuziosa abbia 
prevalso anclie negli altri racconti (-). 

(1) Vedi i frammenti i, ii e probabilmente iii, iv, xviii, nella 
colleziono dei Bach (Philetae, Hervieaianacti», atque 1'hanodis 
reliquiae). 

(2) K forse s'intravvede. Un certo aj^io épico traspare 
ancho dai frammenti, vedi specialmente iv, v, vii. 
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Non parrobbe diinque clie Aiitimaco estracsse il 
nòcciolo erotico dalle leggendc prese a iiamire, beiisi 
le ospouesse, con Tinsueto metro elegíaco, iiella épica 
integritfi. E, ad ogiii modo, Targonautica ô storia 
emiTientemente d'amore (quante però sfuggivano a 
ogiii mescolaiiza erótica?); e potò deliabellerofoiitea 
prevalcr nella Lyde Ia parto passioiiale ('). Ma iii 
quella di Edipo, amore, propriamente non esiste; e 
se sono giuste, come non mi sembrano oppugnabili, 
le congetture dei Bacli intorno ai frammenti i-iii, 
diílicilmentc le avventure di Demetra e Perseíone, 
in verun modo (luelle di Triopa poterono aver co- 
lorito amoroso. 

Uimangono dunque, non dico a puntellare, ma a 
spiegare 1'origine delia comune credenza clie nella 
Lyde. si narrassero leggende prevalentemente o eschi- 
sivamente croticlie, i versi d'í]rmcsianatte (cfr. piü 
avanti, pag. 189). 

E per atuore delia lidia Lide 
Antiinaco vcnla sii le correnti 
dcl Pattolo; c, jjiangcndo, nel dnrdaiiio 
árido suolo scppelli Testinta. 
Ed Aizauio laseiata, a Colofono 
aorca veinie; e di (juerele cini)iendo 
le sacro carte, d'og'ni diiol fii sciolto. 

Ma nessuno ignora quanto valore positivo possa 
tribuirsi alie notizie date da Ermesianatte; e (Ual- 
tronde, a rigore, «luesti non dice clie nella Lyde 
si contennero avventure amoroso, bensi copia di 
querele. 

(Ij Potò, dico; i)ercliô non risulta, e anzi non parrebbe dal- 
l'unica notizia che ce ne dà Io scolio veneto aWlliade, Z, 200. 
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Partieolarc, (lucsfultimo, che rimanc a sua volta 
uiiico foiulainento tlcll'asserzioiie dei Rolule csscrsi 
nella Lyde trovata abboiulanza di rlflcssioni lirichc. 
Una fusionc ira Ia parte lirica e Ia narrativa esige, 
(luasi, che (lucsfultima venga rlstretta, trattata in- 
cideutalmeute, in iscorcio: c qüi fii iiivece tanto liisso 
di j)articolari! Cosi noii sarà íbrse giuoco dei caso 
se non brilli in alcun frammento d'Antiinaco Ia piíi 
fioca favilla lirica. 

Quanto (Uuuiue possianio con rigor critico aftcr- 
niare ò clie nella elegia antiniacliea furono esposte 
avventure niitiche, scelte coti riguardo alia loro ra- 
ritíiC), nia non al loro prevalente od esclusivo ca- 
rattere erotico ('). La jjrctesa mescolanza o fusionc 
delia parte épica con Ia lirica sembra piuttosto im- 
probabile; ed ò problemática, dei resto, anclie negli 
elegiografi i)OStoriori. Pensare a un rillosso delia no- 
vella sulla Tjijde, ò sognare. Uimangono ineriti d'An- 
timaco aver gittato, con gusto discutibile. Ia matéria 
épica nella misura giusta dei distico; se bene puro 
in ciò aveva jjrecursori; c anclie aver cercato miti 
mono consucti. Di tanto prenunzia egli il periodo 
alessandrino; non i)iü. E neanclie si può pensare, no- 
nostantc Ia inutile difesa dei Bacli, a una sua rafti- 
nata maestria di stilc che s'imponesso come esempio: 
Ia stessa aOaxripà ápfiovía cho rcgnava nella Tebaide si 
sarA bcn riscontrata ancho nella Lijdc; e nulla ei 
autorizza a negar fede a Callimaco che, com'ò ben 
noto, chiamô quelFopcra yp^niia xal oO xopáv. 

Cl) Tanto ci dice Dionigi (1'Alicarnasso, VeU.ícript,cen!i.,t\, íJ. 
(2; Perfeitamente ,s'accorda questa conclusione con l'unica 

notizia un po' ])recÍHa tramandataci dairantichità su) çonte- 
nuto delia Lyde Plut., (Coniiol, Apollon.^ pajç, lOí H). 
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Antimaco noii ò dunquc un prccursore: egli ri- 
luiuie nel fiuine, oniinai molto impovcrito, delia poesia 
classica. Vicino al (juale uii altro già ne scorreva, 
niagniíico o torbido, clie travolgova dairOriente una 
folia di leggciide iiicravigliose, appassioiiate, truci, 
orreiule, turpi, pateticlie. Ma le duo acíjue sou luiigl 
ancora dal tbndersi: anzi passeríi quasi un secolo, 
ahncno alia veduta nostra, prima ch'osse inconiiu- 
cino un poco a nicseolarsi. 

FILETA 

Pel tramito delia tradizioue erudita, il nome di 
Fileta ò giunto a noi cireonfuso di non poca gloria. 
Zonodoto t'ii suo disccpolo, Toocrito Io venerava mae- 
stro, i concittadini glMunalzarono in Coo una statua 
di bronzo ('). Ma íiero nemico gli t'u il tompo; e del- 
l'opora sua non rimangono clic framnienti troppo 
brevi per dar fondamento ad aleúna seria ricostru- 
zione. 

1 tro distici delia Demetra lianno significato gene- 
rico, e potrebbero indiflerentemente trovar luogo in 
qualsiasi coniposizione. Del Telefo sappiamo sola- 
mento elie vi si narravano le nozze di Giasone o 
^lodea socondo una tradizioue alíjuanto divergente 
<la ([uella di Apollonio Rodio. Perlino dei Ilaíyvia, 
i «luali, por Ia trasjjaronza etimologica, sembrereb- 
l)ero, so non altro, aecennare a un genere ben de- 
terminato, non possiamo assolutamente asserire elie 
obboro carattero gioeoso. Nò minoi'o oscuritíi avvolge 
VErniete. Quale no fu il contonuto? Partenio ne 
trasso una storiella (ii) relativa ad Ulisso, nolla quale 

fl) Dolla cui testa ])ossediamo iirolmbilmente uníi ripro- 
iluzioiiB nel cosi detto Seiieca. 
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assai acconcianiente troverebbero ])osto tutti i fram- 
lucnti coiiservati dei poeinetto. Saríi opera dei caso, 
oVErmete coiiteniio proprio (lueiruiiica novella? — 
E iii cho metro fu scritto? I frammeiiti iv e v, ri- 
portati da Stobeo, sono ia esametri, nessiin dubbio; 
lua il 11 e il III, conservati dallo stesso Stobeo e da 
Strabone, sono elegiaci; e iioil si può sbarazzarsene 
cosi facilmente come ta il Jleineke (') per concludere 
clie il poeinetto fu composto di soli esametri ('). 

Ampio arringo, como vedesi, aperto a ipotesi, di- 
seussioni, fantasticlierie. Tagliando corto, vediamo 
(luanto possa dai frammenti ricavarsi di positivo in- 
torno alia posizione letteraria e alFarte di Fileta. 
E, rimanendo lúVErmete, sappiamo da Partenio (ii) 
che vi fu narrata Ia seguente avventura. 

Storia di Polimela. Errando Ulisse intorno alia Si- 
cilia e al mar dei Tirreni o dei Siculi, ginnse al- 
risola Meliginnide, presso Eolo, che, ainmirandolo 
per Ia sua fama di saggezza, Io avevu in gran con- 
siderazione. E si faceva iiarraro i fatti delia presa 
di Tróia, c i naufragi dei reduci; e ospitandolo, la- 
sciava trascorrere molto tempo. E anclie ad Ulisse 
riusciva grato l'indugio, percliò Polimela, nna delle 

(1) Anal. alex., 3Õ0-51. 
(2) Strabone dice: [xs] év 'Kpjisvgia: íè 

Xixòjv ze;f.vo);iivo;, à;iíl í'àpaií — ípt siXsrxai xijiiia neXav- 
xapáv.ov. — Che Plv 'Epnsvsíqc sia corruzione tVuuMndlcazione 
originariainente riferentesi all"Ep;ir;;, è ipotesi abbastauza 
ovvia; e sarebbe d'altra parte molto strano che il caso si 
fosse compiaciuto d'accoppiare con «luella sospetta indica- 
zione uu frammeiito cho trova luogo cosi adatto iiella sto- 
riella narrata da Partenio. Cosi pure Ia variante àxpanàv 
'Ailew clie si riuviene nei cod. pari;?. A, e cho il Meineke 
aocoglie per sbarazzarsi di questo secondo emisticliio pen- 
tametrioo, non parrà da preferiro senz'altro alia comune le- 
zione àTpazôv s!; Atiew. 
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figlio (li Eolo, punta d'íunore, nascostamente si ritro- 
vava con l'eroe. Or poi clie questi, presi i venti rin- 
cliiusi nell'otre, salpò dairisola, Ia fanciiilla fu sor- 
presa inentre baf^iiava di lagrime uno dcgli oggctti 
predati a Tróia. Eolo tece allora dei male ad Ulisse, 
SC bene lontauo, e disegiiava di puiiirc Polimela; ma 
avvenne clie fosso innamorato di lei il íratello d' Eolo 
Diore, che Ia cliiese e ottennc in sposa. 

Questa novella non è uu prodotto isolato c ca- 
priccioso delia fantasia di Fileta: essa fa parte di 
tutta una famiglia di racconti onde Partenio ei ha 
conservato un certo numero nclle sue Pene d'amore. 
Questi raccouti appaiono tutti — e ciò principal- 
mente li accomuna — contaminazioni di antichi fatti 
niitici con moderno avventure d'amore; o, meglio, 
receuti storie erotiche proiettate nei tempi mitici ('). 
Uu paio d'esempi ehiarirauiio meglio questo proce- 
dimento. 

Si confrontino le duc narrazioni di Partenio xvi 
e x.xvi. Nclla prima si racconta come Dafue, liglia 
d'Amido, non prendesse parte alie oecupazioni delle 
altre vcrgini, ma solo s'interessasse di caecia. Leu- 
cippo, íigliuolod'Enomao, innamoratosi perdutamente 
di lei, si traveste da fanciulla, e, divenutole amieo, 
Taccompagua costantemente alia caccia, fincliò no 
ottienc i favori {'). Nella xxvi si espone 1' idêntica 
astuzia d'amore, ma attribuita a Ileso, nei tempi 
delia guerra di Tróia, e Ia sccna a Chio. 

(1) I racconti di Partenio appartenenti a quusta famiglia 
sono: Polimela (ii), Kvippa (iii), Enone (iv;. Calco (\u), Laodice 
(xvi), PeUUlice (xxi), Celtinu (xxx), Corito (xxxiv), Argantone 
(xxxvi). Cfr. anche liohde, op. cit., clie tratta jierò questa 
parte incidentalmente. 

Tralascio il resto, che evidentementeè aggiunta seriore. 
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Analogamente, Ia xxti narra chc quando Ciro stava 
assediando Ia cittíi di Sardi senza riuscirc ad espu- 
giiarla, e temcva sopraggiungessero gli alleati di 
Creso, Ia íiglia di questo, Nanide, accesa di lui, gli 
tradi Ia cittíi dietro una promessa di matrimonio, 
da Ciro poi non mantenuta. La stessa avventura è, 
nella xxi, riferita ad Achille, nell'isola di Lesbo, in 
quella fase delia guerra troiana, narrata nelle Ciprie, 
in cui Teroe corso i mari vicini alia Troade infe- 
stando le isole. E appare inline una terza volta, aj)- 
piceicata alia storia di Leucippo (v). 

Vediamo dunque, in ambedue i casi, una recente 
novella d'amon} olfrire Io scheletro clie vien poi 
rinipolpato di matéria mitica. E questo è ancora 
11 caso delia nostra Polimela, il cui nòcciolo ero- 
tico non si lascia però estrarre cosi agevolmente, 
anclie per Ia mancanza di confronti con altre no- 
velle ('); certo ne dovò essere gran parte il motivo 
delia fanciulla sorpresa e punita dal padre mentre 
I)iange su qualclie ricordo deiramanto involatosi. 

Fileta, duncjue, non gitta ancora arditamonte le 
mani sul nuovo tesoro di racconti che da Mileto 
si diíTondova per le costc o 1' isolo delFAsia Mi- 
nore e por tutto il mondo ellenico; ma si attiene 
a quelle ibride contaminazioni clie accoglievano Io 
spirito nuovo sotto le veccliie forme ('^). Egli non 
spezza il grave giogo dei miti, Io scuote però, se 
bene leggermente. A lui e non ad Antimaco va tri- 
buito questo mérito. 

(1) Qiielli clie potrebbero istituirsi con Ia iii (Kvippn) e 
Ia XXX (Celtina), sono jiiii apparenti cho reali. 

(2) Non é già probabile chfi Polimela fusse Túnica storielia 
di tale carattere contenuta nello poesie di Fileta; ma, a ri- 
gore, essa sola basterebbe. 
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E nnche ad altrc voei prima iiiascoltate porse egli 
oreecliio. In uii kiogo accennava alia leggeiula egi- 
ziaua, riportata da Antigono di Caristio, secoudo Ia 
quale, se in certi paesi si seppclllsce uii buc iii ina- 
niera clie le corna riraangano fuori dal suolo, e poi 
quelle si niozzino, ne svolerebbero delle api; però, 
clie Ia carne dei bue, inipiitridendo, traniuti in quel- 
rinsetto. Altrove ricorda come le ossa d'un cerbiatto 
puntosi in un cactus non possano servire piü a íab- 
bricare Haiiti. Si giovò insonima di supcrstizioni e 
Icggende barbariclie a cui prima di lui i poeti d'arte 
non badarono, o le giudicarono indegna matéria di 
poesia ('). Anche pare giusto quanto atterma il Couat, 
potersi da questi luogbi, come pure dal írm. ix e 
dalla similitudine dei frm. i dei llaípia (e si pos- 
sono anclie aggiungcre il vi e il vii), detrarre clie le 
elogie di Filcta ebbero carattere bucolico, qualclie 
cosa di popolare edifamigliare, ranioreper oggetto (?) 
o Ia natura per quadro. Tcndenza etiologica si ri- 
scontra i)oi nel frm. ii. 

Per piü versi, dunque, pare debba tribuirsi a Fi- 
leta mérito di novatorc. Mérito tutto esterno, e che 
di per sò non l,>asterebbe a tribuirgli alto pregio, 
come non ne coiiterisce, per esempio, al Trissino il 
semplice aver accresciuta di forme prima iiitentate Ia 
letteratura italiana. ]\Ia vediamo se 1'esiguitíi dei suoi 
frammeiiti ci contenda in modo assoluto qualsiasi 
positiva determinazione deli' intimo delia sua poesia, 
dei suo pregio artístico e letterario. 

A defiiüre Ia lisoiiomia d'un poeta, e specialmente 
d'un poeta greco, concorre in primo luogo il mondo 

(l) Xon cosi i poeti comici, che dei tesoro di leggende e 
sujierstizioui orientali si giovarono piíi che uon si peiisi. 
Ma fii, per molti riguardi, un caso speciale. 
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delle sue inmiaf^ini. L:i fisonomia, e, in buona ini- 
sura, il j)regio; però clie sia ilello sehiotto e íelicc 
artista miraro o riprodurrc i teiiomcni cou liicichi 
garcggiante ovideiiz:!, come Satfo, e dei inciio do- 
tato scorgere tutto scialbo, appannato (juasi da lui 
velo, come prcssochò tutti i vcrseggiatori delia sil- 
loge teognidea. Ora, poicliò da questa varia ma- 
iiíera dl vederc e iiotare le immagiiii dei mondo 
esteriore riesce imbevuta tutta in ogni i)arte ciascuna 
opera (rarte, come le membra dal sangue, ne segue 
clie anche dai Irammenti d'un poeta si possa piii clie 
intravvedere interno alie íacoltíi e ali'arte di lui. 
Spezzate un quadro in miriadi frammenti, c un pic- 
colo numero di questi, se non permetterà alcuna 
ricostruzionc, dir;\ chiaramente, (juasi come Topera 
integra, quale colorista, quale stilista fu Tautore. 

Ora, scorrendo i framnienti di Fileta, ci sfila in- 
nanzi agli occhi una seqüela (riinmagini, scliizzi, 
anche (juadretti, vivacissimi, luminosi. E, in quci 
pochi versi, tutto un ridere di cose pittoresclie: il 
bianco cimiere di Fliunte; i j)omi rapiti alie tempie 
di Hacco, evocanti immagini di ghirlandc e di or- 
gie; le bianche lane portate dalle aneelle; Tacciua 
riscintillante delia fonte Birrina; il tenipio dei rapidi 
venti (detto deiròtere); 11 platano accogliente sotto 
le ombra un poeta; Ia pittura realistica di Ulisse 
naufrago; Tinimagino dell'ontano abbattuto dalla 
scure sul monti. — Jlolti dei frammenti abbiamo 
dovuto far i)assare; c non siamo, evidentemente, vit- 
time d'un'illusioue: Fileta vedeva proprio e ripro- 
duceva con occliio d'artista. 

Troviamo i)oi, nella sua poesia, certa copia di 
riílessioni íilosofiche: Fileta non ci appare ottimista: 
le sue massime rivelano solo una tranciuilla rasse- 
gnazione alie povere sorti umani. A tale sentimento 
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sono ispirate le parole di Ulisse waWEnnete, iielle 
(juali favella im po', com'ò naturale, aiiclic il poeta, 
clie altrove ripete per proprio conto, sombra, espres- 
sioni quasi identiclie a (luelle messe iu bocca al suo 
croe. Forso tutta Ia filosofia delia sua vita è rispec- 
chiata nel dístico: ' Non ti coinpiango, o dilettis- 
sinio fra gli stranieri; cliè raolte belle cose godesti, 
e il Nume ti die' anclie una parte d'afíanni E po- 
tremmo immaginare clie fosse un pessimismo con- 
venzionale, derivato, insieme con Ia forma, delia tra- 
dizione elegiaca; ma propenderà piuttosto a crederlo 
sincero chi rilletta come necessariamente rampolli 
simile coucezione delia vita nei temperameuti arti- 
stici piegati, per iiecessitíi o per elezione, alia vita 
studiosa. 

Dairardorc con cui Fileta attese agli studi, si tro- 
vano anipie testimonianze negli scrittori anticlii. II 
lavoro Io aveva tanto emaciato clie i belli spiriti as- 
serivauo mettesse piombo nei calzari per non cs- 
sere rapito a volo dal vento. Un epigramma de- 
stinato alia sua tomba dicova che i lunglii studi 
nottiunii gli avevano cousumata Ia vita. Ed egli stcsso 
in un luogo, giíi ricordato, dei llaí^via, asserisce che 
Topera própria non morrà comeontanoabbattutodalla 
scure sui mouti, perchè egli apprese, dopo lunga fa^ 
tica (noXXà ijioYi^iaaç), Tarte di comporre con adornezza 
le i)nrole. Ma non bisogna perciò concludere, come 
accenna a faro il Couat, che fosse opera esclusiva- 
meiite di travaglio Ia poesia di Fileta. La fatica di cui 
(lucsti j)arla, ò studio di forma ('). Ma sarebbe gros- 
solaiio negar IMspirazioue al poeta che iuvecc di la- 
sciar fluire liberi c copiosi i propri j)ensieri in facili 

(1) Nò conveiTtíi, portanto, col Susemihl, il quale sente in 
Kileta un tono seiniilico e senza pietenzione. 
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formo, li stringa laboriosamente iii sagoine períette 
come taimo, per escmi)io, molti dei graiuli maestri 
moderiii, il Leeoiite de Lisle, per esempio, o Tlleredia, 
ai (juali solameiite rinsipicnza o Toltusitii potrebbe 
Tiegare pura fiamma di poesia. 

Jla poichò iii Fileta t'u tanto stiulio delia forma, 
sMmporrebbe, per ben delinearne Ia iisonomia ar- 
tística, imo studio appunto delia i)arte formale, elie 
iioii si i)iiò, data Ia scarsitíi dei frammenti, se non 
abl)ozzare: e questo lia già fatto, con moita diligenza, 
il Couat. Neiresametro v' lia notevole prei)onderanza 
di dattili; il che coutribuisce alia snellozza. Nel pen- 
tametro ' le parolo sono collocate simmetricamente, 
al princi])io o alia íine degli emisticlii, in guisa da 
opporsi le une alie altre o da appoggiarsi reciproca- 
mente secondo i rapporti sintattici, sia clie un ge- 
nitivo prenda immediatamente il nominativo da cui 
dipende ('), sia clie un aggettivo si opponga al pro- 
prio sostantivo ('). Particolarmente ô graditna Fileta, 
come poi ai successori di lui, l'assonanza dei due 
emisticlii' (^). 

Giusto; ma conviene attcnuare un po', qiyxndo 
il Couat dice caratteristiclie o (juasi uniclie delia 
l)üesia alessandrina tali peculiaritíi dei pentametro. 
In realtíi, si svilupjjarono íin dalla origine, per 
generazione spontanea, in codesto verso; clie per 
esser composto di due mcmbri quasi identici, subi 
una sorte analoga a quella dei nostro martelliano, 
cioò si venne sempre piíi assoggettando, fino al 
manierismo stucchevole, al giogo delia simmetria: 

(1) sXXaxs xal zsvO-áwv çáp|iaxa |ioOvoç ix®'- 
(2; nifisoí íetXaítüv aD.sv à-ò 7:paí:í5o)v. 
(Ü) -/ai ifáp X'.; nsXáoto y.5p£33án$vos xXauô^noCo - at- 

pr;as'. zXr(!>pr,v atpá|iêvo; liaxéXrjv. 
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nò fu poi rilevato da una reazione simile a quella 
onde crebbo di cosi intenso valore il moderno ales- 
snndrino. 15asta, dico, sfogliare un po' gli anti- 
chi clegiof^rafi per riscontrare analoglie predilezioni, 
quella specialmente onde ciascun emisticliio dei pen- 
tametro si conclude col sostantivo e raggettivo cor- 
rispondente. Atteggiainento dal quale, con freqüente 
necessitA, nascevano Tassonanza ed anclie Ia rima, 
di cui si riscontrano molti esempi nelle anticlie ele-' 
gie ('). Or gli Alessandrini non fecero clie esagerare, 
tal volta con insostenilnle tédio, quei procedimenti. 

Raccogliendo le nostre inipressioni, Fileta fu uno 
dei primi o addirittura il primo dei poeti eruditi 
alessandrini; ma hencliò vissuto sempre in mezzo 
ai lihri, non da questi solamente, ma anclie da al- 
trc fonti piíi dirette derivò gli elementi deli'arte 
sua, per elaborarli con moita coscienza e squisitezza. 
E ciò Io distingue dalla gran maggioranza dei suei 
successori, i quali non seppero in genere che far 
libri con libri. Nelle pagine precedenti abbiamo gii\ 
veduto (juanta parte gli spetti nel rinnovamento delia 
matéria elegíaca. 

ERJIESIANATTE 

Ermesianatte, piii giovane di Fileta di circa dieci 
anni, scrisse per una certa Leonzio tre libri d'elegic, 
nel terzo dei (juali si conteneva un ' catalogo d'inna- 
morati'. Assai ozioso mi sembra cercar d'appurare 

(1) E che non siano tutti dovuti al caso ô provato, si dal 
loro numero, si da taliini eftetti evidentemente ceroati, come, 
1>. o., quello comico di Cratete (frm. i), in cui si lianno ad- 
dirittura quattro rime in un verso; oO Sanávaiç Tpuçspaiç, 
ÇíXX' àpêiaEj íaíatj. 
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chi fosse questiv Lconzio, ed ò assai j)i'obabile Topi- 
niono dei Couat che essa, come hi Battide dl Fileta, 
delia (luale neppur feci menzione ('), noii sla neppure 
esistita. Aiiclic ò dl secondaria. imi)ortanza detenni- 
iiare secondo qual critério fiirono aggrii[)pate nei tre 
libri le singole composizioni: iie tratterò tuttavia bre- 
vemente, ixircliè iicnso clie iii larga linea tale que- 
stione possa risolversi (-). 

Di certo saj)piamo che nel ])rimo libro si dipin- 
geva 1'amorc dei Ciclope per Galatea; e probabil- 
mento fu uuita cou (juesta Ia storia dei centauro Euri- 
zione, 11 (juale prctendeva con Ia violenza Ia flgliuola 
(li Dessameno, Jlnesimache, c stava per ottenerla, 
(juando sopravvenne Ercole e Tuccise ('). Allora po- 
trebbe darsi che nel primo libro si narrassero amori 
mitologiei di esseri mostruosi per fauciulle di cui 
erano indegni. 

(1) Porchô tratto ciò aggiungevn alln fisionomia let- 
teraria di Fileta. 

(2) E un po' diflerontemeiito datla maniera comvino. Noii 
mi sombrano accettaliili, sKbbcno neppiire si i)o.ssono iiuli- 
scutibilmente abbattert!, Io conclusioni dello Quaestionea her- 
mesianadeae dello Schulze, alie ([Uali _il Couat si iinifórmò, 
certo senza ci-itioa disamina. Risiilta naturalmente da (juanto 
dico soi)ra che non mi uniformo in tale (luestione alio scet- 
tico consifílio dei Kolide, Griech. Ilomait, 77. 

(3) FiO Schulze invece (op. cit., íi(i) Ia poiTebbe nel libro ii, 
ove si sarebbero contenute storie d'amore con esito infelice. 
Mn da quanto possiamo arguire (vedi appresso), in questo 
II libro non si contennero storie propriamente mitologiche. 
Inoltre, mentre le storie di Polifemo e di Kurizioue sono di 
concupiscenza bestiale e i loro protagonisti non destano che 
repugnanza per Ia loro rozza e turpe natura, le tre novelle 
che appartennero al ii libro appaiono caratterizzate da un 
orrore trágico mescolato di sentimento patético; e noi sim- 
patizziamo coi loro protagonisti, vittime d'invincibile pas- 
sione. 
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Jlolto piii possiíimo dire dei libro ii; ma convcrrà 
preuictterc fileiine altrc osservazioiii intoriio alie Pene 
(Vamure di Partenio. 

Questo libretto può, come abbiamo intravvediito, 
scomporsi iii i)iii imclei, d'uuo dei quali abbiamo par- 
lato. Uii altro emerge, balza fiiori, (luasi, dalla rac- 
colta ('), col (luale possoiio anche af^grupparsi alciine 
delle avventure riportate nelle Metamorfosi di An- 
tonio Liberalc I princii)a!i tratti caratteristiei per 
cui si compongoiio in núcleo codeste novelle sono 1 
seguenti. Amore ò anima di tutto, un amore appas- 
sionato, cieco, impetuoso, onnipotente, pel quale 
le vergini obliano ogni i)udorc, le si)ose fuggono i 
mariti e ne insidiano ia vita, trascinano con. Ia vlo- 
lenza gli amauti alie loro brame; i)er cui si tradisce 
Ia patria, si viola Ia santiti\ d'ogni piii stretta paren- 
tela. Suicidi, oniicidi, parricidi, cliiudoiio quasi sem- 
pre con trágico orrore tali storie: loro scena ò Ia Caria, 
Mileto principalmente, clie appare come il núcleo don- 
d'esse irraggiano per le rcgioiii limitrofe e le isole (^). 

(1,1 Lirco (i), Leiicippo (v), Evlppa (viii), Policrita (ix), JU- 
hliile íxi), Anteo (xiv), hi madre <H Periaiulro (xvii), Neera 
(xvni), Xitnide (xxii), Apriate (xxvi), Dimoilo (xxxi), Antippa 
(xxxii), G altre meiio caratteristiohe. 

('2) Egipin (v), Anpnliãe. (xiii), Bihlide. Cxxx), Smirna (xxxiv), 
Arcofonie íxxxix), ^IptZoíi (xi: meno certa). Ho citato le piu sa- 
Hcnti. Antoiiino attinge iiiiicnmente a iliio foiiti, Io Mclnmor- 
foai (li Nicaiulro e V Oniilho/ioiiia ili Hoios, com'è cliiaro a 
Vriiiio esamc, e como dimostra il Martini nella prefazione alia 
«ua edizioiie aiitoiiiniaiia. Nelle stoi-ielle proso da üoios oou- 
viene, naturalmente, faro completa astrazlono dai nomi, can- 
giati por attagliarli alie conclvisloni metamorfosicho, le qtiali, 
poi, in ([uasi tutti i racconti sono da considerare come ap- 
piccieature posteriori. 

(H) Nella XVII non si fa alcnna inenziono di luogo; ma 
non li dubbio, mi sombra, clie ad essa debba riferirsi 1'iscri- 
zione 'loTopsC MiXrjxay.ffiv a', che nol libretto 
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Uiuiben altrimenti minuta c deiicata analisi si ricliie- 
derchboa íissarno i piíi intimi carattori comiini; certo 
chi, tenendo preseiiti le suesposte osservazioiii, si 
facciíi a leggerle nel testo, seiUiríi sorf,'ere iii sòiiiop- 
pugnabile il peiisiero clie in origijic al)l)iano esse for- 
mato uii libro a parte, raccolto e ordinato da una sola 
mano, secondo un concetto único direttivo. Anzi si 
I)ossono tuttora riscontrare, tanto in Partenio (pianto 
in Antonino, atteggiamenti e predilezioni rilevanti 
unitíi, non solo d'ordinamento, ma anclie d'clabo- 
razione ('). 

In questa categoria cosi definita, trovano luogo tre 
dei racconti clie secondo Ia tradizione appartennero 
alia Laonzin', ed è quasi indubitabile che tutti e tre 
furono compresi nello stesso libro, cioô nel ii (^). 

Uno di (juesti abbiamo gii\ incontrato, ò Ia storia 
di Nanide (Part., xxn) figlia di Creso, traditrice di 
Sardi per amore deli'ingrato Ciro ('). 

comparo inveco sulla xvi (Lnodice), con Ia ([uale non bene 
si connette. Xon bisofçtia poi dimenticare che ci trovianio, 
apecialinente in Antonino, dinanzi a un niateriale clii sa 
(juanto volte rielaborato. 

(1) Per esempio, in inoltiasime delle storielle si riscontra 
il motivo deli'innaniorato che cerca da prima di soilbcare 
1'indegna o folie o infamo passione, ma poi, ingigantendo 
quella, si china ai potere d'aniore. Vedi Partenio, v, xm; An- 
tonino, XXX, xxxiv. II riscontrar.si di (piesto idêntico motivo 
in Antonino e in Partenio inipedisce di attrihuirlo a vezzo 
düll'nno o dell'altro. Si osservi ancho il costante ripetersi 
dello sdfigno d'Afrodite per Ia insensibilitiV d'alcun amante, 
Io sfoggio di niitrici, ecc. 

(2) Al quale appartenne, per esplicita testimonianza d'An- 
tonino (o meglio dei tardo postillatore (l'Antonino, v. pa- 
gina 187), quello d'Arf.eofonte. 

(3) Non mi pare abbia molto peso Tosservarione dello 
Schulze il quale toglie Nanide alia [jeonzio e Ia pone nei mi- 
steriosi lispatxá perchô nilnl videUir scriptor sibi velle mini lii- 
tioriae innervir'.! 
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L'iütro ò di Leucippo (Part., v), clie, per ira di 
Afroditc, innamora e pccea con Ia própria sorella, 
avvilisce Ia madre, trafigge, senza riconoscerlo, il 
padre clic a sua volta avea per equivoco uecisa Ia 
figliuola sorpresa iu flagrante. È questo 11 piü carat- 
teristico dei tre, e può cercarlo nel testo elii voglia 
formarsi una chiara idea dei genere. La triste sorte 
di Arceofonte ò narrata nell'ultimo (Antoii., xxxix), 
elie traduco ('). 

Storia d'Arceofonte. Arceofonte, figliuol di llinni- 
ride, era nato in Salamina di Cipro, da genitori non 
molti illustri; cliò erano di Fenicia; ma per denaro 
e per ogni ben di Dio, stravincevano. Avendo costui 
veduta Ia figliuola di Nicocreonte, re dei Salamini, ne 
innamorò. Or metteva capo Ia prosapia di Nicocreonte, 
a (juel Teucro clic insieme con Agamennone presc Ilio; 
per il clie tanto piíi Arceofonte agognava le nozze con 
Ia fanciulla, e prometteva doni nuziali piü assai che 
non tutti gli altri pretendenti. 5Ia non gradiva Ni- 
cocreonte quel parentaggio, avendo onta dei sangue 
di Nicocreonte, percliò i genitori di lui erano Fenici. 
Arceofonte, cosi frustrato, sempre piü ardeva d'amore 
e veniva di notte presso Ia casa d'Arsiiioe, e coi suoi 
coetanei vi pernottava. Ma poicltò nulla cosi gli suc- 
cedcva dei suo intento, tirò dalla própria Ia nutrice 
di lei, e, mandati molti doni, tentò sc potesse ac- 

(1) Se fii quale abbiamo tentato di fisaarla 1' índole dei 
duo primi libri delia Leonzio, in questo secondo parrebbe 
dovfisse esscrsi trovata, per mancauza di luogo -piíi adatto, 
Ia storia riportata da Paiisaiiia (vii, 17, 5) dei frigio Calai 
generato sterilc dalla madre e sbranato da un cingliiale man- 
datogli da Giove geloso dei troppo onore che al giovinetto 
facevano i Lidi; e, uiolto probabilmente, Paltra ricordata dal- 
l'autore dell'argomento alPidillio vm di Teocrito, di Menaloa 
mortosi 1 er amore d' una certa Euippa, 

IIOMAONOLI — Mtisica e poesia greca. 12 
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cordiirsi con Ia fauciulla. Ma costei, sentita Ia diso- 
nesta proposta, svelò tuttp ai goiiitori, i quali, spie- 
tatamente sconciata Ia nutrice, e mozzatale Ia punta 
delia liiigiia, Ia scacciaroiio di casa. E per tanto 
scempio si corrucciò Afrodite. Arceofonte allora, per 
Tènipito delia passioae, o per rimpossibilítíi di coii- 
seguiro 1'iiiteiito suo, si lasciò inorire d'iiiedia. IO i 
cittadiiii s'addoloraronü, e iie piansero Ia morte. P] i 
parenti nel terzo di osposero il corpo e stavaiio per 
seppellirlo, quando Arsinoe, per ispregio, volle, fa- 
cendo capolino dalla casa, vedere il corpo d'Arceo- 
foiite come ardesse. Jla non sopportando Afrodite 
Tatto inumano. Ia trasligurò, c di donna Ia rese pie- 
tra, e Ic radicò i piedi nel suolo ('). 

A conipletare il quadro delia sopravvissuta opera 
ermcsianattea, traduco infine il brano pervenutoci 
dei ' catalogo dMnnamorati' clie, come abbiamo vc- 
duto, trovava luogo nel terzo lil)ro (-). 

K (lual d' Kagro il figlio, con gli aecordi 
cruna cí^tcra tracia, Arglope tras.sc 

(1) Io penso ptirò ohe per avere una piti fodele Immagine 
dei racconto ennesianatteo convenga recidere Ia metamorfosi. 
In Antonino trovianio Ia sola indicazione totopsC 'Kpnr,5iávaS 
Asovxiov P'; nò o'ü ragione di sospettar faina questa notizia, 
sel)l)ene evidente aggiunta da un tardo postillatore; ma dif- 
ficilniente cMudurrenio a credere che Antonino non al)bia 
tolto anclie quosta storia dalle Metamorfosi di Nicandro. Ora, 
dal libro stesso di Antonino si vede bene come procedô Ni- 
candro: esso attingeva Io sue storielle dal aolito repertorio, 
e aitpiccava poi a ciascuna Ia sua metamorfosi, che spesso 
ci sta a pigione. E saríi cjuesto il caso anche di Arceofonte. 
SMntende che allora il racconto deve esser considerato sotto 
una lucR \in po' difterente da quella in cui Io pone il Rodlie, 
op. cit., 7!). 

(2) IJergk, Commenlatio de líermen. ele/j., in Kleine philolo- 
jjiache Sr.riften, it, 15!); ma cfr. anche liach, 1. c., IKi sg. 
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dairAde. Ei Havido per le inaligiie 
inesorate i)laj;he, ovp Caronto 
iiolla cerulea ciuiba degli estinti 5 
raninu! spiiif^e, e Tacqiia alto risiiona 
dc Ia palude sing-hioiízaute sotto 
Ic caniie. Su queiroiide Orfco 
ardi solo inoltrarsi, o cou Ia cctra 
placo g'li avvcrsi Nuini; ed un sorriso 10 
brillare sotto il sopraceiglio vide 
dei solvag'{>'io Cocito; e Ia piipilla 
sfidò dei cane ehe, latrando, fuoeo 
da le faüci spira ('), e fuoeo dallo 
sguardo feroce, clie terror ditlbiide lõ 
sul trig'cinino inuso (®). Ivi dai Nuini 
col suo canto iui|)etrü clie delia vita • 
al iiiolle incauto Arglope tornasse. 

Nè il íifíliuolo di ^lènete, Musèo, 
delle {írazic signore, inonorata 20 
Antlope lasciò, clie fra Io stuolo 
dMnizíati, sopra il piau d'Eleusi 
il clamor degli arcani inni levava, 
e i)uranientc nel Uarío tenipio 
sacerdotessa, celebrava Torgie 25 
di Deiiiètra (^); e famosa è jiur nelTAde. 

Ed [il beota] Esiodo, sif^nore 
d'og;ni dottrina, i suoi tetti lasciati, 

(1) Cosi traduco; ma intendo che il luogo è suscettibile 
di un'iuterpretazione un po' dillerente. 

(2) Accetto Ia correziono dei Enhnken cpépov invece di 
ÇépiDV. 

(3) II líl tanto discnsso esametro fu corretto dal Couat: 
'l'ap[ov òpyeiMv &yv(~>ç (cod. àvá|i(i)) O-iaTtomvúouaa. II Couat 
cita a confortare Ia i)ropria emendazione il verso 121 del- 
l'inno omerico ad Apollo. Si può ancbe aj^giungere Taristo- 
faneo ÍY,nT|Tsp, ác^vcov òpflwv — ávaooa, o'j|i7iapaaxáxei xxX. 
{Jinne, 881;. 
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voleiitcroso, airelicoiiio borgo 
A.scrci veniie; e per l'ascri'a tanciulla 

Eòa punto (rainor, inolto sofTerse, 
c Topera sua scrissc, incoininciando 
ciascun dei canni con Taniato nome. 

E Io stesso cantor, cui preservava 
di (liove il fato dei eantare il Nume 
I)iíi d'og'ni altro gradito, il divo Oinero, 
Itaea celebro, d'amor consunto 
per 1'accorta Penelope; e di grave 
duolo per lei trafitto, nella grama 
isola, lungi da sua chiara patria 
prendea diniora; e dai suoi proprí guai 
sperto nel duolo, celebro Ia stirpe 
d.Tcario, e Sparta, e il popolo d'Amicla. 

E Slininernio che, assai pene sofferte, 
rinvenne Tarmonia dolce ií dei molle 
pentametro il sospir, di Nanno ardea; 
e i carmi cli'Esauila diceva, spesso 
accompagnava sul brillante Hauto ('). 
Ma Tattristava il sempre grave P>mobio 
con i suoi giambi, e Fèreclo neniico. 

K per ainore delia lidie Lyde 
Antimaco venia sulle correnti 
dei 1'attolo; e, piangendo, nel dardanio 
árido suolo seppelll Testinta. 
í^d Aizanio lasciata, a Colofone 
aerea venne; e di ([uerele empiendo 
le sacre carte, d'ogni duol fu sciolto. 

E tu sai (luanti carmi armonizzò 
il Ipsbio Alceo, dicendo sulla lira 
Tanior di Satlb; ciregli ardea per grinni 

íl) Alia lettera, secoiulo hs emendazioni dei Bergk 
sendosi inibavagliato (con Ia forbeià) nel cândido loto. 
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(Itílla rosignoletta; c addolorava 
Tuonto (li Too col suou vario dei caiiti; 
ciiò g'arcg'g'iava aneli'cg'li Aiiacrcoiito, 
lahbro di iiiicl, por Ia fanciulla, elctta 
tra le soavi Lesbio; ed ora Sanio 
laseiaijdo, cd ora Ia sua patria, prona 
sovra il dorso d'uii colle c d'iivc altricc, 
veiiia sovento a Ia vinosa Lesbo; 
0 piü fíate il Lctto promontorio 
mirava oltre Teolia onda s^orgente. 

E come rajxi attica ('), laseiati 
1 poggi di Colono, nelle gare 
tragielie Baeco celebrava, e i vezzi 
di Teorlde. 

E colui che guardingo ogiior si tcune 
contro Tamore, ed abcrriva tntta, 
íiu dai i)rinii anni. Ia femminea stirpe, 
colpito dal rieurvo arco, jierenne- 
mente agitato da iiotturne cure, 
cercava iu Macedonia ogni sentiero 
d'Ege, seguendo d'Archelao rancella; 
íinchè un celeste, Euripide, d'Anfobio 
preda ti fece alie odiose cague. 

E colui clie alkívarono in Citera 
le nutrici di Bacco, il piü fedele 
fra i ministri dei flauto, Tallievo 
delle Muse, Filòsseiio, tu sai 
da che cure agitato, a Ortigia aiulò 
I)ei- Ia città nostra movendo; e udisti 
com'ei poscia nel seno anche agli agnelli 
delia sua Galatea deaire infuse. 

Nè il vate ignori elie Ia gente Coa 
giiV d'Euripilo suddita, nel bronzo 

.(1) Sofocle 
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ellis"mto, mentre Ia vezzos.i 
B.ittide esaltii nei suoi caniii, alTonibre 
crun plataiio pouca: Fileta dieo, 
croy;ni parola e irogni dir custode ('). 

Nò quanti dei inortali avidi il ciiore, 
d'iiirarcana scíeiiza, a dura vita 
SC consacràro, e iu lacei di parole 100 
auiaraiueutc il pcnsler li striuse 
e Ia treuieuda facoltil che cura « 
ha dei discorsi: ueppur que.sto al fiero 
tuuuilto delTauiore ebbero .seauipo; 
lua sò curvarouo a Ia grave briglia. 10.') 

K ([ual di Tcaue folie brauia il Sauiio 
Pitagora legò, che rdej^auti 
delia geouuítria curve riuveuue, 
ed ordiuava iu picciolctta stera 
il globo tutto che dalTctra è ciuto, 110 

E con che liauiuia iuipetuosa arse 
Cipride irata Socrate, giü detto 
dal Nume Apollo souiuio fra i ujortali 
por Ia saggczza! P'. uel peu.sier profoudo 
futili cure egli uutria, d'Aspasia 115 
alia uiagion uioveudo; e alcuii riparo, 
egli, iu aprir uovelle vie sl destro, 
escogitare alTardor suo nou seppe. 

E iuviucibil desio Tuouí di Cireue 
ueiristuio trasciuò: delTapidaua 120 
Laide iuvaghito, disertò Tacerbo 
Aristippo le scnole, e il hei paeso 
d'Efira abbaudouò. 

(1) K ben evidente, per quanto, a mia saputa, non osservato, 
che qui Krmesianatte ha presenti i già ricordati versi di Fi- 
leta (tjtob., Floril., I.XXXI, •!): 

àXX' ènáiüv síííb; xioiiov xai r.oXXi jioYVjaaj 
11'jO-tuv zavToíwv oljiov éristãnevo;. 

In questo brano mi sono scostato dal Bergk. 
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L'íij)prczzíunento cstetico di codcsto brano variò 
grandemente col tempo, giimgendo dalle lodi pres- 
sochò entusiasticlie dello Sclilegel alia ncgazione as- 
soluta dei Bergk; il Couat gli consacra molte pagine 
certo pregevoli per Ia minuta analisi stilistica, ma 
riuiácenti a troppo vaghe impressioni. Concordia re- 
gna in genero nel contondere ad Ermesianatte Ia virtü 
poética e nel rispettare Tarte sua. 

Veramente, per giudicar delia prima, non poteva 
rimanere parto meno adatta delia Leonzio. Da un 
simile catalogo (Ia cui semplice concezione, dei re- 
sto, dimostra assai il cattivo gusto di chi Io scrisse) 
non possono le facoltA, liriclie o epiclie, d'un poeta 
risaltare se non assai vagamente: le prime, anzi, 
quasi nulla. Se pure, dobbiamo limitarei airepisodio 
d'Orreo, trattato con maggior largliezza. E in verità 
nonostante certa apparenza di colorito e di moto, 
clie deriva in gran parte dalla natura stessa delia 
leggenda, e qualche espressione e immagine felice, 
anclie per questo brano conviene decisamente schie- 
rarsi col Bergk. Un'opprimente languidezza clie vi 
regna dal principio alia fine, dimostra Ia quasi as- 
soluta povertíi fantastica e plastica dei nostro poeta; 
Ia quale anclie si rivela nelle copiose ripetizioni di 
attoggiamenti, d'immagini, di pensieri. Cosi Museo 
(i detto XapÍKov fjpavos; Esiodo, uáayjç ■^pavoçt oTOp£r)ç. — 
Esiodo ;:iXX'êTia!)'$v; Oniero, tioXXò. uaO-úv, ôXí^tiv êasváa- 
oaxo víjaov, e, Eüiov ÕLTzzijtivoç, naígiov íxXaisv, xxX.; Mi- 
innermo, tioXXòv àvaxXá;, £'jpsxo íjxov xxX. Inesorabil- 
inente torna rimmaginc dei poeta clie abbandona 
Ia própria patria per venire nel luogo ove trovasi 
l'aniata. Anzi, a prima vista non s'intende il percliò 
di tale predilezione, che si chiarisce poi per una 
iiuitazione dei -/.oízáXoyo-. contenuti nei poemi cpici. 
Come in (luelli si ricordava la terra da cui ciasciiu 
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eroc cm partito per venire nll'csercito, cosi (jui, in 
un v.a.zdXofoi ipuirixMv, con inopportuiiitíi somma clic 
taloni giungc ai fírottesco, come Jiel bratio che si ri- 
ferisce ad Anacreonte. 

L'identitii moiiotona delia mossa al principio di 
ciascun episodio ò bene, come giíi osscrvava il Couat, 
voluto effetto d'arcaismo; ma anche in ciò Ermesia- 
natte trova modo di mostrare il suo cattivo gusto, 
stbrzandosi di variare un po' ciascuna volta, con una 
certa civetteria, qnei principi. Nelle opere arcaizzanti 
pare invece buon accorgimento, e cosi íanno gli abili 
artefici, lasciare intatti arcaici elementi esteriori, ag- 
giungendo di proprio Ia progredita intima maestria 
formale. 

Anchc dunque come artista, nel senso piii definito, 
Ermcsianatte merita scarsa Iode; e anche come arte- 
fice. Questo provano i suoi poveri artifizi di versi- 
ficatore, dai quali anzi il Couat deduce il suo giu- 
dizio complessivamente favorevole. II principale di 
(juesti artifizi consisto in uno stucclievole abuso di 
(luella forma di pentametro in cui i due emistichi 
ecbcggiano delTaggettivo e il sostantivo corrispon- 
denti. Sii -19 pentametri, 21» obbediscono a (lucsta 
legge: tutti, senza eccezione, vi si uniformano quelli 
deirei)isodio d' Orfeo. E vi senta pure il Couat 
un insieme dolce c melodioso, simile ' al gcmito 
d'una spiaggia lontana a mo sembrano stillicidio 
d'insopportabilc noia. E cosi gli altri artifizi sti- 
listici, che possono vedersi enumerati nel Couat, 
iion provano un vero virtuosismo íbrmale, como si 
riscontra in taluni niaestri delia moderna e contem- 
porânea poesia, i (luali assurgono, per meditata sa- 
pienza di stile, a veramente magici etletti; ma una 
sistematica e meccanica applicazionedi alcunenormc. 
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che non ô maestria, ma accademia. E come d'altra 
parte tutti coiiverrcmo invece facilmente col Couat 
quaiuUegli ci dice che il modo d'esprimere d'Erme- 
siauattc, ricercato sempre, raramente ò vivo e forte, il 
giudizio complessivo che possiamo formarei sul sostan- 
ziale prcgio di lui non ò certamente molto favorevole. 

Non ignobile, per contro, ò Ia parte che gli spetta 
nel complessivo svolgimento deirelegia. Fileta, come 
vedemmo, si giova poco e timidamente delia nuova 
fioritura di novelle, nò ardisce separarsi dal mito. 
Qiiesto osa invece Ermesianatte, egli primo, per 
(luanto noi possiamo scorgere. Rimane veramente 
aiiche nei racconti delia Leonzio qualche languido 
legamc col mito: rimane che i protagonisti discen- 
dono da antichi eroi: Leucippo da Bellerofonte, Ni- 
cocreonte da Teucro. E iiiuno potrebbe dimosti'are 
che questi particolari non comparissero iiella origi- 
naria redazione delia novclla; ma certo sorride Tipo- 
tesi che Ermesianatte, epigono, ma poeta greco, vo- 
lesse con qiielle aggiunte stringersi anche una volta 
coi grandi maestri classici, ai quali era stato il mito 
única musa. 

Ma ad onta di questi tenui omaggi ai passato, il 
movimento per cui Ia poesia grcca s'afFranca dal 
mito può con Ermesianatte considerarsi compiuto. 
Io penserei d'aver raggiunto il mio intento se avessi 
indotta nel lettore Ia persuasione che, pur dai pochi 
indizi rimasti, risulta chiaro com'esso fu lento e pro- 
gressivo, ebbe varie fasi, presentò quasi 11 carattei'e 
un po' meccanico d'una evoluzione. Carattere che 
sigilla ciascun processo di ciascun'arte íincliò non 
giunga Tartista di gênio o di gran talento che rac- 
colga, elabori, trasformi con plena coscienza gli ele- 
menti accumulati, per comporne forme deünitive, 
perfette. Poi, gli imitatori, che nulla signilicano. 
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Nellíi elogia iilessandriua, qucsto artista fu Calli- 
inaco iri cui c'imbattiamo súbito dopo Ermesianatte. 
E il mio còmpito sarebbe pertaiito finito; ma trat- 
tcggiaudo Ia íisoiiomia di altri diie elegiografi, per 
diverso aspetto interessanti, credo d'aggiungere due 
luei al mio quadro. 

ALESSANDKO ETOLO 

Di Alessaudro Etolo grande fu 1'attiviti'i letteraria. 
E assai gli fu riconoseiuto; chò Tolomeo Filadelfo 
10 eliiamò a raccogliere e disporro nella biblioteca 
i poeti tragici, e Ia Pleiade Io accolse Ira i suoi astri. 
Jla se il suo talento ed il suo gusto letterario fu- 
rono (juali ei aj)pariscono dal frammento elegiaco del- 
VApollo, runica cosa uii po' estesa riniastaci, il tempo 
ò stato açsai galantuomo facendo degli scritti di lui 
cosi íiera giustizia. 

Era \'Ap(Alo una raccolta di storielle eroticlie; ma 
in ciò Alessandro fece cosa nuova, clie non le nar- 
rava lui, ma le taceva predire dal Nume onde inti- 
tolavasi l'opera. ' Quam operis formam iusto acer- 
biore censura taxavit Conradus Schneiderus dice 
11 Meineke ('), che fa di questa maniera poética un'ac- 
cademica difesa: ' Ilaud dissimile institutum fuit 
Bacchylidis in vaticinio de Trojae excidio, Callimaclii 
in Aetiis, Lycophronis in CassandraGÍ!\; ma, a 
parto gli ATxia, in (juei casi si trattava dei tragicis- 
simi avvenimenti troiani. Ma per delle storielle, an- 
clie se cruento, d'amore! E ad ogni modo il princi- 
pio informatorc, in sò, conta poco; vediamo (luale 

(1) Anal. ahx., 219. 
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íipplicazione ce no ofírc Alessundro. Traduco quasi 
alia letteni ('): 

Storia di Antèo 

Del Ncllde Ippoclèo, Fòbio figliiiolo 
legittiino snrà, da genitoii 
legittiini. Verrà uolla sua casa 
Ia promessa consorte; o, aucor sui priini 
dl dellü iiozze, iiicutre con bcl garbo 5 
iiellc sue stanze (ilerà Ia lana, 
Anteo vei-rà, d'Assesso re íigliuolo, 
ostafíf^io sacro, adolescente ancora, 
florido piíi de Ia stagion novella: 
— nò dl Pireue le iluenti, altrici 10 
di s'i<'venelie, dariln tanto rigog-lio 
al niagnaniino liglio di iMelisso, 
da c\ii diletto grande avrà Corinto, 
e i gagliardi Bacchladi atroci pene — 
Anteo, diletto dcl velocc Erniete, 15 
per cui folie Ia sposa, incontanente 
concepirA. Tanioro onde poi morta 
saríi di pietre ('). — Kd alie sue ginoccliia 
stretta, TinciterA Topra nefanda 
a consumar. Ma ei, Giove ospitale 20 
rispettando, ed i giuri, ed 11 marino 
sale agli ospiti sacro, entro le fonti 
ed entro i fiumi lavenl Ia sconcia 
proposta. Ed essa, ])oi clie 11 belTAnteo 
re.spingorA le tristi nozze, a lui 20 

(1) Partenio, xiv. Esposta Ia favola di Anteo e Cleobea, 
agfçiungo: Alcuni dicono clio non una pernloe, ma una sec- 
chia d'0i'0 gittò nel pozzo Ia donua, coine anche Alessandro 
Etolo i-icorda nel seguenti versi delP^lpoKo eco. Seguo nelia 
versione Ia lezione di Meineke. 

(2) II testo, iutraducibile: ox^/asi xòv XiO-óXsuaxov ?pio. 
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sottile injíaiiiio tesscnY, traeiidolo 
foii astuzie in ingívniio ; e {jli dir.i: 
' Ali! Ia mia secchia croro, iii fondo al pozzo 
(elic tirandola su, <iuella cattiva 
delia corda s'è rotta), so u'(! andata ;iO 
tra io Niiife deli'onde abitatrici. 
Oii, se, i)ei Nuini!, tu voiessi - e sento 
dir da ciascuiio ciie per ([uesto foro 
aí^evoie è ia via - seendeniii al foíido 
a rii)i<>jliaria, mi saresti allora .'55 
veramente carissimo! — La sposa 
favellerA cosi dei Nelelde 
Fòbio. — Seiiza pensare, egii ia veste 
Iclegèa deporr/i, deiia sua madre 
Eilauieuc lavoro; ed egli in fretta 40 
discendenl nelia concava gola 
dei pozzo. Ed eiia, l'impudica donna, 
gii gitterà con aiiiondue ie mani 
una macina addosso. — 11 piíi infeiice 
degii ospiti, cosi nel destinato 45 
tunnilo giacerá. Eiia, di iaccio 
s])entasi, scenderíi seco ne TAde. 

Sc duiKiue riclca di narrare con forma i)roletica 
íatti di noii altissiino valore trajjico ò in sò poco fe- 
licc, male, mi pare, potrebbe immaginarscne appli- 
cazione piíi mescliina. L'ispirato o alluciiiato ospone 
visioiii clie con repentina fantasmagoria gli balenano 
al pensiero: c procede (luindi per linco generali, [)er 
iscorci. Alessandro ci oflre invece, con calma asfis- 
siante, anche i menomi e meno signilicanti partico- 
lari. Non solamente egli ci dice ciie Fòbio saríi legit- 
timo; cosa clie non c' interessa; ma anche Ia menzione 
delia legittimitíi dei genitori di lui. E Anteo giun- 
geríi mentre Ia sposa fileríi nelle sue stanze, con bel 
garbo, Ia lana. E (juando il giovinetto, prima di scen- 
dere nel pozzo, deporri\ Ia própria veste, noi sapremo 
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chc (luellíi veste ò lelegòa, o clie Tlia cucita Ia ma- 
dre di Antoo, Ia qualo si cliiama líllamenc. Qui Ia 
goftagginc coincido con Ia cornicitíi. Notcvolissimo ô 
{)oi l'abuso di futuri: sedici in una cosi breve sto- 
riella; o inozzano il respiro. Jia forsc qiiesta poco 
gustosa abhondanza serve piíi che altro a provar 
Ia pigrizia e Ia scarsa coscienza artistica d'Alessan- 
dro: poicliò mi sembra evidente chc ia sua elegia 
debba riguardarsi come una métrica traduzione, anzi 
trascrizione, con altrettanti futuri sostituiti ai tempi 
storici, e alcunc parti voltate in dialogo, d'una no- 
vella originariamente stesa in prosa ('). lí con breve 
lavoro inverso Ia riduciamo infotti in un raccon- 
tino che perfeitamente s' intona con quelli dei gruppo 
da noi sceverato in Partenio. 

Questo método di trascrizione clie il suddetto con- 
fronto cMnduce a crederc pressochò meccanico, pur 
facciulo poco onore alia serietà e al sentimento ar- 
tistico d'Alessandro, alleggerisce un po' il biasimo 
clie gli vorrebbe' se tutto fosse suo in quella sgra- 
ziata composizioncella. Ad ogni modo, molto appar- 
tiene a lui che non gli cresce prcgio. La diífusione, 
in primo luogo, e le tautologie, in un componi- 
mcnto onde primo pregio dovrebbe essere Ia conci- 
sione: basti citare il profluvio di parolc adoperato 
per dirc clic Ia donna tenderá un lacciuolo ad Anteo: 

ir} xíTE oí xs'j^e.1 [tTjiiisvTa SóXov 
[wD-ot; èSanaçoOaa* Xófo^ Sé oí Êaaeiai oúxoç. 

(1) Da (luesto meccanico trasporto di teni])! riuscirebbe 
ancliü spipgato purchò Alessandro adoperi il futuro in un 
caso dove, senza punto Icdero Ia lógica dalla linzione, con 
niolto migliore opi)ortunità si nserebbe un tempo passato, 
cioú nella dijjressiono comparativa sulla fonte di Pirene. 
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Nò piíi mo7iotona e puerile potrebbo esserc Ia con- 
dottii dei dialogo. Siamo iiel regiio degli 'e lui — ciei'. 
'H vúmpr) na-.vã; oxi^osi — t ti ZíjVa Hsíviov aiiíjisva; — íj 
í' Sxav àpvrjTai  'AvS^eOj — í 5' cfpaaS-si; — ^ S' én! o[(!) 
X'.pà vosüaa — xal t49''' 4 |ièv geivoiv.... ò-c/cúiisi — í' 0~6 
ísipr/v 4|a|iévTi. E peggio soiio i fiorl poetici. Trala- 
sciando Tcziosa iininagine delia sposa filante, clie 
potò riscontrarsi nell'originale; quale piti bella sto- 
natura deirinopportuna asseverazlonc retórica coii 
Ia quale, dopo il ricordo deirarrivo d'Anteo e Ia di- 
gressione — quattro buoni versi — sul ligliuolo di 
Jlelisso, eníaticameiUe si ripiglia: 

'Av9-êòí 'EpnêiiQ Taxivíji çiXo;, (;) l-i v'j|içifi, XTX. 

Cosi difficilmente superabile 6 il cattivo gasto cou 
cui, per dire che Anteo ía uu'abluzione (vera ablu- 
zione, rituale) egli airerma che lavò Ia sconcia pro- 
posta nelle fonti e nei fiuiui. O (luesti e quelli ba- 
stavano. Cosi, iinpagabilc, se 6 giusta, come sein- 
brami, Ia modificazione dei testo xaXiv dei niss. in 
■xaxáv (Villoison), sarebbe Ia leziosaggiue con cui Te- 
roina díi delia cattiva alia secchia. E anclie straor- 
diuaria trovata ò (juella specie di contrapposizioue 
fra Anteo che scende nei pozzo e il vestito di lui 
che riinane sulle sponde; 4... ár.i |ièv AeXeyV/cov sl|ia... 
0-if|0sxa'. — aviTÒ; íà cji:s'j5íov xoCXov y.axa3T,3STa'. Syxoç — çps!- 
aioç. E che épica iinpostatura solenne, dopo Io stu- 
pido discorsetto delia inoglie d'Anteo! 

iiti nèv ri <I>o3£o'j NsiXêtSao Sájiap ça-é^gs-ra'.. 

E fermiainoci a ciuest'ultima gemma, che il Couat, 
il quale forma sul nostro poeta un giudizio comples- 
sivamente favorevole, Iia creduto prudente tralasciar 
di sana pianta nella sua traduzione. 
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E poc.o ormai importa se Alessandro dimostri una 
certa abilità di versiflcatore e sia un iiidustrioso rac- 
eoglitor di storiellc, Padroni il jMciiieke di cliiamarlo 
uomo di ferace iiigc^no e il Couat di sentire in 
questa elegia ' spirituelle in <iuesto ' aneddoto 
raccontato in bei versi e termini sceltiun ' sapore 
di arcaismo che iion gli sconviene, insieme con 
quella cspressiva semplicitfi a cui non si pervieno 
senza sforzoe di battezzare consegiientemente 
Alessandro un ' talento sottile ed esereitato Dal 
sagglo che abbiamo veduto traspare una man- 
canza tanto assoluta, non solo di sentimento poé- 
tico, ma anclio dei piü elementarc buon gusto, che 
difiicilmente posso indurmi a credere abbia saputo 
il nostro Alessandro íare abitualmcnte molto di me- 
glio. E sarebbe far grave torto alia scuola elegíaca 
alessandrina badare a codesta composizione, sempre 
come il Couat vuole, per farsi un'idea complessiva 
di quel nuovo genere letterario. 

Ringraziamo tnttavia il caso che ci ha conservata 
(juesta relíquia. Essa ci mostra da un lato il método 
poco coscienzioso che seguirono nel lavoro artístico 
taluni poeti alcssandrini. DalFaltro puntella non 
debolmente 1'ipotesi che una o píü raccolte, proba- 
bilmonte prosastiche, d'avventure romanzesche, íbs- 
sero in giro gii\ al tempo di (juei piii antichi ele- 
giograli. I (juali si sarebbero cosi risparmiata Ia fa- 
tíca (li andarc a pescar pazientemente le storielle 
sparse ncgli scritti dcgli storici, dei logografi e dei 
geografi. 
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FANOCLE 

Possiamo farei unMdea abbastanza precisa dell'arte 
di questo misterioso poeta dal bel framraento sulla 
morte di Orfeo, eonservato nel florilegio stol)eano ('). 

Como d' EagTO il figlio, il tracio Orfeo, 
plena ebho Tabna (lell'amor di Calai, 
prole di Bora. E tra foreste opache 
sedea sovciite, il .suo desir cantando, 
nò pace piíi «^odea; nia nel íiorente 
Calai tifígendo le jnipille, insonni 
cure strug<;'eang'li il cuore. Le bistonie 
perfide doiine il circondâro, e a morte, 
lui poser con Tacuminate lame; 
cliè primo i Traei dei virili amori 
eí;'li fe' sperti, e non pref^iò le donne. 
Col bronzo il capo gli inozzâro, e suHa 
cetra Tinlisser cou un eliiovo, e anibo 
gittâr nel tracio mare, aílincliè aspersi 
dai glaiichi spruzzi solcassero Tonde. 
E li sospingi! il bianclieggiante fiutto 
a Lesbo sacra; ed un mormorio, come 
d'acuta lira s'effondea per Tacípie 
e risolane risuonanti spiagge, 
ove d'Orfeo Tarmonioso capo 
ebbe sepolcro: e sulla tomba posero 
Farguta lira, che le mute pietre 
già commosse, e Torrenda accjua di Forco, 
Indi per grinni e per Tarte soave 
Lesbo fiorisce de Ia cetra e, suona 
di canti piíi che ogni altra terra. — Or quando 
fu nota ai Traci Topera selv.aggia 
delle lor donne, e n'ebber Talma invasa 
da fiero duolo, impressero d'un marchio 

(1) Ediz. Jleineke, ii, SHO. 
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le consorti, perchò, sempre sul corpo 
veggendo i segui lividi, Tatroce 
scempio noii obliassero; e pur ora 
màrchian le donnc, iii pena deli' antico 
fallo, per espiar riicciso Orfeo. 

Cade un po' nel fine : dei resto immagino che Fo- 
scolo non ne avrcbbe sdegnata qualclie parte nelle 
suo Grazie. Accorderemo facilmente ai Couat che 
Fanocle sia privo d'istinto drammatico: le sue figure, 
per quanto si può giudicare da questo brano, a 
ciò, per vero, non molto adatto, non riescono al- 
l'autonomia: non ci allettano però meno cosi, quasi 
sfumanti in un'aurcola di nebbia. L' immagine dei 
capo d'Orteo che solca i flutti sulla.lira tuttora vi- 
brante ô abbastanza famosa e imitata ('). Fantasia 
eminentemente poética ò Timmaginar Lesbo canora 
per aver dato ultimo asilo alia testa dei vate. Piena 
di movimento, sebbenc appena accennata. Ia rappre- 
sentazione delle femmine bistonie precipitantisi at- 
torno ad Orfeo. Fanocle non compila giíi meccani- 
camente, ma trova egli motivi di poesia: nè di si- 
mili ne trova chi vuolc. Non mi sembra pertanto che 
si possano neppur qui, accettare le conclusioni dei 
Couat, il quale dice cssere il nostro poeta ' anzichè 
una você, un'eco, e limitarsi a ripetere quanto ò 
stato dctto prima di lui' (-). Giuste invcce le parole 

ü) Vedi Couat, op. cit.. 101. 
(2) K anclie meno posso seguirlo dov'egli dice (op. oit., 103) 

clie Fanocle narro in racconti rapidi ' ove il soggetto era 
appena sfiorato ': come Dioniso persegui nelle montagne il 
divino Adone (ni); come Cigno, piangendo Ia morte di Fe- 
tonto ch'egli amava, fu cambiato in uccello (vi); come l'a- 
mor di Tantalo per Ganimede eccitò una gran guerra (iv); 
come Agamennone, vedendo Arginno bagnarsi nel Cefiso, 
fu preso d'amore per lui, e dopo Ia sua morte, elevò un 

Romaonoli — j\íu%ica e poesia greca. 13 
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onde il critico stcsso riassuine Timprcssione ricevuta 
díillo stile di Fiiiiocle. '^11 piccolo numero di spondei, il 
ritorno abbastíinzíi freqüente di versi privi di cesura, 
l'abbon(lanza, infine, di parole lunglie, come ^iotovííej, 

ccc., appog'giate su parole piíi 
brevi e sonòre, àsíltov, íjo-jxíí. '{''jyjíi' ecc., díinno ai versi 
di P^anocle Ia penetrante malia d'una cantilena Nel 
pentametro riscontriamo gli stessi artifizi gi!\ rilevati, 
ai (juali, dei resto, diflicile era sottrarsi; ma usati 
con molto maggior parsimonia e opportunitfi clie non 
in lírmesianatte, e con talora, parrebbe, (luasi una 
cura di evitarc Ia troppo agevole rima. Di questa si 
serve Fanocle invece, con sapiente bellissimo effetto 
in un brano clie ha voluto inondare d'armonia, nella 
pittura delia cetra fluttuante; tre distici, e nei tre 
pontametri costantemente Ia rima. E un'ulteriore 
prova delia sua finezza può forse dedursi dal man- 
tenere ch'egli ta immutata, nelF introdurre ciascuna 
avventura, 1'arcaizzante formola t; ój;, derivata dalle 
íioCai esiodeO: Ermesianutte in ciò si sforza, come 
vedemmo, di variarc ('). 

A clie eti\ appartennero j)recisamente gli 'Epmxs; 
■f) -/.aXo'.? Siamo períettamente al buio; solo da un luogo 
di Clemente Ale.ssandrino s'induce esserne 1'autore 

tempio ad Afrodite (v). Non so se il Couat si sia inale 
espresso; ma se bisogna íntendero te sue parole come esse 
suonano, devesi opporre che non c'ü davvero bisogno di pen- 
sare clie, j). es., al solo: — o come Dioniso montivago ve- 
nuto nella santíssima Cipro rapi il divo Adone —, si limi- 
tasse negli 'Epwxs; r) xaXo£ tiitta Ia storia di Dioniso a 
Adone. Quello fu il prelúdio, quasi direi il titolo, dell'avven- 
tura poi specificatamente narrata. In modo analogo si inizia 
l'avventura d'Orfeo che dopo, come aljbiamo veduto, si espone 
estesamente. 

(1; E cosi lia fatto Pascoli nei suoi tre « Poemi d'Ate ». 



rm.MA 1)1 CALUMACO 195 

posteriorc ii Demostenc. 5Ia dopo Ic nostrc osserva- 
zioni (pagf. 182), si potríi ricavare un critério abba- 
stanza attciulibile dalla (jualitíi delle storio clic vi 
luroiio narrate. In esse non appaiono che personaggi 
niitici, o addirittura Numi (ctr. pag. 1!)!), nota 2); men- 
trc ira Io noveilc di recente íbrmazione pareccliie 
se iie rinvenivano ciio avrebbero trovato iiiogo ac- 
concio negli "EpwTs; íj xaXoí ('). E Fanoclc, secondo 
ogni probaljilitii, le conobbe; ma non ardi servirsene 
nei suo poemetto. Risaliamo, pare, a un'eti\ relati- 
vamente antica: anzi, possiamo crederc per Tana- 
iogia, clie ai tempi di Fileta, neila nuova primavera 
alessandrina, sbocciasse questo liore dal i)roí'umo 
strano ed acuto. 

(1) Aiiclie di (jiieste uu [liccolo núcleo, coii caratteri bpn 
(listinti, si può ricavare dai due libri di Partenio e Aiito- 
iiino; ]). es. (juelle di Jpparino e Aníilconc (Part., vi), Ippa- 
rino e Achco (il)., xxiv), Cujno e Filio (Anton., xii). 









Le molteplici vicendc per cui Ia civiltà moderna 
giunsc a rccuperare c inteuderc relleiiismo, questa 
siiigolarissima fase delia meditazione e dei sentimento 
umano clie concepi ogni fenomeno ed espresse ogni 
idea con forma mítica, sembrano atteggiarsi ancli'essc 
e comporsi naturalmente In vaghissimo mito. 

Ellade, Ia divina fanciulla, dopo sogni virginei e fu- 
rori di JLenade, s'addormentò un giorno ebbra e stanca 
sui marmi delFAeropoli, presso Ia fonte sgorgata al- 
Turto dei tridente di Posidone, all'ombra delFolivo 
sacro d'Atena. E mentre ella giaceva, secoli c secoli 
volarono; e Ia fonte inaridi, 1'olivo si sfrondò, i templi 
crollarono e si contaminarono d' innesti barbarici. 

Dopo un sonno vcnti volto secolare, Ia bella ad- 
dormentata discliiuse le pupille; ma 1'assideravano 
ancora un pallore c una rigidezza marmórea. Corsero 
altri lunghi anni e il sangue tornò a fluire nelle suo 
vene, e le sue gote divennero vermiglie. E inline, 
ai di nostri, Ia rediviva ha scliiuse le labbra, c ci ha 
rivolte alate parole. E noi udiamo con dilettosa me- 
raviglia come essa parla 1' idioma che suona in fondo 
ai cuore di tutti noi, che molci le nostre orecchie 
nei sogni deli'infanzia, c che disperavamo d'udir piü 
mal sulla terra. 

Io vorrei oggi tracciare fugacemente Ia successione 
storica di (lueste venturose vicendc. 

é.-- 
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« L'antichitíi — dice Giulio Michelet in qucllii parte 
deirapocalitticii sua storia clie descrive il Riiiasci- 
mento — rantichitíi parve gioviiie, e pol suo fàscino 
singolarc, e per uu accordo profondo con Ia scienza 
nascente. Un sangue piíi caldo, una íiamma d'amore 
s' infuse nellc nostre vene aride insicme col vino gene- 
roso d'Omero, d'Eschilo, di Sofoclo; e il gênio greco, 
maschio c maliardo, guidò Copernico e Colombo». 

Seducenti parole, che rispeccliiano tbrse un'imprcs- 
sione e un sentimento assai comuni; ma clic per 
(luanto dicono dei poeti d' Ellade si allontanano certo 
dal vero. 

Molteragionistoriche a cui qui non posso pur accen- 
nare, avovano reso Io spirito medievale come refrat- 
tarioalFellenico. p] sebbene non mancarono, specie nel 
secondo flore dei rinascimento, in Italia e fuori, va- 
lorosi ellenisti; quella grande corrente d'idee e di 
precetti, che diciamo in genere classica, e che dal- 
r Italia mosse ad invadere tutte le nazioni civili, í'u 
tcmperata, quasi unicamente, d'elementi latini. Ed 
inoltre, cresciuta, sia pure con atto di reazione, su 
Ia barbarie teologica, ne serbava in qualche misura 
10 spirito, e imponevu Timitazione delFarte antica 
con Ia niedesima intransigenza onde un predicatore 
i suoi dommi morali; contrastando, appunto per que- 
sta intolleranza, col vero spirito delFarto ellenica, 
11 quale ô di libertíi e d'indipcndenza intellettuale. 

Poichò dunque cosi scarsi furono gli elementi elle- 
nici in questo primo indirizzo, io potrei esimermi 
dairindugiar sovr'esso piíi a lungo. Ma mi trattiene 
il desiderio di accennare ad uno strano fcnomcno 
clic si nuinitesta nel suo processo. 
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Iii Francia, per un noto complesso di ragioni sto- 
riclie cd etnicho, esso ebbe sviluppo facile cd aftret- 
tato; e dali'intransigente manifesto che ]'alfi(A'e delia 
Pleiade, Gioacchino du Bellay, lanciava nel 154t), 
giunse, in poco piü d'un seeolo, alia sua piena ma- 
turità nella letteratura di Lnigi XIV, la quale ebbe 
Icgislatorc supremo il Boileau. 

Preeetti imprescindibili delia scuola classica, ban- 
diti in nome, non solo delFarte di Roma, ma anclie, 
o i)iii, delia greca, erano la regolarità, la saggezza 
il buon gusto, la misura perfetta — tutto, fuorcliò 
il capriecio o 1'ispirazione. Gli eífetti ultimi e neces- 
sari fiirono l'esclusionc dal vocabolario dei termini 
specilici, espressivi, pittoi'cschi; la stereotipia dei pe- 
ríodo ; il trionfo delle espressioni gcneriche e la eon- 
seguente perdita di colore e di vivaeità; Tavvento, 
nella drammaturgia, dei caratteri generali; il bando 
assoluto d'ogni elemento irrazionale, e, quindi, la 
scomparsa delia lirica, la quale ò visione e vibra- 
zione musical e. 

Simili preeetti acquistarono tanto credito, massime 
nelle scuole, che oggi ancora moltissimi si íigurano 
aver esso regolato le creazioni dei gênio ellenico; la 
cui immagine no restò sempre come aduggiatadinanzi 
agli spiriti veramente liberi ed artistici. Ma in rcaltii 
a (luasi ognuno di quei caratteri dovrebbe opporre 
il suo contrario chi volesse ligurar la vera íisono- 
mia deirarte di Pindaro, d'Eschilo, d'Aristofane. 

La gloria d'avere svelato al mondo 1'ellenismo 
spetta, senza contrasto, alia Germania. Qui, piii che 
presso le altro genti anglosassoni, iu viva Toppo- 
slzione dello spirito nazionale alFumanesimo. E assai 
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nota ha lotta che eontro Enea Silvio Piccolomini so- 
Btemio Grcf^orio Ileimburg. E quando, svaniti nel- 
1'oblio Io scherno e il ridicolo che avevnno attirato 
sopra (li sò nelle Universitíi gcrmaniche il seniidotto 
Luder e il buflbnesco Karocli, meta umanisti e metà 
clurnuidori, Ia tendenza classica riguadagnava ter- 
reno, anzi accennava gifi a battere, con Keuehlin, 
Erasmo di Uotterdam, Ulricodi Ilutton, le vie seguite 
ai nostri giorni; il movimento delia Ritbrma spezzava 
di nuovo il giogo antico, e avviava Io spirito alemanno 
sui tramiti nuovi per cui esso ò giunto al suo mo- 
derno fulgore. 

Ma appunto (luesta indipendenza armonizzava assai 
piíi protbndameute, celava attitudine molto mag- 
giore a peiictrare 11 vero spirito ellenieo clie non Ia 
donchisciottesca aspirazione dei moltissimi umanisti 
a tbggiar Ia vita contemporânea sugli esemplari an- 
tichi. E tra gli scritti di Gregorio Ileimburg emerge 
e brilla un immaginoso jjrecetto, veramente degno 
(run artista greco, che dovrebbe suonar perenne nel 
cuore d'ogni uomo d'artc e di scienza. « Sii tu non 
come l'apo che sugge il vario polline da questo e da 
(luel flore, ma come il filugello che trae Ia seta solo 
dalle intime sue visceri ». 

II medesimo spirito d'indipendenza che animò 
Gregorio Ileimburg, e, in scguito, Lutero, ispirò 
un'altrü figlio delia Germania alia scoperta dell'El- 
lenismo. 

Uno storico dei nostri giorni, Io Ilettner, assomi- 
glia felicemente Winckelmann a ([uelle immagini di 
Numi antichissimi e venerate che i Greci dicevano ca- 
dute dal cielo. « Un Klopstock — dice Io Ilettner — 
uu Wielaiid, un Lessing, un llcrder, pcriino un Goetiio 
c uno Sehillcr, ci sembrano íti (lualchc modo pro- 
dotti naturali e necessari delia civiltfi clu; li cireonda, 
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sono come i fiori e i frutti d'uno sviluppo clie ha 
lungiunente germinato invisihile. Winckelniann, al 
contrario, si direbbo uscito da sè stesso, nella pienti 
niaturitíi dei suo gênio. II sentimento profondo clie 
Io dirigeva nella sua via, non soífri influssi di tempo 
nô di luogo; Ia sua vocazione si destò e fortiflcò in 
una lotta senza tregue contro le circostanzc. Egli fece 
risuonare corde che fino allora non avevano mai vi- 
l)rato. Simile agli arditi navigatori dei secoli remoti 
scuopri e conquistò plaglie interamente seonosciutc, 
o almeno nascoste lungo tempo agli sguardi dcgli 
uomini ». II Goethe o il Lessing avevano già salutato 
con parole analoghe Topora -winclíelmanuiana (1805). 

Or quali furono i sommi principi che dallo studio 
delFarte greca derivò, fra i due secoli, questo ai'aldo 
deirarte e delia gloria? 

II bello — egli disse — consiste nella indetermi- 
natczzM, cioò in una forma che non sia peculiare di 
((uesta o di (luella persona, che non esprima uno 
stato d'anima o un movimento passionale, i quali 
contaminerebbero Ia bellezza con tratti ad essa stra- 
nieri, e no frangcreb))ero l'iinitii. Le medesime regole 
convengono a tutte le arti. La pittura. Ia poesia. Ia 
musica, hanno un solo ideale, un sol método: solo 
dirteriscono (juanto ai mezzi d'espressione. 

Non posso (jui enumerare i progressi che deriva- 
rono alia critica in genere e ai critcri direttivi delle 
arti da questa piü esatta concezione de rellenismo. 
Daríi tbrse luce sufliciente accennare ai suoi frutti 
piii nuituri nella varia produzione artistica. In Ger- 
mania, Ia vaghissima Ifigênia àcX Goethe; fuoi'i, le 
opere dei Thorvaldsen, dei Flaxman, le Grazie di 
Ugo Foscolo. Con maggiore originalitíi e piii pro- 
fonda simpatia Intcllcttiva si ranuodano a questo 
movimento anclie i himinosi poemi di Shelley, che 



204 FASI STOUICIIK 

portava sempre con sò qualche poeta greco, c le dol- 
cissiine intuizioni di Jolm Kcats che ignorava invece 
r idioma de l'Ellade. 

11 Winekelmaiin conobbe dell'arte greca quanto se 
ne poteva vedere in Roma, ed in Ercolano e 1'ompei, 
clic proprio allora tornavano iu luce. I monumenti, 
dunque, deirepoca post-fidiaca nelle riproduzioni ro- 
mane, una parte dell'arcaismo nella redazioneetrusca, 
c l'arte alessandrina, ciie egli credeva, in parte greco- 
classica, in parte romana. 

Ora, nessuno di questi momenti sombra rispeceliiato 
dalla definizione winckelmanniana, ia (juale si atta- 
glia invece al periodo forse piíi glorioso deirarte el- 
lenica, il fidiaco, che doveva essere svelato al mondo 
per opera di Lord Elgin, solo trenfanni dopo Ia 
morte dei 'Winekelmann (1708). E il Goetlie, ea- 
ratterizzando con espressioni deíinitive i cavalli e i 
fregi dei Partenone, usò parole che suonano come 
un'eco delia formula winckelmaniana. 

Ma per quanto fosse dunque meraviglioso 1' intuito 
di questo grande, 1'assoluta insufticienza dei materiale 
che egli potè conoscere, Io fece eadere anche una volta 
nell'antico errore; Io fece persistere nel dommatismo. 
Era inevitabile. Se i Greci furono maestri deirarte: 
se dallo studio delia loro arte riuscivano formulati 
naturalmente certi cíinoni: con questi, eterni e im- 
prescindibili, bisognava misurare ciascun'opera dei 
passato; con questi regolar le proporzioni delle future. 

Piii tardi si doveva scoprire Ia proteiforme varietíi 
delFarte ellenica, e vedere che in essa, come nel 
giardini meravigliosi d'Alcinoo, s'aprl continua- 
mente fiore su flore, e che i suoi cíinoni variarono 
per ogni suo periodo e (juasi per ogni oj)era. Ala 



NKLLA CONCEZIONE DELL'ELLENISM0 2U5 

rimíine mérito incontrastabile dei Winckelmami aver 
sostituito a d una iinmagine falsa Ia vera, sia pure 
parziale e velaUí; ed egli cMnsegnò pol per quale via 
potevaino addentrarci uei piii scgreti meandri del- 
Tantico spirito ellenico. 

* * 

Dal trasporto dei marmi dei Partenone a Londra 
per opera di Lord Elgin, sino alia gesta romanzesea 
dcllo Scliliemann e ai recentissimi scavi di Creta, si 
svoTge Tcpoca croica delle scoperte arclieologiche, 
ininterrotte e fecondissime per oltre un secolo'sovra 
ogni punto dcl mondo greco. 

E per esse Timmagine dell'arte ellenica riusei com- 
pletamente trasformata, si colorò, lampeggiò di nuove 
luci, si prpíbndò in ombre inaspettate, misterioso. Alia 
unitfi perfetta e un po' gélida si sostitui una varietà 
palpitante. LMnfantile idealismo dei primitivi, che si 
aftina a grado a grado nella eleganza un po' manierata 
di Calamide. 11 realismo rude elie mette foce neirim- 
prcssionismo pressochò fotográfico di Mirone e dei fron- 
tone orientale d'01impia. II contemperamento delle 
duc tcndenze nel trascendentc idealismo fidiaco. La 
soavitíi sognante di Prassitele e Ia passione tragica 
di Scòpade. 11 penetrante naturalismo di Lisippo c 
1'arcaismo di nuiniera delia scuola prassitelica. II fu- 
rore miclielangiolesco dei fregi di Pergamo o Ia re- 
tórica dcclamazione delia scuola di Rodi. E ancora, 
durante il periodo alessandrino, il sentimento delia 
campagna, la sottigliezza epigrammatica, Ia cósmica 
fusione d'ogni forma vegetale e aniniale. Non piii la 
impeccal)ilc ma stabilc perfezione; bensi una mobilitA, 
pcrennc, una ricerca non mai sazia dei nuovo, un 
progrodire continuo per vicenda di rcazioni. Non mi- 
nore varietíi appare nello sviluppo delia pittura, che 
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possiiuno oggi tracciíirc con satHciciite sicurczza, gni- 
zie af^Ii studi dcll'arclieologÍ!i coramica, incomiuciati 
non piii clic quaranfanni addietro. E da tempo 
1'analisi dei tcmpio di Giovc iii Olímpia lia proíbii- 
(lameiite scoiivolte le anticlio idcc sul dommatlsmo 
architcttonico dei Grcci. 

Aiiclie i fenomcni letterarí, alia liico irraggiantc 
delTartc sembrarono assumere uuove parvcnzc. Di 
clie spccialc colore s'imbeva, ])er esempio, Ia Ictte- 
ratura alessaiulrina ratfrontata con Ia produzioiio ar- 
tística, può veilersi iiel dilettoso volume di llelbig 
sulla j)ittura j)arictale campana. E clii vagliofjgia le 
sccne omericlie nclle forme pure, aggraziate, nobi- 
lissimc, onde le esprcsse Flaxman, ascolti, dalle pa- 
rolc dello stesso Ilelbig, (juali immagini dovcrono 
iiivece librarsi alie morto pupille dei tavoloso cantore, 
per esempio, nclla famosa scena di Elena dinanzi ai 
vegliardi. 

II poeta — dice Ilelbig — vedeva l'riamo e i vec- 
cliioni vestiti in hiiighe tuniclie di liiio, sul cui niveo 
candore spiccauo manti rossi vagamente istoriati. I 
loro visi sono iiuiuadrati da una barba a ])unta; il 
labbro superiore ò raso; su ambe le goto pendono 
boccoli di capelli costretti da spirali (Foro. Le mcm- 
bra d'Elena, perfette e gagliarde, son coi)erted'un 
peplo screziato, ben serrato alia vita, imprcgnato 
d'uu profumo sottile; i lembi superiori tesi sovra gli 
omeri, ricadono sul seno, dove li ferma da ogni parte 
una fibbia d'oro. II rosso acceso d'una collana d'am- 
bra contrasta vigoroso con gli ori multicolori deirac- 
conciatura. Sui capelli artiíiciosamente disposti, si 
leva un bcrretto alto (> rigido, in mezzo a cui brilla 
una henda d'oro. II velo chc, scendendo dal capo, 
cuopre gli omeri o le spalle, col suo candore imma- 
colato riposa dolcemente rocchio tra Io sfarfallio dei 
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colori e il luccicliio dei ractalli corruscanti sul da- 
vauti dei peplo. Dappertutto, insomma, forme con- 
venzionali e una niagnificenza clie ricorda TOriente; 
luilla dclFabbaiidono pieuo dl decoro e delia sem- 
pllce armoiiia cho caratterlzzano rellenisnío dei pe- 
ríodo clássico. 

Aiiclic Ia seinplice aiialisi ictteraria, spezzate ic 
lentl bizzarrameiite deformatrici dei convenzionalismo 
critico, schiude oggi nuove proíbndc vedute. L'opo- 
pea, Ia lirica, Ia tragédia, ogiii produziono letteraria, 
appariscono iii as])etti imovi, c si staccaiio dali'iso- 
lamento clie sembrava irrigidirli, per associarsi cou 
vibrazione siinpatiea a íenomeni delia uiiiversale let- 
teratura. Jli limito a qualche esempio. 

Taddco Zieliiiski, in uno suo scritto ingcgnoso, 
volle dimostrare che in Atene, nel (luinto secolo, esi- 
stò una commedia íiaba, simile, su per giü, a quelle 
clie diede alTItalia Cario Gozzi. Forse Tacuto íilo- 
logo non rieseo a provare il suo principale assunto; 
ma dal suo studio risulta che i Greci possederono 
un patrimonio di leggeudo e liabe di carattere fan- 
tástico e romântico, e che ad esse i poeti posero 
mente o diedero vesti d'impareggiabile eleganza. Se 
rileggianio le deliziose descrizioni delFctà delForo 
che Ateiieo spigolò in antiche commedie attiche, ci 
cliiediamo come nessuno se ne fosse prima, avveduto. 

E dissipata Ia nebbia delle nostre pupille, quasi 
ogni opcrii letteraria delFEllade lascia cadere il suo 
drappeggiamento clássico, e rivela, ora Ia viva sprez- 
zatura popolaresca, ora Taccesa policromia o Ia so- 
gnante sfumatura roniantica. Con profondo intuito il 
Pascoli trovò, e premise alie sue belle versioni, il 
vero titolo degli episodi omcrici: son quelli delle 
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fiabo che cullarono Ia nostra infanzia. E cosi, quasi 
ogni cpisodio, ogiii motivo, di qualsiasi opera lette- 
raria elleiiica, esaminato attentainente, mostra Ia sua 
parcntcla col patrimonio lefjgendario che lia deliziato 
il popolino in ogiü tempo, iu ogiii plaga dei mondo. 
Come non sentire iiel raggiaiitc mito di Semeie tutta 
Ia uostalgica malinconia delia leggenda lohcngriniana? 
Ulisse che indugia prcsso Calipso iiou 6 Tanuhiiuscr 
irretito iiclle delizie dei Vonnsberg? Schiller ncl suo 
Taucher non fu ammaliato dal medesimo incantevolo 
motivo che tanti secoli prima aveva sedotto Ia fan- 
tasia di Bacchilide? 

Ma può ciascuno continuare Ia dilettosa e suggc- 
stiva ricerca; e vcdríi presto come Ia poesia greca 
rimanga sempre immersa nella gran selva delia leg- 
genda poi)olarc, non si apparti mai scliifiltosa in un 
palagio di cristallo, alia ricerca d'un contegno, (run 
gesto che Ia nobiliti e Ia mummifichi. Questo feccro, 
in vario grado. Ia poesia latina, 1'italiana. Ia francese; 
Tellcnica non mai, fino ai tempi alessandrini. 

Anclie ai nostri giorni abbiam visto come al mondo 
ellenico risalga una figura che ])areva ben piíi mo- 
derna, e troppo lontana dalla presunta austeritíi del- 
Pantichitíi vencrabile. Ermanno Kcieh ha dimostrato 
che in Grécia esistò, sin dai tempi antichissimi, una 
commedia, o meglio una farsa pojjolarc, signoreg- 
giata da un tipo che ò il perfetto antenato dei no- 
stro Pulcinolla. Anche i)iii interessante e strano ò 
che questo tipo, per suggcrimento e per imposi- 
zione tradizionale, diviene il protagonista ([uasi co- 
stante delFantica commedia attica; anzi ò in essa 
come un astro interno a cui gravitano, a lungo, sino 
alie piíi sottili specificazioni etologiche menandrec, 
tutti i personaggi comici, e s'imbevono, (jual piii qual 
meno, delia sua luce bizzarra. 
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E mentrc cosi da un lato spicgliiamo gcncticamentc 
c diamo il giusto valoro alio incredibill scurrilitii 
delia coiumcdia attica aiitica; solo oggi che Io crea- 
zioni dei Goctlic e dello Slielley lianno restituita al 
mondo Ia capacità d'iiitcndero o Ia passiono delia 
I)oesia cósmica, solo oggi apprezziamo quei meravi- 
gliosi caiiti che sgorgano come zampilli argcntini di 
fra 1' intrico buffonesco dei drammi d'Aristofane. 

E piíi ò caratteristico c signiticativo questo continuo 
e facile trapasso da un buífoncsco mimetismo a un 
idealismo supremo. Di esso non dà esempi soltanto 
Ia commediH. II Taine, rilevando nei dialoghi plato- 
nici quei balzi improvvisi dalla piana conversazione 
alFentusiasmo ditirambico, trova unMmmagine feli- 
císsima tra le sue molte felici. « È il volo sinuoso 
ed agile d'un'apc che un colpo di vento leva d'un 
tratto sino al ciclo ». 

In (luesta elasticitíi che d'un lancio assurge dal- 
Tarnabile discorso, dali'intrico dialettico, dalla scur- 
riliti\ scoucia, alie piíi lucide vette dei sentimento e 
delia fantasia, in questa agilitíi infinita e incompara- 
bile, meglio che nella ' tranquilla grandezza' e nelhi 
' nobile sempliciti\ ', pur giustamente rilevate dal 
Winckclmann, ò certo da riconoscere una delle piii 
determinanti caratteristiche dello spirito attico nel 
suo fiore supremo. 

Un altro carattere precipuo delia poesia greca ò 
Ia sua costante e quasi indissolubile unione con Ia 
musica: unione che fu ben differente da quella che 
vediamo oggi veriíicarsi sporadicamente, e che spiega 
molti fenomeni altrimenti insolubili. Mi sia lecito 
enunciar qui come apodittiche alcune proposizioni a 

IIOMAQNOLI — Musica 6 pocsia greca, 11 
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cui altrove cercai di daro il fulcro dciranalisi mi- 
nuta ('). 

I primi versi sono brani dei discorso logico plasmati 
e ridotti a inisura precisa da una frase musicale. 
Separati dalla musica, questi brani serbano ancora 
un numero armonioso, e sul loro modello se nc pla- 
smano altri clie, oramai indipendentemcnto dalla mu- 
sica, moltiplicano per altra via i loro effetti, accen- 
dono d'una differente colorazione Ia favilla melódica 
lasciata in essi dalla musica generatrice. 

Nò basta. II piii spontaneo mezzo d'esprimere i 
sentimenti non ò il linguaggio, ma il canto: uno stato 
sentimentalc o passionalc ò uno stato musicale, e 
aspira ad esprimersi e si esprime, nelle epoclic ori- 
ginarie, mediante note. Ma allorchò il linguaggio lia 
aflinati i propri suoni e li ha arricchiti di sottili sfu- 
mature ideologiclie, alie note si sposano parolc clic 
si avviano pcl solco sonoro segnato dalla musica, se- 
guendo uii po' le norme logiclie, un po' le musicali. 
Questa l'origine delia poesia lirica, intimamente di- 
versa dalla épica o narrativa. E i Greci, diccndo 
lirica, non vollero intendere, come si suol ripetere, 
(luella clie ò accompagnata dalla lira, ma quclla clie 
dalla lira si origina. 

E ancora, ncssuno ignora (juanta esaltazione induca 
Ia musica in chi Ia eseguc e in chi Ia ascolta. L'uomo, 
al pari forse delTusignolo, (juando canta oppure ode 
cantare, sente il proprio esserc infuso in un'atmo- 

* sfera piii ardente e poética; o se un caso esterno Io 
turba, ricade iiella realtil disilluso c irritato, come 
chi si ridesta da un magnífico sogno. E dalla musica, 
secondo appare nei multiformi miti corruschi, i Greci 

Cl) Vedi i (luíi aafigi Im muaira greca e il Verso, coiitemiti 
in (juesto volumo. 



■í 

NELL.V CONCKZIONE DEI.L'BLIíKN1SM0 211 

cbbero líi rivelazione nubilosa c balenantc d'uno stato 
sovrumaiio piü intenso e vibratile. Indi Ia concezione 
d'una unianità clie sempre ardesse diquellavita, clie 
parlasse sempre quel linguaggio alato: indi Ia origine 
delia tragédia, elie presenta in forma obiettiva quella 
umanitii ideale. 

Dunciue, Ia musica df"i Ia forma ad ogni genere di 
l)oesia, suggerisee gli spunti e i voli alia lirica, ispira 
Tanima alia tragédia. E queste discendenti perdono 
via via nei secoli il rieordo delia loro genitrice; non 
però tanto clie nellc piii nobili lore forme non baleni 
un riílesso dei suo viso raggiante immortale. Erodoto 
disse TEgitto, formato dalle alluvioni dei fiume sacro, 
dono dei Nilo. Ben potremo noi rapirgli la frase im- 
maginosa, e cliiamar la poesia grcca un dono, un 
magnífico dono delia musica. 

Ma tra le frasi onde io tentavo descrivere i me- 
ra vigliosi effetti delia musica, alcuno avrà sentito suo- 
nare, come eco distinta, il mistico nome di Diòniso. 

Diòniso era sconosciuto agli Elleni ancor poco 
prima d'Omero. ]\Ia da quando eruppe, insieme coi 
venti impetuosi, dalla Tracia nativa, e le donne, 
abbandonate le case, gli sposi, i figli, si lanciarono 
ebbre fra i tirsi, i cembali, le íiaccole dei suo cor- 
teggio, esso pervase come una fiamma divoratrice 
tutta la Grécia. E i)0i che questa crollò sotto Furto 
barbarico, rimase vivo sotto le rovine e le cencri. 
Beethovcn e Wagner se ne sentirono arsi quando 
crearono i loro capolavori; nò pensi di penctrare i 
segrcti deirarte cllenica chi, udendo il nome dei dio 
misterioso, non senta il suo cuore battere a tumulto. 

Or che cos'ò propriamente Io spirito dionisíaco? 
Trop{)i o trojjpo vari sono gli elementi che Io in- 

í 
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fbrmano. J'urc, potremmo dirlo il vibrar simpático 
deiranimo nostro col numero dei cosmo, dal palpito 
degli astri al tinnir delia goecia; il suo immcdesi' 
marsi coii Ic legj?i clie regolano i fcnomeni natu- 
rali, oiurcHSo crei armonie pcnsicri formo, incoii- 
sciamente come quelle, perfeitamente al i)ari di quelle; 
Ia rinuncia alie facoltíi razionali, Tabbandonarsi alie 
sentimentali e passionali; il subcntrare deirintuizione 
iilla riflessione. Proprio il contrario, ripetiamolo ora, 
dellMdeale' clássico vaglicggiato dallc scuole e dalle 
accademie! 

lí questo spirito di luce, muovendo dalla Tracia, 
tinse d'uu suo raggio gli azzurri fiori musicali delia 
lirica eólica. Sul continente trovò forsc ostacolo nel 
primitivo spirito autoctono, logico, preciso, árido, clie 
si scialba Horita aveva dischiusa nella prima elegia; 
ma poi che una canzone di Salfo valicò i ílutti e 
giunse all'orecchio dei vegliardo Solone, s'acceso 
come astro d'oro riscintillante ncl glorioso epinicio 
di IMndaro, e, volato sulle sceno tragiche, sprizzíx 
dalla trilogia d'Eschilo torrenti d'incandescente ru- 
bino. E quando Socrate, spinto dalForacolo dei Dio, 
cercò in tutta Atene chi fosse piü saggio di lui, 
parlando coi poeti, si avvide — o Boileau, ricordavi 
tu questo! — si avvide che essi riuscivano meno 
di chicchesia a interpretare le loro composizioni; 
pcrò che le avessero scritte in istato di esaltazionc 
demoníaca, simile a quello dcgli indovini e degli ora- 
colisti. Ma quanto non ardeva spirito dionisíaco in 
Socrate stesso, al (juale un dèmone scgreto ispirava 
le azioni, c alie cui parole Alcibiade sentiva, come 
un coribanto ebbro dei mistcri, il cuore palpitare 
a dirotto, c un velo scendere su le pupille? 



NEMA CONCEZIONE DEM/BU.ENISMO 213 

Mu íiccaiito alie gioconde e])bre nrmonic dionisiaclie 
udlamo oggi risuonare, iiella grau sinfonia de relle- 
nismo, taluni accordi lugubri e asprigni. 

« Lo scheletro — cantava Teofilo Gaiitier, svol- 
gendo un tema giíi proposto dallo Scliiller e dal 
Lessing — era invisibile ai tempi felici delFarte pa> 
gana. L'iioino; pago delia bellezza, nulla cercava 
sotto Ia forma sensibile. Le tombe non celavano ca- 
daveri, orridi spettri di persone care; ma un'urna 
raccluudeva nelFangusto fianco un pizzico di cenere 
rapito, al .fuoco dei rogo; il pulviscolo clié lascia 
dietro sè Ia farfalla psiclie ». 

Questo credeva 1' incomparabile arteílce. E qucsto 
credemmo a lungo anclie noi: che lo spirito ellenico, 
pago deirora fugace, nulla vedesse oltre il cerchio 
luminoso delia vita, o solamente Ia radiosità cerula 
deir Olimpo, le penombre snieraldine deli'isole dei 
Beati. Ma questa illusione è svanita oggi per sempre. 

Gli studi di psicologia religiosa ellenica, che tanto 
fioriscono oggi in Germania, e che ebbero iniziatori 
geniali Ervino Kohde, Ermanno Usener, Giorgio Kai- 
bel, tracciano oramai abbastanza sicuramente Ia com- 
plessa immagine delle primitive credenze elleniche e 
preegee. Divinitíi teriomorflche e ctonie, misteriose 
e falliche, librate su un oscuro divincolio di mostri 
spaventosi. Riti macabri e cruenti. Una schiera in- 
linita di grotteschi folletti, benevoli e maligni. Incubi, 
lòmuri, spauracchi. Spiriti di defunti ritornanti ad 
angosciare i vivi. 

E gli echi di queste remotissime superstizioni 
risuonano ancora sensibilissimi in tutto il periodo 
clássico. Ervino Rohde li lecc ascoltarc nei poemi 



214 FASI STORICHB 

oinerici. La signora Ilarrison, mirabile doiina che sa 
levarsi dalle analisi minute e pazienti alie specu- 
lazioni e le sintesl piii arclite e profonde, nei suoi 
Frolegomeni alio studio delia rdhjione greca (1903) ha 
dimosti-ato che le Antesterie, le Targelie, le Calliste- 
nie, le Tesmoforie, le Pliuterie, le Stenie, tutte in- 
somma quelle teste attiche che Ia nostra fantasia ei 
dipingeva come serene celebrazioni fra cerimonie 
aniabili, incensi, fiori, musiche soavi, erano in realtíi 
riti di origine e spesso di contenuto luguhre, func- 
stato non di rado da sacritizi umani. Pausania, in- 
fiue, ncl secondo sccolo dopo Cristo, potò vedere, 
in santuari d'ogni parte delia Grécia, immagini de- 
gli antichi folletti, venerati ancora con riti segreti 
e misteriosi. 

Questa dunque, in linee fugacissime, Ia mirabile 
trasíbrmiizione dclFanima elleiuca, dal Winckelmann 
ai di nostri. Essa pareva dapprima una perla di co- 
lore candidissimo único; e sembra ora il diamante 
da cui sprizzano, se un raggio Io percuote, íiuidi tor- 
renti di luci multicolori. Sembrava una mòra linea 
melódica, lanciantcsi con grazia purissima e un po' 
gracilc tra il bianco dei marmi e Tazzurro dei cielo; 
e risuona invece ora come una complicatissima sin- 
fonia. Or donde provengono le sue mille voei? 

Mi si perdoni se tento una risposta a questo árduo 
quesito. 

Nessuno saprebbe oggi dubitare che i poemi di 
Omero descrivono quelia fastosa civiltíi che incomin- 
ciò a tornare in luce verso il 1870 per opera dello 
Scliliemann, e che dai primi luoghi di scavo sulla pe- 
nisola ellenica fu a lungo e impropriamente detta mi- 
cenaica, mentre meglio converrebbe chiamarla egea. 

Or chi penetri veramente Ia técnica di quei me- 
ravigliosi poemi, e istituisca un confronto con gli 
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analoglii fenomeni di sviluppo di ogni altra lettera- 
tura, deve ammetterc come verità assiomatica clie 
quelhi técnica non può essere se non il frutto di lun- 
glii e lunghi secoli (relaborazione, delia língua in 
sò e delia lingua come strumento di poesia, dei ritmo 
in sò e delle sue incarnazioni con Ia parola, degli at- 
teggiamenti stilistici e dei modo intimo di concepire. 

Ma par diffleile clie codesti progressi si eíFettuassero 
su matéria diversa da quella dei poemi stessi; Ia cui 
clahorazione deve dunque risalire e inoltrarsi nel mo- 
mento egeo, il cui flore giunse fino airundecimo se- 
colo avauti Cristo; nò intendo come si possa circo- 
scriverla neiroscurissimo periodo di transizione, nel 
cosi detto medio-evo ellenico ('). 

Durante questo secolo d'imbarbarimento potè certo 
continuar l'elaborazione; ma tutto il materiale épico, 
dei (luale, non dinienticliiamolo, i due poemi da noi 
posseduti non isvolgono che una menoma parte, vagò 
e si ■ íbrmò incessantemente sulle labbra dei cento 
aòdi per le cento corti dei feudalismo egeo. Omero 
Io dice ben clüaramente! 

I/Iliade e TOdissea, e, in genere, i poemi dei Ciclo 
épico, non riprodussero dunque di maniera, adistaiiza 
di secoli. Ia civiltà egea. Bensi crebbero in mezzo 
ad essa; e, meno talune, o anclie molte stonature 
anacronisticlie, infiltratesi nel corso dei secoli, riflet- 
tono ancora come uno speccliio fedele quanto essa 
credò, narrò, sognò — riílettono, in uno stilizzamento 
superiore, il pensiero egeo. E percliô il Ciclo épico 

(1) A conclusionl sn per giü simili giunge 1' Inama nel suo 
acuto e lucUlissimo scritto Omero nelVelà micenea, Tre note lette 
nel R. htituto Lomhardo di Scienze e lellere nelle seãute dell'11 
aprilc, dei 2 ma(;gio e dei (1 yiiigno HX)!. La mia conferenza si 
ristampa parola per parola come fu prominziata. 
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è il gran vivaio a cui attingono costantomente e quasi 
unicamente i pocti nelFepoca classica: ne segue che 
matrice delia poesia ellenica è, in fondo, Ia poesia 
dei mondo egeo. 

Una conclusione analoga si va imponendô anelie 
per Tarte. Senza dubbio Tarte egea si distingue dalla 
greca classica non solo per alcuni particolari, ma 
anche per tendenze generali. Mentre però tali diffe- 
renze riescono spiegate dai profondi perturbamenti 
dei medio-evo ellenico, le strette analogie che inter- 
cedono fra i due periodi artistici, ci costringono ad 
ammettere che infine, Tuno ò il discendente diretto 
dalFaltro. 

Cosi per Ia religione. Non tanto dai poemi omerici, 
nei quali son troppo numeroso le infiltrazioni do- 
riche; ma dai monumenti e dai piíi tardi documenti 
letterari si raccoglie che Ia religione greca classica non 
fu tutta una importazione ariana, ma continuò, sia 
pure con inflniti elementi estranei, Ia religione egea. 

» * 

Ma se Ia civiltà egea ò madre delia ellenica, spie- 
gar quella saríi intendere i segreti di questa. Indi 
il nuovo quesito: che cosa fu il momento egco? 

Dallo Schliemann in poi, una serie ininterrotta di 
scoperte, nelPArgolide, nella Laconia, in Attica, in 
Egina, nella Beozia, nella Focide, in Tessaglia, a 
Rodi, a Cipro, a Creta, in Egitto, nelFAsia Minoro, 
nella Troade, nella Scizia, in Italia, in Sicilia, in 
Spagna, ha provato che Ia civiltíi cosiddetta mice- 
naica, che prima si credeva limitata in tanto breve 
íimbito, fu in realtíl diffusa in tutto il Mediterrâneo, 
e vi tenne un'egemonia di civiltA, di costume o d'arte. 

Di quesi'arte i monumenti serbano un'immagine 
assai viva, e noa illuminata, come parve dapprima, 



NELLA CONCEZIONE DIOLI/ELLENIS5IO 217 

dalle brumo di rosa delFaurora, beiisi dalla bianca 
incandesceuza dei meriggio, o, forse, dalle prime 
ombre-violacee dei crepuscolo. 

Qiiall furono gli elementl dl quesfarte? Io non 
ignoro clic selva di opinioni contraddittorie, non di 
rado pregiudicate da vani preoccupazioni etniclie e 
da stolti odi di razza, mascheri Ia soluzione di que- 
slo problema. Pure, ad ogni nuova scoperta, ad ogni 
niiovo studio, Ia risposta si compone naturalmente 
quale senibrava suggerirla il semplice buon senso. 

L'artc egea, qualunque sia Torigine étnica dei po- 
polo clie la creò, quali che siano i centri delia sua 
produzione, ò Tamalgama di eleinenti, di forme, di 
tendenze artisticlie di quanti popoli eivili o anclie 
semi-barbari si affacciarono alio specchio dei Síedi- 
terraneo. 

11 medesimo nesso, forse piü stretto ancora clie 
per Farte, si può stabilire per la religionc egea. 
Gli studi recenti, e voglio qui ricordare le ricerche 
escure ma ricclie d'intuizioni dei nostro Milani, mo- 
strano cliiaramente i vincoli onde quella è legata, 
sia puro su un fondo autoctono, alie di verse religioni 
orieiitali. 

Ma SC tale ò il rapporto che intercede fra Farte 
c la religione egea e il piü antico mondo orientale, 
parra ovvio supporne uno dilferente pel terzo ele- 
mento integrale d'ogni civiltíi, per la letteratura? 

Non dimenticiiiamo cl)c quanto rellenismo clássico 
democrático fu geloso di sò cd ostico a qualsiasi ia- 
(iltrazione barbarica, tanto ci appare cosmopolita, 
accoglientc ed assimilatrice la civiltíi egea, col suo 
regime feudale, con le sue mille corti, mète di poeti, 
d'artisti, di filosoíi, coi cento aòdi vaganti a inne- 
stare, dovunque posassero, il pollinc raccolto dalle 
vario rcgioni. 
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E parríi allora ben naturale clie Ia letteratura egca 
accogliesse iii sè, contempcrando e modificando se- 
condo il suo spirito, o innestando su fondi autoctoni, 
miti, leggcnde, favole, tradizioni, egizie, caldce, as- 
sirc, fenicie, itite: una flora niulticolorc o spesso ma- 
ligna, sulla quale caddero poi dal Settentrionc i gernii 
dei sognante arianesimo, e si scliiuscro in agili ganibi 
e l)alsamiclie corolle. 

Appunto a questo processo si devono le mille con- 
sonanze clie vibrano fra Ia mitologia grcca e le piii 
anticlie oricntali. La favola di Dcucalione ò una re- 
plica, senza dubbio, dei leggendario dilúvio caldaico: 
Eracle ò Gil Games in veste ellenica; Bellerofonte e 
Antea, Ippolito e Fedra, Peleo e Astidamea sono cal- 
clii delia nota leggenda scmitica: il sacriíizio d'Ifigc- 
nia non può non lúcordare quello d' Isacco — ma an- 
clie in questo campo Ia piü modesta cultura pcrmette 
di moltiplicare interessanti e significanti raflronti. 

II processo di formazione dell'ellenismo ò dunque 
un assorbimento centripeto. Dalle ultime zone di tutte 
le antichissime civiltíi, esso si stringe in giri sempre 
piii angusti verso il bacino dei Mediterrâneo, abban- 
dona le coste, balza sulle isole, poi sulla penisoletta 
grecn, e infine, d'un lancio d'nquila, si refugia in 
vetta alTAcropoli, sotto l'egida protettrice di Pallade 
Atena. 

La civiltíi ellenica ò dunque il frutto maturo che 
racchiude in sò le mille linfe elaborate nei petali, 
nelle frondi, nei fusti dei mondo egeo, il quale bevc 
a sua volta mille e mille succhi dai vari terricci delle 
piíi remote civiltíi. 

Cosi avvienc che ogni fenomeno delfellenismo ri- 
veli airanalisi elementi sempre nuovi. Cosi avvienc 



NKLLA. CONCEZIONK DELL BLLENISMO 219 

clio lii sua immagine nndò via via trasflgurando, e 
oscilla ancora ai nostri sguardi. Cosi avviene clie 
(lopo tahto volo di secoli i suoi miti commuovono il 
nostro cuore come ricordi d' un' infanzia remotissima 
divina: cliò essa lia infasa nclPambrosio icorc una 
stilla dei sangue di ciascuno dei nostri progenitori. 

Io vedo l)ene' che altro agio si richiederebbe a 
dare una pur rapida dimostrazione dei processo di 
sviluppo di cui lio tentato Tabbozzo. Vedo pure di 
avero íiccennato sovente a metodi e vie di ricerclio 
teuuti in poco conto da un aiicor vivo indirizzo 
storico il quale nou ammettc se non Ia gélida espo- 
sizione e il preciso controllo di fatti e di date. 
Ifa lungi dal nostro cuore qucsta vile concezione 
delia scienza! 

Le sparse membra di (luesf organismo misterioso 
e forse divino clie ò Ia storia degli uomini, cioè dei 
pensiero umauo, non devono essere per noi quel clie 
per il iblle collezionista o 1'avaro mercante gli oggetti 
delia sua cupidigia; sono esse Ia matéria sacra e pre- 
ziosa onde si plasmi 1'animo nostro sopra ed oltre 
le torbide sensazioni delPeffiniera vitn. 









Principalc scopo dcllc segucnti ricerche ò racco- 
gliere e coordinare, intorno ad una linea possibil- 
inente lógica, una quanlità di documenti letterari o 
di bizzarri inonumenti íigurati clic da qualclie tempo 
attirano Tattonzione di íilologi c d'arclieologi, e che, 
ad onta delia loro dispersione nel tempo e nello spazio, 
a mo paiono membra d'una originaria unità organica. 
I problcmi che si connettono ad essi sono fra i piíi 
ardui ed oscuri delia mitologia groca; nò io m' illudo 
di avcrli risoluti in maiüera definitiva. Son pcrò eon- 
vinto che 1'unico método per giungere a probabili 
conclusioni sia quello da mo seguito: il ravvicina- 
mcnto, il confronto, Ia reciproca integrazione. E ap- 
punto il bisogno di evitar lacune che rendessei'o meiio 
perspicua tale integrazione, mi costrinse, in qualche 
punto delia prima parte, ad csporre per disteso dovc, 
in un lavbro dcstinato a specialisti, sarebbe bastato 
un semplice accenno. Come, per evitare intralcianti 
digressioni, ml astenni dal prevcnirc facili obiezioni, 
niassime quando mi scmbravano agevolmente con- 
futabili. 

I 

In un gran numero di monumenti iigurati, special- 
mcntc ceramici, di Grécia e d'Italia, vedianio alcune 
bizzarre creaturinc col ventre, 11 fallo, 1 glutei enor- 
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memente svilujjpati, coi liiieamcnti {íolli c mostruosi,. 
c spesso íiccciiiuuiti ad un tipo ctiiico, il cainitico. 

Buona parte <li questi monumciiti provcngono da 
fabbriclie corinzie: cosi Ia famosa aiifora Dueiuinlcr 
(lig. 1) ('), il vaso col ritonio d'Efesto pubblicato dal 

Locschckc (íif^. 2) (*), Taltro iii Dumont-Chaplain (■'), 
c Ia mafígior parto infiiie di quelli riprodotti nelle 
tavolc dei Pottier (*). Nè, a (luanto pare, escono dalla 

Kig. 2. Dalle Allienische MUtheilungen, 1891, tav. viii. 

•(1) Annali deWhüluto, 1885, tavola I) — Dckmmi.kii, Kleine 
Schriften, iii, 21. 

(2) Korinthhche Vase mit der ItUr.kfahruntj des IlephaialoH, iii 
Athen. Mittheil., 1891, tav. viii, pag. 510. 

(3) BAUMKisTKd, Penkm., iii, fig. 209!). 
(1) Vaien antiquei dit Ixiuvre, i, lil, Õ8S; 41, 020; W, ü:Vl; ii, 59, 

838; cfr. 70, 103. Cfr. Catalogue^ ii, r)<)5. 
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sfera coriiizia i vasi proveiiieiiti dairEtruvia ('), dal- 
l'Italia meridioiiale 3) (-), da Circne (•*). 

Jla il vaso coii Ia falloforia pubblicato dal Iley- 
dcinaiiii (fig. 4) (') appartiene, non ostaiite Ia sua 

apparcnza arcaica, ad época troppo avanzata, e d'al- 
tronde lia impronta troppo recisameiite caratteristica 

(1) Miiseo (ireijoriano-, xci, 3 a. Cfr. Kavht et Cor.r.íGNON, 
Céram. grecque, 71 e seg. 

(2) IU:sNi>i>nK, Griech. u. sic. Vasenbilder, vii; cfr. xr.iii, n. 1 
di palazzo Acreide, 8iracusa. 

(ii) ArrJi. Zeil., 1H80, tav. xii, i; 1881, tav. iii e tav. xiii, <1. 
i l) MiUheUumjen aiis den Antilieiisatmiilungeii in Ohrr-und MH- 

telilalien, tav. ii, 3 a. 

Komagnoli — Musica e yoesia <jreca. 15 
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e persoiiale, perchò si possii ritonerlo luerii .iuiitazioiie 
cl'un originale corinzio ('). Cosi pure frutto di con- 
cczione indipeiideute son ie figure dei vaso ionico 
puljblicato dal Boehlaii (^), ciiielle dei ealcidico di 
Leyden (■'), quelle iiifiiie deirarchitravc di porta di 
Gjôll)asclii-Trysa (fig. 5) ('). Sieeliò sombra iiatiirale 
ainmettcrc clic (lucsti niostricciattoli tossero dilViisi 
e popolari j)iii o meno in tutta Ia Grécia. 

Fijf. 4. Da Heydeinann, Mittheihiugen aus den ÁntikenHatntnhiitf/en 
in Obey-und Mittelitalien^ tar. ii. 

Li troviaino riuiiiti sempre iii iscliierc, aflaccoii- 
dati iiitoriio a grossi orei di viiio, o a pigiare uva 
(1'ottier, I, 48, (■>34), allegrautisi in danzc, e talora, 

(1^ Del resto ò revooato in dubbio niiche 1'inrtusso iii ge- 
uere dello stile corinzio iiei vasi attici. Cfr. Puttikh, Catu- 
lof/iie, II, 5(35; ivi Ia biblioí^rafia. 

(2) iou. unil ital. Xekrop., fig. 21-28. — Cfr. Pdtiikii, 
Catalogue, ii, ISÍ!; o ivi Ia bibliografia. 

(3) Iloui.KZ, Vanes de Leiiãe, tav. v. La ceraiiiica calciilica 
ha iníluito sulla piú tarda coriiizia; ma noii si saprebl»! pro- 
vare un iuflusso inverso. Cfr. Lokschckk, Allieii. MitteiL, IBSIl, 
pag. 518 e seg.; Wkickku, Der Seelenvonel, pag. Iíi7, nota 1; 
ivi Ia bibliografia. Sulla iiosizioue di Calcide nel período chu 
precede l'egenionia d'Atene, cfr. 1'ottiku, Catalogue, ii, 5.52 
e seg. 

(1) Bkx.ndouf-Xikman.n, Daí lleroon cou (rjolhasclii-Tri/na, 
tav. VI, cfr. jiag. 72 e seg. 
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parrebbe, íiddirittura iii sclierzi raimici (iig. 3) ('). 
Oltre che filorcliestici, li dimostrano filarmonici Ia 
presenza, freqüente Ira loro, di suoiiatori e suona- 
trici di flauto, o il concerto orcliestrale figurato sul- 
1'arcliitrave di Gjõlhaschi. 

(^ual nome si dovríi loro tribuire? I dotti, rico- 
nosciutone, oramai unanimi, il carattcrc dcmoniaco, 
li cliiamano, cosi genericamente, seguaci di Diòniso. 

Fig. 5. Da Bcniulorf-Nicniann, Das lleroon voii Giólbaschi-Tnjsa, 
* tav. VI. 

11 Loesclicke poi, con un sottile ragionamento, 
tenta d' identiílcarli piíi precisamente coi ^áiDyoi (ar- 
ticolo cit., pag. 518 e seg.). Esaminando iníatti un 
noto luogo di Strabone (x, -UiC), 7; 4()8, 17), tVa i 
molti nomi di esseri dionisiaci trova dei iidiivoí, dei 
Túuyoi, dei 2£(trii()()i. Ora, dice egli, i ^i^nvoí sono i dò- 
moni a coda eqüina, clie dalla lonia originaria trasmi- 
gi"arononcll'Attica (í::in:oi). Tmujo; vai (i|uanto (OiViUo;, 
Hhíyoç: è il dòmone caprino, ignoto alParte arcaica (-). 

(1) Spücialmente il grupiio dei sacerdote oíliciaiite dinaiizi 
a VIU orcio di vino, o dei tre che quasi di soppiatto gii so- 
praggiungono alie spalle, fa pensare a una delle sceiie di 
Imdesoa rapina tanto care alie primitive farsette; cfr. il mio 
lavoro Elementi e oriyiue delia commedia (VAristofanc, in Stiiãi 
ital. (li filai, clans., xiii, 179. 

(2) Come si sa, liioj ò il fallo. Vedi Ivaiiiki,, iáxTjXoi'ISaíoi, 
in Gouiiuj, Nachrichtl!X)l, pag. 488 e seg. 
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Sátuoog, infiue, non 6 nome cli animale, ma ha un 
significato gonerico che Io rende atto a designaro 
vario specie di dòmoni dionisiaci. Ora, -xuooç ô suf- 
fisso di nomen ngentis, clio troviamo, p. es., in 
|iác,)-TU()oç: Ia radice ou (cfr. p. es., satiare) significa 
render sazio: 2ÚTuyo; ò dunqiie colni clie sazia ('); c 
aÚTiiyoi sono buoni spiriti clio largiscono agli uoinini 
benefizi d'ogni sorta. Questo carattere í)eneflco ri- 
specchiano troppo evidentemente i nomi assognati 
a tre di loro sull'antbra Duemmler: Ewo; = Eúvou;, 
'0((F>.avft()o;i 'OnoiHoç. E nelle antielie figuvazioni li tro- 
viamo cosi scioperati e fannulloni come volessero 
illustrare il noto verso di Esiodo (Strab., i, 741): 

3<ul YÉvo; oÜTiõavon' üatÚQdjv "xul ujiiixuvoeQYOiv. 

Ma c'ò niolto da opporre. Innanzi tntto, Fetimologia 
proposta dal Loesclicke sembra assai stiracchiata. 
Poi, secoiulo concliise con molto Ibndaraento il Wer- 
nicke, non sembra che il oútuqoç fosse altra cosa dal 
xÍTiiooç (^). Infine, proprio il verso d'Iísiodo dimostra, 
secondo me, Timpossibilità dMdentificare i satiri coi 
nostri demoiüetti. Questi sono senza dubbio largitori 
di beni: nutrono pensieri aífettuosi verso gli nomini, 

(1) II Loesclicke si viferisce anche alPautorità dell'Useiier; 
ma cfr. Wii.amowhz, in GaUincj. Xachricht., 18!).j, pag. 22ii, 
nota 13. 

(2) BockacliOre uiid Sati/rilrama, in Hermes, 1897, pag. '£) 
e seg. — TÍTOpo; era poi anche il nome d'una scimmietta. 
L'ápsaxoç diTeofrasto (v) era tóO-rjxov í>pá'|a'. Seivàj xal TÍxupov 
XTi^aaaS^ai xaí iixsXixà; itsptatepáç, •/.. z. X. Cfr. Soi.ino, 27, (50: 
• sunt et quas vocant satyros, facie admodum grata, gesti- 
cnlatis niotibus inquietae ». Sicchè, quando mai, si potrebbe 
piuttosto pensare a chiamar xitupoi questi dèmoni a tipo soim- 
miesco (cfr. speeialmente Ia seconda figura incominciando 
da sinistra), Ma anche tale idea sarà dimostrata poco atten- 
dibile dal sèguito delis nostre ricerche. 
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atteiidono alia vendeniraia e alia fabbricazione dei 
vino, rcgohuio le plogge. Oh come eliiainarli oiiTi,8avo'i 

(limxavoeyYOÍ ? 
Jla dovremo poi dirli senz'altro seguaci di Diò- 

niso? Nel vaso Benudorf li troviamo iiitorno ad una 
figura sdraiata, che, d'accordo col Loeschcke (arti- 
coli cit. õKi-l?) o col Kõrtc ('), riconosceremo seii- 
z'altro per Diòiiiso. Qiiesto nume si ravvisa pure in 
B. M., B. 11. In quasi tuttc le altre figurazioni manca. 
Xla nello stato attualc degli studi, possiamo aílermare, 
senza bisoguo di lungo ragionamento, clie pure se tale 
unioiie fosse costante, nou avrcmmo il diritto d'infe- 
rirne una originaria relazione tra Diòniso e i nostri 
(lemonietti. E conviene indagare per altra via quale 
fu veramente Ia loro essenza intima e primordiale. 

II 

In un 7iíva% d'argilla, eorinzio, pubblicato dal Per- 
nice (tig. 0) (^), vediamo, dinanzi a nna íbrnace sulla 
cui sommitíi ò una civetta (^), un idoletto paneiuto, 
coi glutei o il fallo sviluppatissimi: un fratello dei 
nostri demonietti benevoli. Un uomo che si avvicina, 

(1) ArrJitlologische Sludien ztir alten KomOdic, in Jahrhnch des 
Inslilut.i, 18í)3,i)ag. 02. Qhistamente osservail Korte che questa 
rapin-esentazioiie, simile a quelle dei vasi attici a figure nei-e, 
fa pensare al Dlòniso delParca di Cipselo descritto da Pau- 
sania (v, 19, G); Aióvjao; 5è èv Svcpi;) y.axay.siiisvoç ^éveia Ixw 
y.ai èxnüina êv8£í'jx<óç èazí ncSr/pri 

(2^ JítH korintliisclicr 1'inax, in Fcsluchrifl filr Oito Benndorf 
(1898), pag. 75 seg. II Peniice identificò tanto questo demo- 
nietto qnanto 1'altro di cui si parla in seguito. 

(15; II Pernice non si spiega il perchè di questa civetta. 
Essa ò uno dei tanti àTroTpóitaia, o oompie uffioio analogo a 
<1Up11o dei deinonietto. 
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forse con sinistre intenzioiii, contempla íisso il rno- 
striciiittolo, e senibra rinuinere come iiiterdetto. 

Fíjç. Festichrift für (Hto lienndorf, pap. 75. 

Clie cosa rapprcsenti <iuesta figurina, ce Io iuse- 
giia un liiogo (li Frinico (Bekker, Auecd., pag^. 30, 3); 
fVi(TX(ivu)V, o o'i rrQofíuo/tiiviov. íoti ôé ti dvOyco.ioti- 
fit-ç jcdTaoxEÚuajui (')> <'<.v()()<0JCfí(iv 

Cl) Si potrebbo |>orre Ia virgola (lopo xaTaaxsúaajia, e con- 
iiettüre il ^payjj» inteso avverWalmente, con il rapTfjXXaYnévov. 
11 senso noii iiR riuscirebbi' dei resto tropi>o alterato. 
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(pútiu', o :iQÒ Tiõv tQyaoTiiQÚov ol xeiQtúvaxifç y.Qgjiawúovai 
Tof) [ií| |?(jiaHa£vf(i{)(ti aiLiTwv ti|v èpyaoíav. 

Dunqiic, uu demonietto con virtii di proteggere ('); 
o di «iinili, come dicc Friiiico, so ne appendevano 
diuaiizi ad ogui ofíiciiia. 

J[a auclic i muliiii crano sotto Ia protezione di appo- 
siti imnii (^) (ne coiiosciamo uii paio per nome: Noato; 
cd Iíín'o(TTOç (3)), rapprescntati anch'essi in forma d'ido- 
letti (v. Esichio ad Euvo0roç). lí clie, alraeno quanto 
alia fallicità, somigliassero al nostro protettor di for- 
naci, si raecoglie dal fatto, riferito da Plutarco, clie 
alie íemmine tanagrine era severissiniamentc proi- 
l)ito Taceesso al templo di Euvootoç (^). 

Idoletti simili, dctti genericamente ÈJxwiTÚTai, si ap- 
l)endevano anclie dinanzi ai camini (^); e Ia identi- 
ficazione che se ne soleva tare con gli Efesti (®), 
prova che essi, (luanto alia forma, non differivano 
dagll altri. Ed erano detti, como si ricava dal luogo 

(1) Del nome rimane sicuramente visibile sol tanto Ia sil- 
laba AA, piii Ia ooda (Vun'nstioella. II Peniice pensa a uu 
Aaiy.áÇiiiv. lia sembra designaziono tropiio geuerica: e yiut- 
tosto si aspetterebbe un nome clie acceunasse al proprio uf- 
ficio di ([uesto demonietto di spaventare e teuer lontani i 
malevoli. Si può forse pensare, cercando tra signiftcati affiui, 
alia radica Xay. (Aáaxojv o Aay.íÇwv?), o a un Aay.íÇ(OV, uu 
fratello di Aán'.a. 

(2) Eíiiciiio; lIuXávTsioi O-eoí =■ éitiiiúXtoi. 
(3) Eustazio, 1885, S?: Sè Nóaxov 5 fv^Toip... Sa[|xova 

íttiuúXiov £:popov xôiv àXsTwv. CíV. Ia nota seguente. 
(1) Qiieat. í/redie, xi,. La ragione di questa clausura si deve 

rioercare, como bene intendono i lettori di Pausania, nella 
tallicità deli'Ídolo. 

(b) Scol. Auistof., Ucc., 4;i(i: oi íè àvSpioívxa TtVjXivov npòç 
-caCs áaxãpai;. 

(üj Scol. AitisTOK., Ucc., -liii): ol 5è ■nriXtvov "llcpataxov Tipiç 
■catç íatíaij [íp'j|iávov tbç Sçopov toO nupót;. E quanto alie sem- 
bianze degli Efesti, vedi appresso, pag. 238 e seg. 
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di Frinico, f5(xoxúvia, e anche, comc pare dallo scolio 
ad Aristofaiio e dal luogo d'Eustazio, Êcfoyot: nome, 
supcríluo dirlo, derivato dal loro uffleio. 

Facile sarebbe, spigolaudo ncgli autori, arriccliire 
Ia serie di questi êrpoQoi: basti ricordare r'0,TÚü)v, pro- 
tettore delle vigne, trovato in numerose repliclie a 
Cipro, presso Amorgetti ('). 

Proprio il Fovescio di questi spiritelli sífoooi, e piii 
specialmente di (luello dei --iívu| di Corinto, sono i 
tblletti maligni clie il poeta d'un noto epigramma 
ornerico evocava eontro i fornaciai restii a eoiice- 
dergli Ia mercede: 

'IIv Ô' Èlt' (iv(llôllíl)v TQFtpOÉVTFÇ lltEVÔs' 
avyx(ú.é(o òi) foeixtt xajiívtov 

ó(iôj; i;ti"0"YÓv te xaí 'AoPftov íjôe ilufiúxtiiv, 
'Qfióôafióv, O' üç TÍjôe xÉyt] x(txà jtoXXú -toqíÇoi. 

i:irvT()n|i, dunqiie, Io stritolatoro, 2£h(Í(,)«yo; il dèmoiie 
dei cliiasso (ajiaQUYÍÇo)), 'ÁaPeToç, (jucgli che con l'ine- 
stinguibile violenza dei fuoeo brueia i vasi anziehò 
euoeerli, ^afiúxti); ((T(if5(il;(o = ôiana^EÚn)), quegli che 
spezza i vasi facendoli cozzare l'un contro Taltro 
'Qjióôanü; che li manda a male prima che cuociano. 

In (juali sembianze si concepissero questi íblletti 
maligni vediamo da un altro -líva; di Corinto, pure 
pubblicato dal Pernice (op. cit., pag. 77, fig. 7). 
Un uomo a cavallo muove verso destra; e dietro Ia 
sella, su Ia coda dell'animale, si ergo uno dei nd- 
stri esserini fallici. Nò questa volta siamo imbaraz- 

(1) Journal of líellenic Sliidies, 1838, jiag. Í)1 e seg. — Cfr. Use- 
NER, Gotlernamen, 145: 'Or.áwv va con ir.&pn ed òniç, e alhuie 
alla'maturanza dei frutti. 

(2) Vien fatto di pensare alia imtnagine aristofanesca 
(Pace, (il8i: "/.ai zííl-o; jiXtjYSÍí 0-' òpYÍ» àvxsXá-x-c.asv núT-m. 
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zati a dargli il nome: csso è un Ta()ú|i;tTOç. Di questi 
Ta()(i?ixToi, che facevaiio dunque 'iinbizzarrire i ca- 

valli ('), ed eraiip" spiriti di persoiie morte violeiite- 
mente, divenuti maligni, Pausania ne ricorda pa- 
recclii (-): e dallo stesso 
autoro si raccoglio che 
erano compresi nella 
piii ampia schiera dei 
(iúaxavoi. (^). 

Uno di questi tapú^ut- 
n:oi ò appunto il mostri- 
cino dei nostro jiíva|; e 
(juesto sarà un ex voto, 
appeso nel boseo sacro 
da qualclic cavaliere mi- 
racolosamente scampa- 
to. Clie poi spiritelli ma- 
ligni c benigni fossero 
rappreseutati coii forme 
identiclie, non deve me- 
ravigliare, specie se si 
pensi come fosse ovvia superstizione il credere che 
ad allontauare un dòmone avverso bastasse opporgli 
un simulacro riproducente le sue sembianze (^). 

Fig. 7. Da Festschrifl für Oito 
ISenndorf, pag. 77. 

(^1) I Lituani ooiio3cevano un incubo simile, detto Leeton; 
vedi UsKNKií, oj). cit., pag. 107. 

(2) VI, 20, 19. Altri ce n'erano in Olímpia e a Nemea (vi, 
20 e seg.). Cfr. Pernice, pag. 78 seg. 

(3j VI, 20, 17. Cfr. Aitisror., Cav., 103: InÍTiaaia Xsígaç 
írijiid^paO-' 4 gáoy.avo; páY/ts'. (ieS-úuv x. t. X. 

(Ij Cfr. Jaiin, Ueher den xiberylauhen des bosen Blicks beiden 
Allen, in Sfichs. lierichte, 18.>"), pag. 61 e seg. 



234 NINFB K CABIIU 

III 

Coi fiúoxavoi, e gli êífOQoi si riniaiie tra il nialoccliio 
e gli anuileti, nclla lunilissinia c tbrse priinorcliale 
stera di credenze religiose. Jla iion seiiibra clio gli 
aiiticlii conecpissoro sotto forme differenti alciuii dò- 
inoni un po' pifi clevati, piii indipciulenti, inassime 
da contingenze locali, di concezione piíi assoUUa, iioii 
j)ropriameiite è;nfiTátai, ma protettori cosi iii geiiere, 
di fcuomeiii fisiologici e patologici, di attività umano 
buoiie e tristi: qiielli che l'Usener, in uii suo lavoro 
oramai ccIebrc, chiamò Numi speciali (Sondergotter). 
Tali sono, j). es., e IIuoetó;, i dômoni dei 
hrividi c delTardore tebbrile, ricordati da Aristofaiie 
iiella panibasi dclle Vespc (1037 e seg.) ('). Tali i 
vari íbiletti crotici menzionati iii uu liiogo dei Faone 
di Platoiie comico (frm. 174), clie iioii sarà supérfluo 
esaminare. Afrodite ha rinchiuso iu uii tempio Faono, 
1'irresistibilo i)attelliere. E Ic femmine che vogliouo 
recarsi a lui rampogna e ammonisce che per vedere 
l'oggetto dei loro amore devouo otirire tre mezzetti 
di porri ad 'OyOúvi);, una guantiera di mortella a 
Kovtc7u>.oç, a Kk?.iiç j)elle ed interiora, a Aóoôíov una 
dramnia, a KvfiSixoo; un triobolo 

Cl) Vedine Ia iliscussione e Ia esegesi nel mio lavoro OW- 
(jini ed elemeiiti delia commedia d''Arixtofane, iu Stiiili ital. di 
fdotoy. ciais., xni, jiajç. 211 e seg. Pensando jioi che in qiiesto 
brano Ari.stofane ha figurato sè atesso in senihianze d'íhacle 
(lOíiOi, si iniò anche iuimaginare che Ia sua lotta con gli 
'lIníaXoi e i II'jpsxoí sia una reminiscenza delia lotta di Eracle 
con 1'incubo. Cfr. Roschkr, Epltiallea, in ,S<lctis. Ahhandl., xx, 2 
(1'JOÜ;, e IIoFi.Kit, Kraiiliheitii Dãinonen, iu Arcii. f. Heligionswis/i., 
ISÍK), pag. 8() e seg. 

(2) Vedi Ia versione di questo brano a pag. lOÜ, 
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KovíouÀoç è detto dallo scoliaste alia Lysistrata d'Ari- 
stoíaue ôuíjuDv jr()ia;i(óô))ç; e clie fosse tale si raccoglie 
senz'altro dal contesto ('). 'OqOúviiç, dlce Esicliio, twv 
ÍCTÒ IIüícCTÓv toTi df(T)v, xal aíiTÒç ÈvtetanÉvov êxcov tò aí- 
fiolov (-); dcl resto il uoine dei dèiuone e quei tre mez- 
zetti di pori clie egli gradisce, non possoiio lasciar 
dubbio di sorta. E i tre suoi compagiii, pei quali man- 
caiio esplicite testiraoniaiize, sia pel loro nome, sia 
pel genere dellc offerte clie AtVodite giudica ad essi 
coiivciigauo, si rivelaiio siciirameiite fallici. In Ké?.hç 
si sente assai bene il iu senso maligno: e 
(juesto basta, senza toccare delle ollerte di ôsqiiu e di 
OuXtlfiaTa, di cui parlerò altrove. Aó^ôiov va connesso 
con ^o()ôóo), nel signiticato clie questo verbo assume 
nei versi delle Ecclesiaziise (10): Xooftoufisvwv te awiiáxtov 
èn:ioTÚTiiv — ò(pOu^[tüv iniftfiç tòv oòv È|eÍQYf'' ôüfWDv. E Ia 
seelta delia 6ü«x!iii per otterta, si deve alia somi- 
glianza di questo vocabolo con ôyayiiVi = ÔQáyfia, bran- 
cicamento (•'). IviiflSatroç ò certamente foggiato su KófV^ía, 

(1) 11 JipópouXo; (lioe airambasciatore spartano ohe si 
avanza in evidente stato ili coiicupisoenza erótica: iíú S' sí 
Ttóxspov ávO-püJTio; íj KovíaaXo;; Lo scoliaste dice che il nome 
deriva êx toO [it) òxvsív xal êni y.óvstoç (lÍYVuaS-a'.. L'etimo- 
logia ò. senza dnbbio fantastica. E neppnre accetterei, ad 
onta delia sua mirabile acutczza, 1'altra proposta dal Kaiiiki. 
(lav. cit., pag. -IBÍ) e seg.)- Del resto mi sembra ovvio il tra- 
passo da v.óviv aaXsyEiv ad una immagine erótica. Cfr. Sinksio, 
Epiat., 3'2 (parla d'un servo péssimo e oalunniatore): Kopuxxoi 
íà xal TOtj à).>.o'.ç 'ÀTTixot; Kov.oáXo'.; vswv.opsi, xai ei SVj 
Tvvíç EÍai zvno') toO xórniato; êxspo'. £aí|iov$?;, lÜTtaaiv aOtoD 
liáXs'. xai TO'jT(i)v aòxtõ. 

(2) Cfr. Bkkkkii, Anecã., 47-1, 21. 'Acppó5i-cos. i 'Ep|iacppó8'.i:os, 
TiapanXTjaioi Si Toúxm áXXoi Saí|WV£ç, 'OpD-ávYjç, Tlpiauoj. 

(3) Del resto ípa^nr, si diceva anche per Spaxixr]: e non 
so se 1'latone non abbia addirittura scritto Spix^nV/. 
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in senso erotico ('); e il Tywópo^ov a lui diletto vai 
(luanto il TQiénPülov cU Peitetero (Ucc., 1250). 

Nel mio líivoro sopra citato già discussi (pag. 210) 
le ragioiii per ciii gli 2;xítu>.oi, i «Wvuxe;, i IJtoÉaxEOoi, 
i KópaXoi., e MóOcov, clie il salsicciaio dei Cavalieri 
invoca accingendosi a lottare contro il Paílagone 
(v. G34), si devono ritenere dèmoni delia supersti- 
zione popolare e non creazioni aristofanesclie, come 
asserisce qualche scoliaste. Ora anclie per essi pos- 
siamo quasi in ogni caso stabilire il carattere fallico. 

1 KófiuXoi erano (scol. Pinto, 279) ôuíhovéç tive; o>íXi)- 
()()l v-tEiji Tüv Atóvuaov (-). MóOidv non sembra si possa 
disgiungcre dall'ant. ir. motli, membro virile ('). 
II significato di SxúaXo; risulta evidente da oxuaA.íl;a), 
ardere di desiderio erotico (Longo, 3, 13) (^). A qua- 
lità psicologica sembra invcce alludere il vocabolo 
4>évuxe;, clie va con (pEvaxíÇw, inganno (^): inesplicabile 
rimane il BEQÉoxeí^oii clie non sembra ellenico. 

Come cresceva l'importanza dei loro ufficio, cosi 
cresceva, naturalmente, Ia dignità di questi dèmoni. 
Non sembra però divenissero piíi decenti le loro sem- 
bianze. Cosi in 'lA,ú(uv, il gênio datore di gioconditíi 
(lA-ttOfiui), era tanto spiccato il carattere fallico, chc. 

(1) l'ace, 897: 7:J.aY£av -/tatagáXXsiv, é; YÓvaia xú^í' éaxáva'.. 
Cfr. Teamoforiaz., 489. 

<2) Cfr. in Esiciiio, — ar.spiioXifoi, e il significato 
tribuito a quosto vocabolo da Dkmostksk, 13, 127. Cfr. Dion. 
d'Alicaiin., Epint., 17, G, Atksko, viti, 311, c, e Lobeck,/1/y/no- 
pliamus, r2S)(), 1308, 1312, 1320. 

(3^ Cfr. SrowASSBK, Dankle Worler, i, 5, ix; Phei.i.witz-, 
pag. 297. luaccettabili sono le osservazioni ilegli scoliasti ai 
davalieri (loc. cit.) e al Plulo (279;. 

(1; Lo scoliaste ha una delle solite ínsipide annotazioni. 
(õ) Sarebbe forse troppo specioso supporro wn'allusione a 

çsváxr) in senso metaforico malizioso. Cfr. Bei.i.i, Sonelti, vi, 
pag. 170, verso 10. 
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a (letta d'Esicliio, Aristofane usava senz'altro il nome 
di lui como sinonimo di qiaUóç. 

E tralasciandoiio altri clie piir si poti'ebbero ricor- 
dare, veniamo ad uno chc dovò essere tra i sommi 
rapprescntanti dcl genere, al 2(oaí;!ToX,iç degli Elei, 
ricordato da Pausania (vi, 20, 2). Esso aveva sede c 
riceveva specialissimi onori ncl luogo intimo, il piíi 
sacro, dei tempio, nella cui parte anteriore sorgeva 
Taltare d'Ilitliia. 

Piire, a dispetto di cosi alta venerazione, ilcoaírtoXiç 
non era che un idoletto fallico. Delia sua piccolezza 
ci rende certi il luogo di Pausania in cui vien chia- 
mato n:uíç ('); e al suo carattere poco decente ac- 
cenna 1'estrema riservatezza con cui si praticava il 
suo culto. Ncl santuario non poteva entrare se non 
Ia sacerdotessa, e col viso velato (-): le tanciulle e 
le altre donne dovevano rimanere, come abbiam vi- 
sto, nella parte anteriore dei santuario (vi, 20, 2). 

Si ammetterà oramai facilmente clie in simili forme 
s' immaginassero incarnati tutti i numi speciali; onde 
alia loro schiera s'agglomerauo naturalmente, e per 
le loro sembianze, e per l'iif(icio che compiono, e 
per il nome, che quello designa, ECvouç, "Ohodcoç, 
'0(fÉWô()oç. Essi sono senza dubbio numi speciali. 
^la presentano poi altre caratteristiche per le quali 
sembrano anche appartenere, al pari dei folletti loro 
gemei li che ritornano sui vasi figura ti, ad una schiera 
piü deílnita e ristretta. 

(1; VI, '25, 1. Kaxà Sè õ^iiv ôveípaxo; ypoiíf^Q ns]iinif]|i£vo; éativ 
í fl-sóç, Ttaíj )ièv TjX'.y.íav, x. t. X. 

(2; Cfr. Kaidkl, lav. cit., pag. 510 e seg. 
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IV 

In un noto luofío delle Storie, p]ro(]oto, eiiiime- 
raiulo sacrilegi commcssi da Cambisc in JFeiifi, narra 

, cho egli entrò nel santuario di Ktesto e scorbaccliiò 
il simulacro dei Nume. Simulacro, dice Erodoto, si- 
niilissimo ai Pateci cho i Feuici mettono sulle prorc 
delle navi o che lianno immagine di Pigmei (jtvvtiaíou 
(lvô{)òç |uni'i(Ttiç). Ed entrò nnclic nel santuario dei 
Cabiri, nel quale non ò lecito ontrare tranne che al 
sacerdote, beffeggiò e bruciò (luegli idoletti simili 
anciressi a quelli di Efesto (iii, 37). 

I Cabiri e gli I<]festi erano duniiue formalmente 
identici ai Ilúramoi, e questi ai Pigniei. Quale fosse 
il tipo pigmaico, secondo il concetto degli antichi, 
vediamo in numeroso figurazioni (fig. 8) ('), e udiamo 
espressamente da un brano di Ctesia {Ind., ii, 250, 
cfr. 294): Nell'índia centrale sono uomini negri, detti 
Pigmei, che parlano Ia stessa lingua degli altri In- 
diani. Piccolissimi, i piíi grandi due ciibiti, Ia media 
un cubito c mezzo. Ilanno cliioma lungliissima ("), 
fallo marcliiano, sl che gli sfiora i nialleoli. Brutti 
ancli'essi e camusi. 

II ritratto preciso, dunque, dei nostri folletti: e 
con (juesti confonderennno senz'altro alcuni dei pi- 
gmei, se non li vedessimo (luasi sempre occupati in 
impresc loro peculiari, specialmente nella famosa 
lotta con le gru (^). 

Cl) SfKiMiAM, ConipU rendu, 1865, pa;;. 18(). "Per altre figura- ■ 
zioni, cfr. O. Jaiin, J'i/gin(tien, in Arch. Beilr., pag. 118 e seg. 

(2) Anche questo particolare torna aliliastanza frciiuente 
nelle figurazioni vascolari. 

(3; Cfr., p. es., Anliquitéa da Bosphore cimmérieii, tav. Lv; 
Ikoiiirami, Vasi filtili, i, 100, 357, 358. 
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Questc íiguríizioui dei Cabiri, dei [ifyú^oi -^boí, in 
íbrmii di mostricini fiUlici, oramai, specie dopo Io 
studio dei Kail)el, non incniviglieraniio piii alcuno. 
E dei resto, rattendibilitfi dei liiogo d'Erodoto non 
])uò sembrar discutibilo a chi, scevra la mente dagli 
intrichi delia erudizione seriore, consideri solo le 
püi antiche testimonianze intorno a questi osseri nii- 
steriosi. Infatti, ((ual che sia 1'importanza a cui per- 
vennero i Cabiri, specialmente in certi santuari, il 
loro passato fii senza dubbio assai modesto. Un'aii- 

reola scherzosa li circontbndeva in un dramma 
d'Esehilo, dove miuaceiavano ai Lemni di couce- 
dere una vendemmia cosi abbondante che tutti i re- 
cipienti si sarebbero dovuti vuotaro per ricevere il 
viuo nuovo, o la casa sarebbe rimasta senza una stilla 
(Uaceto ('), anzi senza neppure un vaso, cliè tutti 
si sarebbero dovuti trasportare nei campi pei vari 
bisogni dei ricolto (-). 

(1) Pr.UT., (^iiest. coiiv., ii, 1, 7. Kai sí xi; àviia-cpá^iaç; atxiípTO 
Toò; Aiax'jXo'j Kap£Ípo'jí - õgo'j; OTiavíÇíiv Swna - notrjcjavTas, 
waTisp aOxoi i:aíÇovxs; rjTteiXrjaav. Chi intende che iniuaocino 
(li bere pevsin Faceto, tlimentiea che Plutaroo i)arla qui di 
uno oxô5n|ia xai Èncpaívouaa y^dpiw. 

i2) Framm. 06; jir/xs xpcoaaoO; - hy;8-' OípTjXoúç - Xiuetv 
àcpvsoíoi ííjiotaiv. Non pare dubbio che cjueste parole conti- 
nuassero la scherzosa miuaccia. 
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E pare che iippunto il loro carátlero, di^ilicrzo- 
voli dèmoiii dei viiio, inducesse iiel drannna, trá- 
gico, si badi, e noii satirico, anclie i)iii sbrigliata co- 
micitfi: — Escliilo primo, e iion, come taluiii (licoiio, 
P^uripide, introdusse hriaclii uella tragédia. Cliò iiei 
Cahiri presentò ebbri Giasoiie o i suoi segiiaci 
(Ateu., pag. 428, f). 

Aiialoga osservazione doljbiamo faro per "lIífutaTo;. 
Esso non ò clie il rappresentaiitc supremo d'una 
schiera di Fifoyoi dei tbcolare ('), che con Ia sua ascesa 
airOlimpo non elimiuô, come iutervenne ad altri dò- 
moni ('), gli umili fratelli riniasti in terra alFantico 
utticio modesto. 

Con sembianze simili a quelle dei Cabiri furono 
auche eíligiati altri esseri poco meuo misteriosi, i Cu- 
reti e i Coribanti (^). Pausania, infatti, nelladescrizione 
delia Focide, dice: (^uelli d'Aiilissa celebrano auclie Ia 
festa detta degli Dei fanciulli (ilvaxte; :iulôeç). Ma chi 
siaiio (juesti Dei Fanciulli, non tutti dicono a un modo. 
Alcuni dicono i Dioscuri, altri i Cureti, altri i Cabiri 
(X, 38, 7). 

Si legge facilmente tra le righe di Pausania. Erano 
feste celebrate in onore di idoletti chiamati .tuIôf; per 
Ia loro piccolezza: nò dovremo crederli troppo dis- 
simili dalle due statuette che si trovavano a Pefno, 
dinanzi a Talame, e che Pausania dice (iii, 23, 4) 
àYáA,[iaTa AiooxoinKin' /.(tJ.xã, |iÍYe{)o; .Toôutia. E il (lubbio 

Cl) Cfr. Wii.AMOwnz, Ifephaialos, iii GoUimj. Xacliriclit., 18ÍI.5, 
pa;;. '21() o 2^8 e seg. 

(2) Cfr. UsENKit, Gotíernamen, pag. 219 e seg. 
Cà) Stabilii i segueiiti ravvicinainenti, da cui laossero in 

origine le mie ricerche, iirinia ancora che vedesse Ia luce 
l'articolo dei Kaibel. Osservo cio solo percliò mi sombra clie 
le indipendenti coincidenze non siano mai scevre di valon; 
per l'attendibilità delle conclusioni. 
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intorno alia loro essenza nasceva appunto dal fatto 
che notoriamente simili idoletti potevano rappresen- 
taro tanto i Ca))iri, quanto i Cureti o i Dioscuri. 

11 fallicismo di questi ultinii ò provato da niolte 
circostanze ('): if quello dei Cureti accenna una delle 
solite retlcenze di Pausania (viii, 37, O). 

Sono cosi entrati indirettamcnte nella sclilera anche 
i Coribanti. E in un luogo parallelo a quello giíi ci- 
tato, Pausania non sa decidcrc sc certe statuette rap- 
presentino Dioscuri o Coribanti (-). Del resto, Kooiif5cxç 
fifíura, insieme con KoOyi)?, in un inverecondo niistero 
descritto da Psello (vedi in seguito^: c il suo carat- 
tcre apotropaico, c quindi fallico, senil)ra emergere 
anche dali'invocazione d'un inno oríico (^). 

Conchidendo, Cabiri, Coribanti, Cureti, Efesti, Dio- 
scuri, e, oramai, per forza di analogia, potremo dire 
Dattili, Telchini, Molonidi, furono rappresentati an- 
ciressi con llgurinc formalmente analoglie a quelle 
onde si effigiavano si i numi speciali, si gli êipoooi. 

Le ragioni di simili identitfi si rinvcngono forse cer- 
cando di risalire alia primissima origine di questi 
esseri, i cui nomi haii varcato i secoli avvolti in 
tanta caligine, clie il Goethe presenta i Cabiri di- 
cendo clie t'8si stessi ignorano chi siano {Faiist, ii, 
2, 1510): 

Sind Gotter, tvuixlersam eigen, 
I)ie nich immerfort nelbst crzmgen 
Und niemals wissen, loas sie siiicl. 

(l) Cfr. Kaiiiki,, lav. cit., pag. 512 e seg. 
(2; ni, 21, 5. — Stil significato dei rdXoç, vedi Puott, AÜien. 

MiUlieil., lÜOJ, l(i e seg. Cfr. aiiche FüiiTWÃNOi.un, Archiv f. 
lieli(j. Wiiacnsch., 1907, 321 e seg., e Diktkiíicii, Pulcinella, IGl. 

(iJ) XXXIX. — Seiiza piii indugiare, rimando al Kaiiikl, loc. 
cit., 515. 1 Dattili sono da Pausania stesso identificati coi 
Cureti. 

Rüuag.nuli — Musica e poesia f/reca. 16 
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V 

Iii una uotissima digressiono, Strabone, riíerite 
varie versioui iiitorno alia primitiva sede dei popolo 
cureta, aggiunge che alcuiii, e specialmente oí 
ôóvtf: tú K(.)iiTwà xul xú «Iiyiryia ('), non crcdoiio che i 
Cureti siano realmente esistiti, ma li poiigono alio 
stesso livello dei Satiri, Sileni, Bacelii e Titiri (-). 
Credono cioò che fossero .iQÓ.-to^oi, fiuíxovoi di Xumi 
maggiori, al pari dei Coribaiiti, i Cabiri, i Dattili 
Idei, i Telchini; i quali tutti, aggiiinge Strabone, 
celcbravano speciali culti orgiastici con danze ar- 
niiUe, grida, frastuono, c suoni di ciml)ali, di tim- 
pani e di flauti (^). 

Citati vari luoghi in cui si celcbravano simili culti, 
descritto uno di questi, ricordati altri riti cd altri 
:nió--roXoi dello stesso gencre, Strabone rammcnta anche 
un'altra opinione diffusa fra gli auticlii, secondo Ia 
([uale essi non sarebbero stati .-ti)ón:o>.oi di numi, ma 
numi addirittura ('). E adduce a conferma dieci fonti, 
Esiodo, 1'autore delia Foronide, i Kijijtixol Xóyoi, ed 
altre sette anonime: tutte, ])robabilmeute, derivate da 
Demetrio di Scepside, ó xoi'; |túftou; oirvuyaYiDv toútou; 

(1) L'uso che faro delle notizie desunte dai KpYjxixoi Xôyci 
dimostrerà seuz'aUro in quali limiti io le creda attendibili. 

(2) X, 
(li) Strabone ricorda poi anche una divergenza fra codesti 

storiograíi, dei quali alcuni identificarono assolutamente coi 
Cureti i Coribauti i Cabiri i Dattili e i Telchini, inentre altri 
li credevano solo congiunti e notavano fi'a gli uni e gli altri 
alcuno piccole divergenze (x, La soniiglianza ò per noi 
piOi clie sufiíicieute. La smania di precisione si doveva alio 
spirito teologico onde erano informate le fonti di Strabone. 

(4) X, 471. 
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(ib., 472). È iuutile riferire le tante genealogie ivi 
cozzanti: basti dire che iii tutte vien riconosciuta a 
qiiesti esseri una esisteiiza iiidipeiidente ('). Del resto, 
iii Escliilo abbiamo visto i Cabiri iii funzione clie sem- 
brerebbe un po' superiore a quelladi semplici .-tt>Ó3toA,oi. 

Jfa Ia contraddizioue o, per Io meiio, contrappo- 
sizione, rilevata da Strabone, in realtíi non esiste: 
e le due versioni si possoiio aecordare iii modo sem- 
pliee ed ovvio. Iii parecelii santuari, i Cureti, i Ca- 
biri, i Coribanti, erano certamente di Numi 
maggiori (•). Jfa ciò non implica punto uu loro ori- 
ginário rapporto con questi in condizione subordi- 
nata. Essi ebbero un tempo essenza di Saí|ioveç; e solo 
in seguito a qualclie crisi religiosa (efr. pag. 248) 
discesero a piü umile ufficio. Ma non andò mai per- 
duto interamente il ricordo delFantica loro condi- 
zione; onde poterono esser detti a un tempo e JtQÓreoXoi 
o Oeoí. 

Ora ô notevole una caratteristica clie dalle fonti 
anticlie viene attribuita a tutti piü o meno questi 
esseri: 1'invcnzione o Ia protezione di arti utili agli 
uomini. Diodoro, in quella specie di teogonia che 
egli allerma aver derivata dai piü accreditati autori di 
antichitiieretesi (^), diee che i Dattili insegnarono Tuso 
dei fuoco c Ia tempera dei bronze e dei ferro; i Cu- 

(Ij strabone insista principalmente sui Cureti clie hanno 
(lato motivo al suo cxcursits. Ma dal contesto s'intende clie 
egli oramai si i-iferisoe a tutti i dèmoni. Ciò ad ogni modo 
iion implica couseguenze pel nostro ragionameiito. 

(2) Forse Strabone pai'la di sacerdoti in uflicio di npinoXoi: 
anzi questa ipotesi sembrerà Ia piú pi-obabile, se si ricordi 
l'altro passo x, 4{)8. Ma in ogni modo questi sacerdoti assu- 
mevano le aenibianze tribuito dalla tradizione ai Tipór^oXo'. 
mitici; cfr. pag. '211), 

(3j V, (U. 
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reti a ragunar f^reggi, acldomestlcar íiere, foggiare 
spade e casclii, danzare in armi; e fra i Titani, tigli 
dei Curcti ('), Iperioiie Tosservazione astronomica, 
Prometeo Fuso dei fuoco, ilnemosine il raziociiiio o 
1'imporrc i nomi alie cose, Teinide le [umelai, le 
{)ii(TÍui, i OEajiol Tíõv <}e(T)v, xià tu tÍ|v evvoiúuv xal 
xíiv Ei(.)r|viiv. Veramente, il coiicetto euemeristico a eui 
ò iiitbrmato tutto il brano diodoreo (vedi appresso, 
pag. 24r) scg.) può far sos[)ettar(; un mouieiito delia 
sua attendibilitiY. Jla anclie autori antecedenti ad Eue- 
inero conoseevano (jiiesta versioue. Giíi Sotbclo di- 
ceva clie i Dattili idei troVaroiio primi il ferro ('). 
Eforo li Iodava anclie per Tabilitíi inusieale, e nar- 
rava come essi dali'Ida passaroiio in Europa e vi 
fondarono misteri e cerimonie: Orfeo f'u loro disce- 
polo C). — I Cabiri appaiono in Escliilo come pro- 
tettori dei vino. — Mú?.a;, eI; tov Te^xívov (Esicliioj, 
proteggeva i mulini (cfr. pag. 231); nòc'ò motivo 
per credere influenzata da idee euemcristiclic Ia no- 
tizia clie Diodoro riterisce, in altro contesto, intorno 
ai Telchini, che essi íbssero inventori di varie arti 
e niaestri di cose utili alia vita umana, e anche ma- 
glii e capaci di adunar nuvole e seatenare a volontà 
pioggia nevi! grandine (v, 5;')). Erano, insomma, an- 
che Õ|l()lX01,. 

Se lion mMnganno, in tutti (luesti casi s'infiltra 
evidentemente il concctto, un po' clcvato e nobili- 
tato, dei nume speciale. E seduce 1' ipotesi clie questi 
gruppi non siano altro se non collegi di numi siniili. 

(1) Vedi pag. Xaturalineiitii, in (luosti awsetli teogo- 
nici le relazioiii di pareiitela si stabiliscoiio iu base ad alli- 
iiità concettuali <í formali. 

Í2) SruAii., X, 17!!. 
i3) Uioi»., V, til. 
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raccolti per (jualche ragione sotto un nome geno- 
rico ('). E ciò essenclo, riinaiio facilmente spiegata 
Ia loro bizzarra íigurazione, clie senibra senz'altro 
accomunarli con gli tíjogoi e coi fiáaxavoi. 

Kiniane infine da esaminaro una terza versione, 
clie ritorna per (luasi tiitti questi esseri o che li fa 
anticlii abitatori di varie regioni delia Grécia; i Cu- 
reti delFEtolia o delFAcarnania Q, i Dattili del- 
rida (■'), i Cabiri di Tebe (^), i Telehini di Rodi (•')• 
Veramente, tale versione può sembrare una super- 
fetazione euemeristica ("), specie se si osservi che, 
eccezion fatta per le notizie omeriche sui Cm'eti, i 
tbnti che Ia riferiscono sono abbastanza tardi. Può 
essere per altro che anch'essa contenga un germe 
di veritiV; e di ciò toecheremo in segulto. 

VI 

1 Ki)r)Twol Wyoi, a cui attinge Diodoro, sono lavoro 
d'un euemerista che minuziosamente determina i 
singoli meriti per cui ciascun eroe delia sua teogonia 
ascese da uomo a nume. Altre teudenze non trape- 
lano dal suo lavoro, dei resto molto accurato e in 
qualche modo attraente. Ed ò verisimile che, pur 

(1) Ma^gioi- hice gitterebbero stilla (luistione i nomi iiuU- 
viiluali di questi esseri; ma, naturalmente, il nome generico 
dei gruppi contribui a far dimenticare i nomi siiecifici. Quasi 
tutti quelli cho ci rimangono, sono di conio tardo e sospctti; 
V. IjObkuk, Ai/tnoplianius, líil. 

(2) Stkaii., X, Kií-*):!. Come uomini sono considerati anclie in 
nu brano d' Isxiio, clie conserva forse qualche parte di vero 
(Frnjjni. hutoric., 47). 

(3) Stkaii., x, 473. 
Ob 1'aus., IX, '20, t). 
(5) Diod., V. õ5. Cfr. Stoiikd, xxxviii, 225 (Aijlaoph., 1188;. 
(üj Tale sembra addirittiira iu tutto il Uiogo di Diodoro. 
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cercando di spiegare i sinf^oli fatti sccondo i suoi 
principi, non li alterasse poi, nò li inventasse, che 
sarebbe stato inutile, nia li esponesse secondo Ia tra- 
dizione viilgata ('). E (luesta vulgata avríi certo di- 
sciplinate le credenze comuni in íbrnia che tutti i 
credenti facilmente accof^liessero; come appunto ai 
suoi tempi aveva fatto Esiodo. 

Or Ia teolof^ia diodorea, dai Titani in giii, coin- 
cide qiiasi pertettainente con quella d'Esiodo, clic 
era appunto Ia vulf^ata per tutta Ia Grécia. .^la mentre 
Esiodo fa discendere direttamente 1 Titani dalFaccop- 
piamento di Oi\)uvóç con Taiu, sua madre e sua sposa 
{Teog., 33), Ia quale nasce súbito dopo il Caos (IKi): 

"Htoi [itv j[i)(í)Tiatu Xuoç ^íyiíx\ uvxàQ £ieiru 
Tui' tiiyvaTfijvo; —, 

il fonte di Diodoro, pur riferendo Ia versione di 
Esiodo C^), dice poi clie i Titani nacquero da uno 
dei Cureti e dalla madre Titaia. Ma i Cureti, a loro 
volta, discendevano dai Dattili Idei; e questi furono 
infine i primi abitatori di Creta, elevati i)oi a dignità 
di numi pei benetlci resi agli uomini. Un'altra ver- 
sione, infine, poneva, anclie anteriori ai Dattili, gli 
'ETEÜX()l)TeÇ. 

Evidentemente ci trovianio di fronte a un lavoro 
d'accomodamento fra Ia teologia esiodea e una serie 
di credenze locali, che, tolta Ia vernice euemeri- 
stica, ponevano, come antichissimi numi deli'isola, 
i Dattili, i Cureti, i Titani, inventori di tutte le arti, 
datori agli uomini di tutti i benefici. 

(1) Diodoro, (lei resto, dice d'attingero anche alia tradi- 
zione orale (v, tM): oi (lèv yàp tt,v KpTjXTjv xaxoixoOvté; çaoiv, 
X. T. X. 

(2; V, GO; (b; [láv tivs; jvjí^oXoyoDt.v, OOpavoO xaí 17,; õvTaj, 
X. T. X. 
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Ora un mito simile esisteva aiiclic per 1'isola di 
Rodi o per i Telcliini (cfr. paj;;. 245, nota 5). Anclie 
(luesti furono i primi abitatori deli'isola, anche qiiesti 
inventarono varie arti e procuraroiio le cose neces- 
sarie alia vita. 

In tre isole -inline, Samotracia, Lemno ed Imbro, 
aveva sede il culto dei Cabiri, clie originariamente 
sembra íbssero dunque ancli'cssi numi speciali. 

Diíiicilmente, mi sembra, possiamo sottrarci ad una 
conclusione che viene ad integrare e precisare quanto 
già avevamo supposto. In un tempo, che chianieremo 
preolimpico, domina in tutta Ia Grécia continentale 
e nelle isole il tipo di religione che dicemmo con 
l'Usener dei numi speciali. Segue poi una invasione, 
e muta sensibilmente Ia tempera psicologica dei Greci 
continentali, o almeno di gran parte di essi; e si de- 
termina il gruppo dei numi, che per ora diremo 
olimpi, sia che sopraggiungano, almeno in parte, 
con grinvasori, sia che crescano e gigantoggino 
spontaneamente dal semenzaio dei numi speciali. 
Esiodo ía un ultimo stbrzo per raccogliere in ordi- 
nata gravitazione, intorno a qucsti astri maggiori, 
Ia formicolante via lattea degli antichi dòmoni; e Ia 
sua teogonia divieiie in certo modo canonica per tutta 
Ia Grécia. Jla nclle isole, per ragioni che facilmente 
s'intuiscono, Tantico tipo i-esiste piii a lungo. E i 
nuovi numi, che giungono in ritardo, non riescono 
a respingere d'un súbito gli antichi, i quali si ag- 
gruppano di fronte agli invasori in schiere distinte 
còn nomi speciali. E Taggruppamento era agevolato 
dal non trovarsi nelle isole Ia multiformitíi che in 
uii gran territorio, fra comunicazioni e scambi piíi 
agcvoli, facilitava Ia dispersione, e dairessere il col- 
legio dei dômoni isolati quasi Tesponente deiratti- 
vitíY e delia produzione speciale deli'isola. In seguito 
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vedremo se si riescc a stabilire donde fosscro poi 
attinti i noini generici dei vari gruppi. 

Pure anclie qui gli anticlü imnii finiscono per ce- 
dere. Ma siceome fra essi e gl'invasori non esistevíi 
líi stridente antinomia elie si verificò in altri i)ro- 
cessi religiosi, p. es., jiella crisl dal paganesimo al 
cristianesimo, finirono per unirsi a quelli in linea 
subordinata, per divenire loro i Ciireti di 
Zeus, i Cabiri di Diòniso e d'Efesto, i Telcliini di 
Apollo e di Hera ('), e forse di Poseidone («). Via 
via Ia curiosità popolare e Ia dottrina dei ministri 
dei culto fabbricarono interno a tali aceoppianienti 
varie storielle etiologiclie clie andavano ad infittire 
sempre piii Ia siepe di leggende clie circondava cia- 
scuno dei numi maggiori. Cosi i Cureti avrebbero 
tutelata Ia puerizia di Giove col fragore degli seudi, 
i Telchini avrebbero riecvuto da Kea ed allevato il 
signore dei flutti. 

VII 

Per lunglii e lunghi anui vissero nei santuari di 
culto contaminato, e sempre piíi lussureggiarono e 
prevalsero, (jueste leggende elie ponevano il Nume 
maggiore in relazione con Ia fitta scliiera dei suoi 
nyó.ioXoi: sinchò, come pure avvenne in quasi ogni 
ultro santuario di Grécia (^), Tazione narrata divenne 

(1) Diod., V, 55. 
(2) Dioi),, 1. c., cjxoi ny!>0).0Y0Íiv!a'. nsià Ka^eípa; 'ü-xsa- 

voij O-uYaxpà; èxO-pá-jia'. IIoaEiítüva, 'Péa; aOxoCí r.apaxaTaO-s- 
HávTjS xó 

(3) Plutarco (Qiiest. yreche, xxi) ricorJa tre feste clie si ce- 
lebravano in Delfi ogni nove anni: Io IxE-xr^ptov (lotta di 
Apollo col serpente Pitone), Ia 'Hptüí;, e Ia XapíXaj, vecicliia 
leggenda d'una fanciulla che, percossa dal re col sandalo, 
pel dispiacere s'impiccava. 
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(Iraramatica. I raiiiistri dei culto erano naturalmente 
gli attori di queste rapprcsentazioni; onde si masclie- 
rarono seeoiido le forme clie Ia leggenda assegnava 
ai suol eroi: da Cubiri, da Cureti, da Telchini. E a 
loro stessi rimase poi il nome dei dèmoni di cui abi- 
tualmente assumevano le sembianze ('). Pausania ri- 
eorda simili rappresentazioui fatte nel tempio dei 
Cabiri (ix, 25, 5): Oínveç ôé EÍniv oi IvúPeiQOi xal ójtolá 
èfJTLV uvToíç Hcti, x[i [uiTQi, TU ôotí)|iEva, (n.(om|v uyovTi vjtè() 
uÜTwv (ivÔQÔjv (piXT]i<ó(ov eatm (loi. 

Alcuni di questi ÔQwiieva si rappresentavano in 
pubblico; altri dinanzi ai soli iniziati; e allora si 
dicevauo nitatViQia ('^). Quali fossero le ragioni di 
tale riserva s'intendo facilmente; ma ad ogni modo 
ò interessante leggere una poco nota pagina di Psello 
in cui si desci-ivono i misteri eleusini ('). Si rappre- 
sentava Tunione amorosa di Zeus con Demetra e, 
(luando era per avvenire, si vedeva Afrodite emergere 
da alcuni simulacri di pudende. Seguivano imenei 
di iniziati. Ecco poi un essere caprino mutilato da 
Giove percliò aveva voluto assalir Demetra; cerimo- 
nie dionisiache, con tutti gli arredi sacri, e i vari 
iniziati, Clodoni, Mimalloni, coi loro strumenti frago- 
rosi; comparsa dei dòmoni Curete e Coribante: Baubò, 
alzandosi le vesti con impudicissimo gesto, cliiudeva 
Io spettacolo. 

(1) Anclie Ia seiiiplioe qualità di ministri d'uii culto sem- 
bra oagionasse questa identificazione di nomi. Cosi le sacer- 
dotesse di Hilaive e Phoibe erano dette anche esse Leucippidi 
(Paus., iri, IG, 1;: Kópai 5è íeptüvxal a:piat ixapS-évoi, naXoúnsvai 
xa-cà TaOxà talç O-saij xal aúxat AsuxotttíSsç. 

(2) Pmit., Quest. yreche, xn: Ty/Ç Sè 'HpwíSo; xà TiXsCaxa 
Huaxixòv 1^®' 5v taaaiv aí euiáSsç — êv Sè xwv 5ptu|iév(uv 
çavspwj ilsurjXifjç Sv xi; àva-cwYYjV sixáaeis. 

(8) PsKt.LO, lUpl ía'.(ióvu)v (ediz. Boissonade, pag. S)). 
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Oltre poi ai oltre ai ôpíõnEva, erano cele- 
brate da (luesti processioiii e danze (Strab., 
X, 4(58). Luciano asseiisce che nessuna delle an- 
tiche cerimonie religiose si compieva senza danza 
(Ihinza mímica, xv). 

VIII 

Abbiaino finalmente, mi sembra, elementi bastevoli 
a rispondere con qualclie íbndamento al quesito da cui 
mossero le nostre ricerche: qual nome si convenga 
ai dômoni dell'anfora Duemmler e ai loro compagni 
dolle figurazioni ceramiciie. Essi appartengono a una 
(li codeste scliiere di numi speciali degradati a -toó- 
TO^oi, e festeggiano con danze e musiclie il loro nu- 
me. Questo nume è Diòniso; onde li troviamo sem- 
pre artaccendati intorno al vino. 

Ma, d'aUra parte, anche i Cabiri sono in origine 
dèmoni dei vino (ctV. pag. 210); e con essi, oltre che 
con i piü noti esseri dei suo corteggio, si trova spesso 
unito Diòniso ('). Ditticilmente, credo, potremo sot- 
trarci alia conclusione che Eiwv;, 'O(fé>.uvfioo;. 'Ohüihoç, 
e tutti i loro gemclli aííaccendati intorno al vino, 
siano per Tappunto Cabiri, o meglio, ,-r()ó,To?.oi, fiiúxovoi, 
vestiti da Cabiri, tblleggianti gaiamente in elemen- 
tari funzioni rituali, come, sulla scena, i Cabiri delia 
nota tragédia eschilea. Si può un momento esitare 
intorno airantbra corinzia col ritorno d'Etesto. Qui 
i numi maggiori sono due, Diòniso ed Efesto ('); 

(1) CtV. Kkkn, Die hoiotisclien Kabiren, in Hermes, 1890, 1 se<;. 
('2; Xou seguo 1'interpretazioue dei Loeschcke, secondo il 

(jiiale Ia seconda figura igiuida a oominciar da sinistra rap- 
presentftrebbe Diòniso, o Ia terza sarebbe una donna, Tetide, 
clie accolsH Efesto nel suo esilio terreno. Questa terza figura 
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onde gli accompagiiatori potrebbero esser TtQÓnoloi 
tanto deir mio quaiito deli' altro. Ma iii iiessuna delle 
duo ipotesi uscianio dalla stera cabirica. I Cabiri sono 
anzi pei' eccellenza i compagni d'E{csto. Loro san- 
tuari esistcvano in Inibro, in Lemno, in Samotracia, 
isole viilcaniche e sacro ai dio dei fuoco; c le leg- 
gcnde seriori li dissero addirittura íigli dei Nume, 
e questo i)osen) nel loro numero. Abbiamo qui dun- 
que, non piCi una seniplice danza, ma addirittura un 
fiOíófievov cabirico ('). 

E veniamo alie famose figurazioni ceramiclie rinve- 
nute nel Kabcirion di Tebe ('). Troviamo in esse va- 
riissimi soggetti. Alcuni bufíbnesclii e miniiei: dan- 
ze, ])anchetti, cacce, una processione verso Kabei- 
ros ('), un flautista a cavalcioni su un uomo barbato, 
un carro con muli ititallici, sul quale seggono un 
uomo e una donna e un veccliio tenta di salirvi 
(fig. 0). Altri di soggetto mitico; Perseo, che, gui- 
dando per Ia briglia Belleroíbnte, si lancia verso 
Ia Cliimera (lig. 10); i Pigmei in zuftii con le alate 
eterno loro nemiche (lig. 11); Cefalo e Lelapo (^); 
Circe che presonta il beveraggio ad Ulisse (flg. 12), 
od ò minacciata dalla spada dei callido eroe (fig. 13), 
che altrove, su duo otri connessi in forma di zat- 
tera, veleggia sospinto dal vento di Borea (fig. 14); 
Cadmo, a cui Ia vista d'un serpente produce Io stesso 

6 per l'appunto Diòniso, col no5rjpy]ç quale si vedava 
sulParca di Cipselo (cfr. pag. 22i), nota 1), e quale appare sul 
vaso Beundorf (fig. 3). 

(1) Daquesta rappreseutazione, come dalla narrazione stra- 
bonea dei 5pü)iiêvov curetico traspare evideiitissimo un senso 
di comicità; ma di ciò parlerò altrove. 

(2) Athen. Mittlieil., 1887, pag. 2()í); 1888, pp, 81, 87, 112 e seg. 
(3) Athen. Millheil., 1887, pag. 121 (non riprodottoj. 
(1) Athen. MitlheiL, 1887, pag. 121 (uon riprodotto). 
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effetto chc quello delFuceel trocliilo ad Euelpide e 
il timore dcU'Einpusa a Diòniso ('). Simbolico-orfica 
6 infiiic Ia sceiia in ciii uii negro, Múoç ('), ahbrac- 

Flí?. y. Dal Journal of Ilellenic Stiidie>^, 1903, paíÇ. 137. 

cia una l)ianca, K(>«reíu, al cospetto d'un banibino 
negro, IlQutóXaoç, dinanzi a KúfJenjoç adagiato, c ad un 

Fiç. 10. Dalle Athenische Mitt/tpilungen, 1888, tav. xi. 

wiL; che sombra attinger vino da uii cratere per me- 
scergli (fig. ló). 

Clie (lueste scene, o almcno Ia maggior parto di 
osso, siano ritiessi di azioni dranunaticlio, di 

(1) Descritto dal Hktmk, Proleg. z. Geich. <1. Thtal, ini Al- 
tert., 58. 

(2) Míxo; ò certamente orfico; v. Ci.km., Sirom., v, fiTiVTG; 
Lobíxk, Aíjlaophamnn. 837. 
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c in genero íimmesso ('). E gli attori di questi ôpo^iEva 
presentaiio., íinclie una volta, tutte le caratteristiclie 
formali proprie di quclla scliiera di dèmoni clie vaniio 

Fig-, 11. Dallc Athenische MiUheilungen, 1888, tav. xii. 

dai fliíaxavoi ai Cahiri. Dü[)0 tutte le i)recedenti con- 
siderazioni, clie cosa potreino crederli, se non ap- 
puuto ininistri di riti cahirici, travestiti da Cabiri? 

Fig. 12 Dal Journal of Hellenic StudieSy 1892, tav. iv 

A prima vista una difticoltà emerge dal fatto clie 
tutte le iserizioui sono dedicatí! a Cabiro (e a suo 
figlio): onde ([uesto nume, clie vedianiojaiiclie rap- 

(1) Cfr. il mio lavoro già citato Orifjine ed elemeiUi delia 
commedia d'Aristofane, 8-1, 
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presentato nel .framniento col inistero orfico, sem- 
brerebbe 1' único Cabiro, e suoi --tyó-ioloi gli attori dei 
ôtxófievd. 

Fír. 13. Dal Journal of IleUenlc ütudies, 1«88, jmff. Hl. 

Se non che, (luesto Kú^eioo;, come Io diinostra evi- 
dentemente ]a sua apparenza, e come tutti ammet- 

Fig. 14. Da (iariluer, Athmolean Museum, tav. xxvi. 

tono, non 6 altri se non Aióvuno;, salutato appunto 
KdfkipE in un epigramma deli'Antologia palatina ('). 

(1) Iiitorno alia priorità ilei due cuUi si può riinaiiere iu- 
certi. Pausania dice in un hiof^o che i riti cabirici furono 
introdotti in Tebo dall'Ateniese Metapo (iv, 1, 7), altrove 
che tutta Ia vegioue tebana era anticamente abitata da po- 
poli detti Cabiri, e chianiata cabirea (ix, 2.'), O a 8), e che in 
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Nel santuário ci fii diinque, in ún período anteriore, 
un culto misto cabirico-dioiiisiaco. E Atívuaoç, dive- 
nuto IVa i Cabiri da prima KaPeíyioç, flui por essere 
(luasi un esponente delFantico collegio cabirico, il 
KáfiEioo; per eccelleuza ('). 

Col secolo VI s'infiltrarono da Atene in Tebe le 
dottrine orficlie, e un terzo strato, orfico, si stende 
sui prinii due, ealiirieo e dionisíaco ('); onde a Dio- 

Fijí. 15. Dalle Aíhenische MUtheihtngen, 1888, tav. ix. 

nysos c accompagnato Zagreus, il rcaíç che nel fram- 
niento dei mistcro orfico adempie ufíicio di coppiere. 

In questo sovrapporsi di culti, i Cabiri, ed ò forse 
(luesto un segno delia priorità dei loro culto, rinia- 
sero sempre attori dei ôyíóusva e dei |iv(TTt'ioia; cele- 
brarono, oltre che riti cabirici, riti diouisiaci ed or- 
fici. Cosi perderono via via il carattere originário 

ossa sorgeva un .saiituavio lU Demetva cabirioa (sorella, duii- 
<liie, ileiniei-a telchiuia, ix, 25, 5). Qiieste due uotizie lasoe- 
robbero iiitravveilero un jn-ocesso siuiile a quello sopra de- 
scritto (^pag. 157). 

(1) liO scoliaste ail Apollouio (Lohkck, Aijlaophanuts, 1221)) 
riferisce 1' opiniouo di chi oredeva Diòniso essere stato \mo 
dei due Cabiri priinigeni: ol 5s 5úo iipóxspov eivai xoü; Ka- 
pe£pous, ts zpso^ÚTEpov xal Atdvuaov vswxspov. 

(2) Cosi, ineccepibilineute, il Kkiin, nell'articolo Die hoio- 
lischen Kahiren, in Hermes, 18tK), pag. 17. 
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(li dèmoni, per assiimcre quello di istrioni. Onde, 
contrihuendo a ciò il loro aspetto grottesco, rinca- 
raroiio nella butlbnaf^fíine, puiito aliena dal loro ca- 
rattere, c oltre che azioni niitiche, rappreseiitaroiio 
anchc farsette mimiclie. Questo mi semhra s'intrav- 
vcda senza sofisticlieria iiel Cabirio di Tcbe; in (lue- 
sti pochi frammenti ceramici si cliiude molto delia 
sem{)re misteriosa ori<^ine delia cominedia. 

í"'orso iioii ò supérfluo spiegare ratteggiamento di 
Kútifn)"? diiiaiizi ai simile a (juello di Aióvuooç 
uel vaso Heuiidorf (fijj. 3). Kicordiamo clie i coreuti 
aristoíaiiesclii, che iii (luelle j)arti delia parabasi con- 
teuenti iiivocazioni ai Xumi, compiono vero ufficio 
di ;t()ón:o>.oi (sono infutti in origine i .Tt>ó.To?.oi, gli at- 
tori dei Squjuevov dionisíaco onde si origina Ia para- 
basi) ('), invitano i Celesti, con esprcssioni che sem- 
brano accennare ad una tbrmola originaria, a scen- 
dere dall'01impo, ad assistere alie loro danze, ai loro 
canti, airazione (-). Nella commedia Tinvito riniase 
es{)ressiono convenzionale e accademica; ma non tale 
dovò essere nei hyoint-vu primitivi; dove saccrdoti ini- 
personanti Numi avrauno assistito a riti celebrati in 
loro onore, su per giíi come il nostro Diòniso-Cabiro 
alie gesta dei mostriciattoli cabirici. 

(l) Oriyine eil eleinenti, M). 
Í2) P. es., Acarii., (Mi.") e sej;.: Asiipo M0O3' áXO-é... í); ènè 

... TÒv íTfjiiiiriV. — ('«(•., 581 o spg: *12 i:o).ioDxe llaXXàç... 
vOv o'jv ísOpo iíávr,í)-t. — Xuhi, 5<>1: Zfjva xiipavvív iç 
r.fwzx náyav x'.xXr,3xo). — Kane, 87.Õ e seg.: ' ü... Mcljoat... 
iXO-sx' é7:!3'|ó[i£vai 5'jva|r.v íeivoTáTovv aTtunáxoiv, x. z. X. 
Quesfultinio lirano non appartiene a una parabasi; però 
cfr. Origine ed elementi, pagg. 221-Í2. 
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IX 

Ai cíibirici prendoiio parto purc iilcuiii tipi 
fcmmiiiili. liiconliamo le due figure di Circo (figg. 12 
o 13) ('), quella di donna igiiiida iii corsa, con un 

fardello sul capo (íig. 1(1) (^), l'altra sul carro tirato 
da nudetti itifalHci (fig. 0) (^). 

Oltrc alia gcnerica mostruosità, che le rciide hcn 
degne sorelle dei Cabiri, ò notevolissimo iu tuttc, e 

(1) Journal of llellenic Studies, 1802, tav. iv, pag. 81. 
(2) PiibWicato dal Mayku, in Athen. MlttheiL,-Í9S)í, pag. 30(). 

Cfr. AsXtíov àpxatoXoft^iv, 18í)l, pag. 19 o seg. 
(i5) J. II. ,S'., li)03, pag. 137. 

Kümaünoli — .l/usíca e poesírt <jrec«. 17 



258 XINKB !•; CAISIUI 

t)cn acccntuiito (l;ii ceramo{,'rafi, il tipo étnico, ca- 
mitieo ('). 

Pci' ambcdue le caratteristiclio ssi rivcla scuz'altro 
loro gcmella Ia doiiiia luartirizzata da Sileni, rap- 
prcsentata iii un vaso attico dei V secolo, pubblicato 
da Jlassimiliano Mayer (fig. 17) (-). Nò da (|iiesta dit- 
forisco foiidamcntalmcute l'altra clie in uii vaso pro- 
veniente da Kameiros, e puro pubblicato dal Mayer, 
atfronta una specio di orribile cliimera (fi}?. 18) (•'). 

Kig. 17. Dallo Alhenische MUlheihingeny 1891, tav. ix-x. 

Con (jueste due ultime rapprcscntazioni risaliamo 
'sino al secolo V. üiscendiamo invece sino al III con 
un'altra serie di figuro femminili fiiaciclie ehe, scnza 
dubbio, «jualunque no sia 11 grado o 11 tramito, i)ro- 
sentano strettissima relazioiie con quelle csaminate. 

(1) Loro sorella sara certaineute Ia vecchia clie apparB sul 
rovescio dei vaso di Míxoj e dei cui nome si conservauo le 
sillabe -ATI". 

(2) Noch einmal Lamitt, iii Atlien. MiUheil., IHÍIl, tav. ix-x, 
[lag. iJOO e seg. 

(3) Lnmia, in Arch. Zeit., pag. 122. Cfr. Ckusiu», Festachrift 
fur Overbeck, pag. 1Ü2 e seg. 



NIN1"H 10 CAlillíI 25!) 

Anzi si (levoiu) scnz'altro ideiitilicurc con esse, in 
l)riiu() luogo, iinche per Ia sua nudit;"i, Ia veechia 
chü su uii vaso di liuvo attVonta e sombra sgomeii- 
tarc iiii giovino sátiro (íig. 1!)) ('); poi, Ia donna clio 
ranipogna il inarito (fig. 20) (-); Taltra in corsa dic- 
tro uii inalaiulriiio clie le lia involato un pano c uu'an- 

tbra, 11011 colma certo d'actiua (fig. 21) P); Ia veccliia 
dipaiianto una matassa diuanzi a due uomini in evi- 
deiitissimo stato di concupisccnza erótica ('); quella 
clie gusta uii manicarctto insiemo con un uomo, forse 

f^l) IIkyiikmann (rhljiahendanleUaníien, iu Jahrh. d. lii.st., 
pap;. '£^2 e sog.), B, La soena i^appresenta un íMaaoç; bac- 

chico: tri> Satiri, tro Miüiadi, uu attore fliaoioo, o questa ov- 
nl)iln vecchia. 

ÍIKYDKM.VNN, U. 
fíi) Hkydkmann, S. 
(1) lIliVDKMANN, a. 
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ríimaiite (íig. 22) ('); lii regina Arete cho accoglio 
Ulissc (íig. 23) ('); le due orride vcecliie clie nel 
famoso vaso di Chiroiie seinbrano assistorc alia 
sceiia, o cho sono desigiiatc col nome di Nújupíxi 

Fijr. ly. Dnlla Archaoloyische Zeitung, 1873, tav. 70. 

Sc Tanalogia lia qualclie valore, dobhiamo ritcnere 
cho, come gli owoxápôaXoi delia commedia attica ras- 
somigliaiio perfeitamente agli attori fliacici ('), cosi 
a queste orrldc streglie rassomigliassero buona parte 

(1) Hevdk.mann, d. 
(2) Heydkmanh, «i. 
(8) IIkydkmann, A'. 
(1) Vecli, oltre il lavoro piú volte citato dei JvoitjK, il vaso 

(li provenienza e fabbrica certamente lieotiche (Atlien. Mittlicil., 
18!)1, pag. üKi; cfr. pag. 250, nota 1, fig. 27), dove due aÒTOxãp- 
SaXoi lottano con due oclie (fig. 25). Essi sono assolutamente 
simili agli attori fliacici. 

(fig. 24) C)- 
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dei j)ersoiiaggi bufíi femrainili. IFa v'ò piíi clie Tana- 
loji^ia. Le statuotte di attrici delia coinmedia antica, 
csainiiiiite, ma noii pubblicatc dal Kõrte (lav. cit.), 
preseiitauí^ quasi costaiitemente raiiormale sviluppo 
dei ventre ('); e 11 Kiirte non rlcorda, tbrse percliè 
le sottlutende, le solite grottesche anormalità. 

Clieccliò si voglia peiisaro di quest'ultimo puiito, 
indiscutibile rimane Ia somiglianza reciproca di tiitte 

FifÇ. 20. Dallrt Archàoloijische Zcituug, 1855, tav. 78, 2. 

le íigure femminili esaminate; come innegabile 6 Tac- 
ceiituazione dei loro carattere étnico. Esse riprodu- 
cono nei inenomi i)articolarl il tipo delia veccliia 

(11 ICíhitk,, loc. cit., iiag. 75: € Das AiiHalleiidste an iliiicu ist, 
(lass aiich sie sanimtlicli, soweit meine Keniitnis roicht, init 

Pro^astridion aus^estattet siml wie die hi ^Üin- 
iierrollen •. Dello due rajçioni proposto dal Koutk per spie- 
gav(! talo peculiaritíi, seiiibra certo piíi atteiidibile Ia prima; 
chü (Hiaiido iii Ateue ineomiiiciaroiio i ludL coinici, Io svi- 
luppo dei ventre fosse iiulefettibile attril)\ito dei miiiistri di 
Diòiiiso. 
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Scybale dcscritto con tanta evideiiza iiel Mitreinvi 
(v. 31 c seg.): 

Interdiim cUimat Scijbale». Erat única custos, 
Afni ijciNis, totii patriam fesfaiitc ftíjura, 
torta comam, lal/roqiie tinneiis et fusca colore, 
pectorc lata, iaceiis mammi.i, conipressior alvo ('), 
cruribus exilis, spatiosa pródiga planta, 
coiitinuis rimis calcauea scissa rlijelant. 

Fiíf. 21. Djilla ÁrchàologUcUí* ZeilHuij^ 1819, tav. 4, 2. 

,Ma voniinno ii (luel nome di \YM'I>AI (iifjf. 24) clie 
suonn cosi ironico jil iiostro orcccliio quíiiulo con- 
teinpliiuiio Ic inniiíifíiiii clio esso clesif^na. Veramente 
alia l)ella i)rima vien latto di pensare elie siano Ninte 

Cl) l'er ((uesto particolnn-, Soj-balc riconla le fi^g. 17, IS h 
II), clio viproducouo piú fedelmeiito il tipo étnico, c iiou 1« 
altrc, in cui il tipo ò romicamciitt' nlterivto, forsc per Paiia- 
l()}{la (lei pfvsonafç^çi niasc.liili. 
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d'uníi farsii fli.acica, o çlie per questo siano rappre- 
scntíito iii ibrma cosi ropcllcnto. Ma sorgono parec- 
cliic obiczioni. 

E iniiiuizi Uitto, scra))ra clio questo tipo fosse adopc- 
rato liei (pÀúuxtç a rappresoiitaro solameiite le veccliie 
e gli esseri íemmiiiili piii laidi (come in Ileyd., 7i); 
c clie le giovaiii, iuvecc, le doniie dicliiaratc bellc 

Kír. 22. Da lloydeinaun, T'ase Caputi mil Tlicaterdarstellungen. 

dal mito, le dec, apparissero senza mascliera, iii scm- 
biaiiza assai vozzosa. Sveltc, llessuose, belle sou le 
Meiuidi cosi spesso folloggianti tra i buffoiii íliacici 
(lleyd., B, i, s, x) ('); il visino delia donna clie 
scliiiide 1' iiscio alFamante {a) s' iiitravvedecapriccioso 
e piacoiite; graziosa ò Ia giovaiie clie porta il vino 
ad lOraelo (/"), grazioso sono Arianna (y) (£), Alcnie- 

(1) Del vaso n, su cui apiiare una flautista, non si posseg- 
gouo, per iiuanto io sappia, riproduzioni. 
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na (7) (') e raltni doniiíi che fa salirc 1'amante dalla 
linestra (h), Era legata da EfcsFo al trono (a), Alcc- 

e sti ricondotta ai vivi da Eracle e da Ermete (-); una 
certa vaghezza appare anche nella donna trascinata 
da tíracle (M), e neiraltra che innanzi ad un templo 
riceve da un giovine un oggetto involto in un pan- 
no (■'); infine, il nuovo ilnesiloco dei vaso t strlnge 

in mano una maschera d'una glovanc visibilmente 
non brutta. Si aggiunga che questa rappresentazlone 
fllacica si distingue dalle altre per parecchi rlguardl. 
In essa, come nel consulto oracolare che vediamo in 
un vaso dei Jluseo dl Bari (^), non abblnmo solamente 
il palco, ma anche un tratto dei paese in cui il palco, 

(1) L'o3servazione che non può essere Alcmena perchò 
Oiove non andò da lei con Ia scala, non i"egge. Uuo scrit- 
toro di farse non procedeva con método critico. 

(2) Jltím. MiUheil., lüOO, tav. vi. 
(3) Pubblicato in Dohi"fki.d-Rkiscii, Das yriechisclie Tlieater, 

pag. 323. 
(1) Pnbblicato in questo volume, pag. 2!)9. 
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visto (li profllo, ò innalzato. — È or prosumibile'clie 
Ic Niute, clisegiuite a destra, in alto, s'iiitcndaiio par- 
tecipi delFaziono íliacica? E quel gioviiietto punto 
buflbiiesco, anzi bollo ^ quasi misterioso, non sai'à, 
piuttosto clie uii attore, uno spettatore? Io non so 
voderlo senza pcnsare al fanciullo dei fi()o)|ievov cabi- 
rico-ortico di Mito, Crateia, Protesilao. E come li 

Fiíf. 21. Da (íepperí, Allgriechischfí liiihne, tav. v. 

quello e il suo padre Kúfkiooç, cosi qui sembrano 
assisterc alFazione il giovinetto o le Ninfe. Le quali 
adunque, non percliò personc íliaciclic, ma proprio 
perchò Nintb, furono dalFartista rappresentate in 
«luelle strane senibianze. 

iMa pur se si voglia loro contendere (jucsta parte 
di spettatrici, rimane 1'altro íatto clie, mentrc nei 
(pí-iiaxe; le donne giovani c l)elle erano di solito, — 
e, sincliò non sopraggiungono nuovi monunienti, pos- 
siamo dire sempre, — rappresentate in forme ama- 
bili, le Ninfe, porsonilicazioni anche nell'anticliit;\ 
classica delia bellezza, appaiono qni in .sembianza 
d'orride megere camiticlie. 
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A tagliiirc il ]iodo, biiaterel)bo supj)()rre un capriccio 
(lei ceraiuofíniíb. Mu prima d'accettaro questa coii- 
clusiouc troi)po seinpliíicante, vcdianio sc uii appro- 
ibndimento dei {)ro])lcma non sujífícrisca altro piii 
prohabili ipotesi. 

X 

Omero parla dellc Niníe come di creature bcllis- 
simo ('). Jla sai)piamo ([uanto l'epopea sia idealiz- 
zatríec, c con quanto poca fedeltíi essa rifletta le 
credeiize i)opolari, massime (luelle delia Grécia ceii- 
trale, iii cui perdurò piíi a lungo una originaria re- 
ligione (li superstizione e di paura (^). Esiodo, clic 
iiiveco ([uelle credenze e (iiiclle superstizioni rispec- 
ciiia con Ibdeltíi incomparabilmentc maggiori 
ordinando e classificando Ia congerie di Niimi e di 
dònioni delia religione proícssata nei santuari e va- 
gantc sulle labbra o nel ciiore dei popolo, lecc le 
Ninle sorelle dei Satiri o dei Cabiri. (Strabone, x, 471): 
'IIoíoôoç [lèv 'Kx(iw()(i) xui tíjç <l><)()(i)vt'(i); ÜUY(txi>ò; 
;rívTf Ysvtníhti OuYatf()«ç ((noív, 

o)V oiÍQeidi •Oeal ÍIEYKVOVTO, 
xal Y^v"? «utiôavmv ÍIuxúqídv xctl dfiii/dvoeuYwv, 
K()i'n)ilTtç: Tf {Vfol ((i^o.KtÍYfiovf; òt);())(ní)oeç. 

(1) Vfdi, p. es., Odissea, vi, lOS. 
(2) ]{oiii)K, 1'iii/rhe-, I, ÍJ8, cfr. 17. II fatto rimane iiiiliscu- 

tibile, (lualumiiit! oiiiniouu ííi nutra intorno nl tempo c nl 
luofjo d'origiiiü liei poenü omerici. Io mi associo interamentc, 
anclie per iiulipeiulente conviuzione anterioro, alie conchi- 
sioiii (li Vigilio Inama (Omero neWell micenea, m IleiuUc. <lrl 
It. hlilnlo Lotiihanlo di ac. e lett., serie ii, vol. xi,, 1ÍK)7J. 

(Í5) Gfr. Koiidk, op. cit., pagp;. Ül, 100, 107; Haiiiíisos, l'rolc- 
yoiiiena Io lhe liiilorji of (Ireek reli<iioii, pag. TiíiO. 
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xVbhiamo visto quíili senibiaiize avessero in origine 
i Cureti; c che i Satiri da i)rincipio non si distiii- 
fíiiessoro troppo da loro ò cosa nota, o sulla (lualo 
tonierò altrovc. Noii concludoreino per quosto sen- 
z'altro che Esiodo coiiecpisse Io Niiiíe, iiò, prol)abil- 
mciite, i Cureti, come esseri mostruosi. La cosa dovò 
aiidare diversamente: e abbiamo il suggerimento di 
due casi analoghi. 

Diodoro parla di Ninfe telcliinie venerate in llodi 
(v, 55); zaoií (lèv Y-io AivSíoi.; 'An:ó?^X(i)va Ti-A,y_íviov jTQotia- 
YDotniíh-jvai, mioà fiè 'laXiioíoiç "Iloav ztú Nú|i(p«- TíX^lvíuç. 

Aciisilao e Fereeide, secondo ritbrisce Strahone, 
conoscevano poi delle Ninfe cabiriclie (x, 472); 'A-,íou- 
csíhu)- h"ó 'Aoyeíoç t'x KufkiooO; xal 'Ilípaíotou Kú|iiWa)v 
W'YFi, xofi fií' TyiHç Kafkíocniç, oT; Nójupaç Kdf^eiQÍfiaç. 
— 'I>fyexi'ifti|;... 6'è>c Kuflítyjri;: Tf]; IIoíockídç y.ai 'Ilcpaíaroii 
IvaflfÍQou; TQFiç xal Nú|i(pa; xyfi; KaflEiyíSaç. 

II método dei due autori di rtvt:a>.oYÍ«i ò assai trasi)a- 
rente. Essi trovano dclle Nii|upai Kafltayíôtç, e dal nome 
labbricano Ia genealogia ('). Altrettanto avríi latto il 
fonte di Diodoro, altrettanto Esiodo. Quest'ultimo lia 
conosciuto delle Ninfe curetiche, e ha indotto una 
originaria fratellanza coi Cureti. 

Resta a vedere come le Ninfe poterono assumere 
(luegli epiteti. Or non conviene pensar qui a un pro- 
cesso simile a quello supposto poi uumi maggiori, per 
l'Apollo e rilera telcliinia, per Diòniso ed Efesto 
cabirici (cfr. pag. 157). Le Ninfe erano divinitíi in- 
feriori, .-njó.-io^oi esse stesse, nò potevano assoeiarsi 
altri n:o('OToXoi. Ij'epiteto dovò derivare nei vari casi 
dalla coscienza d'una fratcrnitíi clie diflicilmente non 
avrà implicata iina originaria somigliaiiza formale. 

(1) Essi hainio coiiosoiuto anclio «na Ka^siptó; ma (juesta 
p()tr(?t)t)o cssore di fal)l)i'i('a scriorsi cd arbitraria. 
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Tale fraternitíi j)onc le Niiiío ancli'esse nella schiera 
(lei (lònioni speciali. Nò ((ucsto ci saprehl)o nieravi- 
f^liarc. Tutte le testimonianzc anticlie le desifjnaiio 
per l'ai)punto coi carattcri clie rUscncr diniostrò 
lieculiari dei Niiini speciali. E basterehbe il loro ge- 
uuiiio carattere di protettrici di liioglii, di persoiie, 
(li attività, carattere che risulta già dai semplici 
noini generici dei loro griippi. Ceraiio, come si sa, 
Ninfe dei luare (cUiai), dei fiuini (--roTaiujífteç), delle 
íbnti (xyiivdiai, jtiiyutai), delle i)aludi (éÀfU)vó[ioi, Xi|iva- 
TÍftf;), dei frutti (y.(i(.)--t()((ó(>oi), dei pastori e delle greggi 
(uL-ioXixaí, vójuai), dei frass^ini (|ie^í<ii) ('), dei caiiali 

('), dei sigilli (otfuuYixíÔF:) (•''), dei carl)oiie 
('AvOyuxídt) ('), dei mulini ('I|ia)wí(t) (■'), dei foriii ("K-n- 

('■), dei pozzi (/). Ma ò imitile si)igolare taiite 
testiiiionianze, dal momento clie troviamo 1'iiitero 
corims delle Niiite iii Esiodo. Questi ricorda tutte le 
Xcreidi (cimiiianta, egli dice; ma il numero natural- 
mente ò arbitrario c ridotto), o alcune delle 'íixeavlvdi. 
iMa sotto il nome di 'fiy.mvivai comprendc tutte le 
Ninfe dei continente, eontrapponendole a (luelle dei 
mare (340): 

TÍXTF ftf (TijOi';) •í)uYUTé()(r)v ífQÒv yt\oç, ul xutà Y'"'"' 
ãvfi()(t; xoiiyítouoi am' 'AhióX^ídvi úvax.ri. 

(1) Esiodo, Teofi., 1R7. 
(2; l'Atis., IX, Ül, I. 
(!5j Paus., ix, ü, !), cfr. (uliü. Spiro. 
('1) Pvus., VIII, 31, t, cfr. 17, H. 
(5) Dioi)., V, 55; cfr. Atkx., xiv, G18ci. 
((i> Sf.sto Emimi!., Uonlro i )iiaiem., ix, 185: siys HT,v íj "ApX£|i'.; 

iHiç ásnv, uai Yj ávoüa v.ç àv sTifj S-si;' èn' teu); yàp éxíivr; 
xa! a"jTyj SsííSaaia'. slvai !>íà fj èvoüa -/al rj npo0"jp'.5£a xa! 

xai ásixXipáv.oç. 
(7) Klffíia (li Ai.f:ssAxi>iiii Eroi.o, v. 22, in Paktknio, xiv. 
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Seconclo lui craiio tromihi (303): 

Ttjiç yày y^íXiaí eioi TavúocpDQoi 'Qxsavlvai. 
(ã ^oÀufCTFQKEÇ Pévflea ?a'|ivi)ç 
irrúvTi) ()(i(õç è(( ÉjToucii, ■Ofutov àyhm xéxvu. 

E riinane aiiche qui al disotto dei vero. Nelle (Jpere 
c i gionii (252) il numero dei niimi speciali (tali sa- 
ranno corto gli àOúvatoi Ziivò; q^úÀaxeç) si fa ascendero 
a trcntamila. 

Ora i nonii iiidividuali clie Esiodo riíerisce, sia 
per Tuna clie per Taltra serie, noii lasciano dubbio. 
Le Nereidi si cliiamavano, p. es.: Ku(io§ói), EtjJ.inKvii, 
'AxTfiú), l{u|io8óxii, KDn«Tob'|Yii, 'A^i|irivii, D^aw/covóiii), 
Vaiiiíh), Mevotjti) (clie Irena i cavalloiii), EiWSitoi, ecc. 
II loro carattore di muni speeiali dei pelago.iioii po- 
trebhe esserc^ [)iü evidente. Ce n'ò una per ogni aspet- 
to, per ogni fenomeno marino: e certo Esiodo ridusse 
il loro numero per non andare troppo per le lunglie. 

Anclie i nomi delle 'üictavlvai presentano il mede- 
simo carattere: tranne clie manca in essi Ia omoge- 
neità. Troviamo una II()u(irü) accanto ad una Zeu^o) 
cd una una KaXXiyói) accanto ad una Oòoavíii, 
una II/.ii|aú()i) vicino ad una E Ia miscela 
ò naturale, data Ia infinita varietíi dei íenomeni íisici 
e 1)iologici agcvolmente visibili nel continente (')• 

(1) Questa vavietà, per l'aj)puuto, distolse Esiodo da una 
troppo minuta classificazione; clie ebbe poi hiogo, dei resto, 
nei posterior! aggiustamenti teogonici (vedi pag. 171). ()nd'egli 
ebbe riguardo soltanto ad una qualità ohe tutte queste de- 
nionie avevano in coinune. Ia curotrofia. E tenendo conto 
di questa, le nggruppò in una schiera única. Forse non senza 
Ia suggestione di qualcbo teoria filosoíica, assegnò poi loro 
per padre il íiuuie 'íixsavás. E Taia esseudo già impegnata, 
súbito dopo il Caos, madre di tutti gli esseri, scelse per 
madre TY|{)"jí=Tíxí)-r(, Ia nutrice per eccellenza (337 e seg.). 
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Tiitti (luesti csscri, ;i(liin(iU(!, clic l';iiiticliit:i disse 
poi concordcniente Niiite, furoiio in orijíiiio nunii 
spcciiili. Al tempo (li Esiodo erano giíi divciuUi dò- 
inoiii di seeoiurordine ('). ifa ad una originaria 
niajigior dignità, como a una grande anticlütà, ac- 
connano tante altre earatteristiclie miticlic c cultuali 
dello Niiitb. j\[olte di esse fiiron dette sposo di Numi 
maggiori, o prime genitrici ed eponimo di ])0]i0li. 

Kííf. 25. Dalle Áíhenische Mittheilunjfn, pa;f. 3ir>. 

Tiitte poi indistintamente davano saliite (-), tavori- 
vano Ia erescita delle piante (■'), ispiravano sacer- 
doti ('), crnno dee dei giuramento (■'), vcnivano ado- 
rate in antri non aceettavano sacrilici di vino ('). 
Caratteri clie tutti concordcnienteaccennano al gru[)po 

(1) Egli le cliiama figlio dulle Dee. 
("2; 1'iNi). Olimp., XII, iJli; v, õ, 11; vi, 7. 
(iJ) Cosi tiitte le driaili. 
(1) Detti perciò vjuçóXíjzto'., IM.at., Fedro, "üiH J). 
(õj a. /. G., 2551-55; Tkix ii., i, 1"J; iv, 'JÍ); LdXdo, ii, ií); 

AltlSTKN., I, ;i. 
CO) Strah., xiv, 1)70; 1'omi'. Mkla, i, 72. 
(7; Paus., v, 15, 10. 
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(lei muni preolimpici, adoviiti dalPíUiticliissimo popolo 
chc (lireiiio per ora prcdorico ('). 

In (luesto momento dovò dunque essei' plena Ia 
eoseieuza delia loro fratellanza coi Caliiri. Di questa 
e delia prima loro condizione rimaso abbastanza vivo 
il rieordo nei santuari, e fu ohietto di misteri rituali; 
a uoi, e ibrse anclie ai ])rofani deirantieliitA, ne 
rimasero traece in idoli si'ottcsclii, in leggende biz- 
zarrameute eontaminate. 

XI 

1'arccchie lestimoniaiize sembrano aeeeniiare al-" 
1'esistenza di anticlii idoletti ncgri íemminili. Píi^usa- 
nia, a projiosito dell'eroe Delíb, ricorda tre versioni 
clie, (litH^ndolo concordeniente liglio di Apollo, gli 
assegnano poi rispettivamcnte tre madri: Ks?.ai.vo), 
fifília di "Yu|i();, Bmúç e MeXaívi) (-). 

L'etimolof^ia di KeAmvíí) e di Mf?.(tívi| nou ammette 
discussione (■'). Quanto a Buuiç, Pausania diee elie t'u 
essa Ia prima sacerdotessa di Diòniso, o clie da lei 
cbbero i)oi nome tutte le doune clie si esaltavano 
celebrando i riti dei Nume. Jla evidentemente questa 
Íí spieííazione escogitata da clii, conosccndo il carat- 
tere delle Tiadi bacchiclie, osservò Ia identitíi dei 
loro nome con quello d'una delle presunte madri 

(1) Cfr. liiiMDK, op. cit., I, 205; líiDdKWAY, Karli/ nye of (ireece-, 
Maas», (Irieclicn unã Hemilen auf dem hÜimuH vou Korinth, 
25 u 

(2) Cfr. 1'anofka, Delphi iiiid Melaine, Bertin. Wiitckebnanns- 
pro;ir., 18-11), pag. (?. 

(ítj Anclio "ra|ioj="Iano; potrebbu accennare a colora- 
zioue violacea uerastra. 
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cli Dclfo. Nè seiubni discutihile clie 0uía vada con 
{>u = ((11) (cfr. fuinus), e vogliív clire hi fuligginosa, 
lii ne{?ra ('). 

Jla non solameiitc in Dclfi si coiioscevano Niufe 
di (luesto nome. La vulcanica Catacliecaiimeiio fu, 
naturalmente, consacrata airEnosigco; ma a (luesto 
si diò per mobile una Ke/.amó, elie non i)otc essere 
se non un'antica ninfa locale ('^). Un'altra 0uía, figlia 
dl Decaulione, sposava Giove, e di lui generava Jía- 
cedone (^). 

íl) J)t'l resto, molto probabilmente, aiiclie in OoiáSsj l'itltía 
dei |ia£vãa>>a'. ò jiosteriore, e in origine l<v parda potò acceii- 
nare a un tingorsi il volto con Ia fuliggine. (^nesto eleinen- 
tare inaschcrarsi era iisato dalle Menadi come da tutti i 
r.piznXn'. dei corteggio baccliico (CIV. I)u Mékii,, Ilistoire de 
Ia comêdie ancienne, i, !)1). II corifeo delle falloforie era (Skmo, 
in Atknko, XIV, C21 d) xaxaaasO-s!; aE8-áX(;). Analogamente, 
gli iiomini beoti che i)artecii>avano al rito di tradizione bar- 
barica descritto da Pi.utahco (Quest. i/reche, 88), si tingevano 
il viso con fiiliggiue ed erano perciiS detti ToXísiç (Ia sto- 
riella etiologica e le etimologie di Plntarco non possono 
certo persuadere). Cosi solevano tingersi, secondo Nonno, 1 
Sileni dei corteggio dionisíaco (xxxiv, 110;: àganxs'j"(;' 
x'Jio'.|i(y) - IsiXyiVo! tcoXí|u!^ov Ixá^povsj, oOíè ;:p0O0)7i(;)-|i!XT0v 

oivo::'. XOS-po». E quanti si decidevano a 
seguir Diòniso, si tingevano col n'J3X'.7ií).o{ íNonno, 
XXVII,201,228; x\ix, 271, ecc. Cfr. Khodoto, viu, 27; cfr. Wk.nkiku, 
<!oUe(jiiim der Tlii/iadeti). Anclie le canefore si cospargovano di 
farina (Eumii'1"o, Framm. 2(); cfr. Akiotok., Ecctes., Tà2). E Ia 
tradizione perdura. Nelle feste dei jiazzi, in Francia e in 
Inghilterra, vige Tuso d' imbrattarsi con fiiliggine (vedi 
PiiKuss, in Gloltiis, líKDl, pag. 35), K Io stesso fanno i piccoli 
popolani catanesi che durante il caiuievale vanno a Ituíloneg- 
giare snlla balanstrata dei Duomo, con lazzi e smorfie asso- 
hitamente lliaciche. 

(2) Stuaii., XII, Õ70. 
(3) Esiodo, Framm. 2(j, ediz. (lòttling. — Sri:K. 15iz., ilav.s- 

íovía. 
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Oltre poi íi queste, di cui rimane esplicita mcn- 
zione, di molte altrc divinità femminili dal nome 
acccnnante a colorazione negra, rimane contaminato, 
ma non per qucsto meno sicuro, il ricordo. 

Pausania, oltre alia famosa Demetra negra dei 
monte Eleo (vii, 25, 5), ricorda un'Afrodite neXaivíç 
iii Bcozia (x, 27, 5), una a Mantinea (viii, 6, 5), una 
terza, iníine, a Corinto (ii, 2, 4) ('). 

Varie erano le giustificazioni di simili epiteti. 
Quanto alia Demetra delFEleo, Pausania ricorda elie 
r Ídolo antieo, (clie non saríi stato similc 
alia statua sostituita in seguito), era andato a fuoco. 
Quindi non potò vederlo; ma conosce Ia ragione 
delPepiteto: Ia dea aveva una veste negra. 

Un'altra ragione, tra bizzarra e ridicola, adduce per 
1'Atrodite di Jlantinea: ôè í) ■Oeòç Taúxiiv xut' 
ãXXo (tèv ÈaxEV ovôèv, ôti ôè àrftçíüjtíov (líi tu nmxa ai [ií|eiç 
<í')ajif() Toiç XTi'|Vtat [leO' í][it't)av, xú Jt^eíco ôé siaiv èv wxtÍ. 

Per qnella di Corinto, Pausania taco. Degnamentc 
Io sostituisce Ateneo (xiii, pag. 558 c); fi < Aaíôi > 
x(i'i 'A(f()oôÍTii í) èv KoyívOo) f) Me^aivlç wa^ounévri toxtòç 
í:n(((iivo[im] ÈfiipDev È()aoTO)v éqioôov rto^Dta^úvTWV. 

Questi fatti parlano eliiaro. A Delíl, nella Focide, 
in Beozia, a Corinto, in Areadia, erano santuarí de- 
dicati ciascuno a una KeXuivcó. E quello per Io meno 
delia Demetra nera d'Areadia ora un antro, come 
si conveniva a una diviniti"! preolimpica (-). Questi 

(1) L'epitoto nsXaívrj si trova per luolto altre divinità: 
'AváYXYj, 'Attj, 'Eptvús, Kfjpsç, Moípai, Ilspaecfóvii), "AiSif]ç, 
"Apujj, Nú^. Ma a tutte questo iiotô essor tribuito per meta- 
fora inorale; e jier ]'ultima è aggettivo pittorico, come per Ia 
Ffj ili Soi.oNK (Framni. 32, v. 5, Hiller'). Pero troviaino anche 
un Avóvuaoç xsXaivóç (líosciiEit, 1021). 

(2) Paus., 1. c., Aií|iV)xpoç Sè Svcpov aòtóa-i tspòv, ènr/>.Y|aiv 
iUXaívrj;. 

Komaqnoli — Musica e poesia greca. 18 
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santuari furono poi invasi da clee oliinpiche, clio as- 
sorbirono e assuiisero come proprio cpiteto il nonic 
delia divinità antica. Un'altra KeVuv(ó piíi fortunata, 
Ia delfica, una 0ukí;, varie serl)arono invcce, 
almcno nella tradizioiie, esscnza iiidipendente. 

Jla le ragioni per cul assuiisero siiiiili noinl, difíi- 
cilmentc; sapremmo i-ipetcrlc d'altroiule che dalla 
loro parvcnza. Esse doverouo cssere idoli di color 
nero. E se pensianio al tipo i)lgmaico, cioò camitlco, 
dei loro fratelli Cabiri, iacilmeutc c'iiulurremo a 
credere che anch'esse doverono aver qiiesto tipo, e 
rassoinigliar quindi alie Ninfc dei vaso di Chiroiie. 

Siilla cui. origine, e su (luella delle loro genielle 
figurate nei vasi íliacici, si disegna oraniai, per virtii 
analógica, una seducente ipotesi. In inolti santuari 
invasi da nunii oliiupi esse rimasero, al pari dei 
Cabiri, dei Cureti, dei Dattili, in ufficio di .-tQÓ.ToXoi: 
e in (luella eerchia eminentemente eonservativa per- 
durò vivo anche il ricordo delle loro forme origi- 
narie. Non di rado erano poi unite con altri Tutómhn 
niaschili: coi Telcliini, i Curetij c specialmente, sem- 
bra, i Cabiri. Quando furono drammaticamente rap- 
prescntate le avvcnture dei dio o delia dea ond'esse 
erano, iiel rito, n:()ó,-to>.oi,, alcune attendenti al culto 
(o alcuni ministri?) si masclieravano da Ninfe. lí, na- 
turalmente, il primitivo concetto plástico, forse un 
po' ondeggiante, si concretava, net camuífamento, in 
sembiaTize di femmine negro, coi noti caratteri mo- 
struosi. Una di questc Ninfe, cabirica, sembrerebbe 
Ia figura di femmiiia in corsa sul frammento cerâ- 
mico dei Kabeirion di Tebe (fig. IG) ('). 

(1) Cfr. il braiio di Piiocr.o, in Tim., ii, 1'21 (Loiikck, ^l.yíao- 
phainm, 581): •?)... "Ir.za xoO navxò; o'j3a tV 
0-£oXóy'i>, J.ÍXVOV ár.l xi;; O-euívyj xai ípaxovii «'kô 
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Quando poi i loro fratelli usciroiio dal santuario 
per calcarc Ic sccne, esse li accompagnaroiio, ser- 
haiido, naturalmente, al pari dl qiielli, le sembianze 
tradizionali e rituali. Cosi rimane spiegato il tipo 
siní^olarissinu) dolle attrici delia conimedia attica ('), 
e delle vecchie fliaciclie (-). 

Tornando poi al vaso di Chirone, qualora non si vo- 
glia anunetterc un eapriecio deirartista (cfr.pajj. 11)8), 
hisogna supporre clie cfíli abhia voluto rappresen- 
tare, non propriamente un (pÀúaS, ma una idealizza- 
zione dei spettaeolo derivato ancli'esso, in 
ibndo, dai (luírtiioiu. Dunque, una specie di mistero 
íliacico: al quale assistono quelle che, pur essendo 
attrici nei |iuoxi'|()ia, rimanevano per sempre demonie 
e protettrici di essi: le Núiwpai. 

xir 

Aleune però di questc megere senil)rano sfuggire 
alia nostra interpretazione. Quella niartirizzata dai 
Satiri, Taltra azzuftantesi con Ia Chimera, Ia terza, 

7:eptaTé']jaaa xà y-páStcv, OíioSáxsTat Aióvjaov. Ed Ippa p detta 
Niiifa in un inno orfico MO, i i: "Ii-.Tiav yj.yMiOY.m ipo- 
9ÒV, sòáía xo')pr;v. Cfr. 18, 1, b Haiihison, Proleiiomcna, 5;!'2, 
I! nota íí. 

d) (Jfr. i>ag. l()l. Xonostantc, (luosta costanza, credo che an- 
che (j\ii le donne iniina{;inalo belle, p. es., Iride, Lisistrata, Ia 
ilantista degli Vccdli, occ., fossero belle veramente. Solo le 
vecchie e brutte dovevano presontare (piesto tipo (cfr. Ovi- 
ijiue ed elementi delia coiinncdici ultira, lü9j; appnnto come nelle 
farso lliaciche. 

(2) Ufta coscienza di questa originaria parven/.a avrà lorse 
ispirato l'artista cho disegnò in forma di bruttissima negra 
Ia Xinfa che in un vaso delia Cirenaica aocom])agna Eracle 
nella sua apotoosi {Moii. ijrcca imhliés par l'Assoc. ponr l'eii- 
couraij. dc3 éludei yreaiiien, 187(), tav. 3). 
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inftne, clio iiel crntero di Kuvo aflronta c sgomcnta 
im satircllo (figg. 17, 18, 10), liaiiiio uii evidente ca- 
rattcre di inalignitíi, clio noii iicrmctte dMdeiitificarle 
coii le Ninfe, aliueno siiicliò (iiiestc vciigaiio oonce-, 
pite come beneficatrici, come x0V()0Ti)ó(f0i. 

Se noii che, noii tutte le Niiiíe craiio o rimasero 
'/<0L'(.)0T()ó<(OI- Analogamente a (]uanto vedemmo avvc- 
nire pei dòmoni mascliili, alcnne di esse, per Ia poca 
serietà o Ia poca decenza delPattività umana a cui 
si supponevano proposte, perderono il carattere di 
jiatronesse e di boiiefattrlci. Alcnne, immobilizzatc 
in luoglii spcciali, discendevano al grado di 
'IfUitJiç era tntta una cosa con Nóoto; ('), dei (jualc 
ben conosciamo Ia tbrma (pag. 14t>). Nè si pnò sup- 
porre che da lei differissero, sia pel concetto informa- 
tore, sia per Ia eftigic, Ia 'E-tiiuiXio;, Ia 'Ejiixí.il-iávioç (^), 
Ia Euróotd (^). Ed furono ccrto in origino 'A/.<(it(Í) 
ed 'Ahx(Ó: protettrici. Ia prima, delia farina in genere, 
Ia scconda dei sacclii ricolmi (^). Se in seguito di- 
vennero spauracclii. Ia colpa dovò essere tutta delia 
orrenda loro sembianza. — Replica, forsc non troppo 
tedele, di una di (jueste fqotjoi femminili, parr;\ Ia 
ligurina di vccchia che si ri[)rodiice (fig. 2(5) (■'). Non 

íli Thifonk, in Atknko fxiv, (ilH d). 
(2) Trovianio i ilui; iioiiii coiikí (■piteti di Artcniidu (Sk-sto 

M., í), IST);. CoiiiH ilt'1 resto, sc non avfsslnio notizia di Tri- 
lonu, trovpreinnio 'I|iaXí; solo comi" cpitcto delia Denietra 
Siracnsana (Atkn., iii, lOÍJa, x, IKic;. 

liSj l>i.t'TAit( o (Q/if-i/. t/rec/ie, iUf, ]ií cliiania c Ia dice 
niadro (li Kõvcoto;. Ma in verità si può tenicrc chu (incsta 
uiateniità, sia <li labbrica tarda. 

(1) Esicmo, 'Axxi;=ày.xip-=âa-xóí. Ci'r. Ziki.ixski, Qnaentio- 
nea ('omicae, J"). üenialii ma non accottabilu mi senibra 1' idea 
dei Roschku cIkí si tratti d'uno spanraccliio con nn saeco 
per rinchiudervi i banibini. 

(õ) Clr. \yiNTKii, II, '157, 3. 
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lia tipo camitico; ma si distingue per tutti gli altri 
iioti caratteri. 

Ci allontanereinrao però íbrse dal vero so irania- 
ginassimo iiiolto fitta Ia schiera di queste demoniette 
lienigue. Gli uomitii concepiscono troppo malvolcn- 
tieri una diviniti"i protettricc muliebre scompagnata 
dalla bellezza: si che i piii umili amuleti femminili 
assuniono da ultimo forme 
relativamente vezzose ('). 
E i (lemonietti femminili 
clie non evolvendosi, mer- 
cê Tarte e Ia poesia, ai tipi 
superiori, serbano parven- 
za mostruosa, discendono 
ai grado di spauracelii: 
Axxd) y.ai 'A^(piT('i) fii' (T)v td 

Tofi xaxonyoXeiv aí 
ymwKfç (JUifíyYoiioiv. 

Ma anclie gli spaurac- ,,,,,, ,, 
, . ^ n 1 2<). Dali Arc//ao/üy<í»'r//í'r Au- 

clu femminili ])iii temuti zcigc-, ikso, iins?. im. 
o jilíi irrisi dalla sujjer- 
stizione popolare sembra avessero in origine essenza 
di Ninfe. Hau|i<í), nome di parlante onomatopea, clie 
si seoncia fanzione compieva nei misteri eleusini 
(clr. pag. 158), e divcnne persoiiaggio abituale dei 
riti orfiei, era una Ninfa crEleusi ('). Lamia, Ia stran- 

(1) Cfr. Jaiin, Veher thn Ahoylaiihen det IjUnen lilicks hei de» 
Alten, iu Sãclm. Jieviehie, lí%5, tav. iv, 1, 2, t, 5, 11, cfr. pag. !)!!. 

(2; Ci.KM., l'rotrepl., pag. 17: diwr/ 5è Tr/VtxáSs (quando I)o- 
iiietra cercava sua figlia) tY|V 'KXs'j3iva ot Baupí) 
íiai iuaaúXvjj, xal TpiTixóXsuo;. Aiiche Tp'.TzzôXtiioç era uu 
ilciuòne spdcialo, cfr. Usknki!, op. cit., Ml, e Loukck, Ai/lno- 
lilitíiiiiiH 818, Cfr. auche Dikls, A rcana cerealia, in Miscellanea 
Salisas, 8 seg. 
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golíitrice ('), (li Libia (-). E Nínfiv era anclie da prima 
Ia terribile "Ejuioumt (^). Nò ])arr:\ inverosiniilc sup- 
porre analoga orij^ine aiiclte per le faiitasimo loro 
gemclle 'Axx(ó, Moy|i(ó e MoyuoXiV.i] (le iiiormoratrici), 
rotjY"» e royYÚt») (le terribili), IVW.d') (Ia subsaniia- 
trice?) (^) e reponima (^)- 

Come si raccoglie dai iiomi, (luesti dòmoiii lem- 
miiiili erano sin dalForigine maligni: le sorelle di 

di ilfiáyuY";, <ii —utiáHTi):. E accentuandosi, 
nella {^euerale decadeiiza delia sfera demoiiiaea a 
cui ai)parteiievano, le stimmate di maligniti\, e ad- 
doppiaiidovisi, coii Io scemato timore, Todio e Io 
scheriio, diveniiero streglie; e Ia fantasia popolare 
le rivesti di forme varissime e orreude, clie Tarte, 
in i)ossesso via via di mezzi piii perfetti, tradiieeva 
soveute iii inimagini. Jla ò ovvio supporre clie da 
principio fosse loro tril)nita una forma analofifa a 
(luelle eon cui si rappresentavano i loro fratelli 
(luoKavoi- (cfr. pag. 147), e idêntica, per conseguenza, 
a (pielle delle Ninfe primitive. E che non andasse 
smarrito il ricordo di (lueste sembianze primordiali, 
sembrerebbc provato da un luogo di Festo intorno 
alie Maniae con cui le nutrici sgomentavano i bimbi 

(1) Da Xonnáo). Si i)otrebl)(! fors'anche iiensave a un Aáiua 
(Ia Aáx|i'.a, Ia laccratrice tXaxí^c)). 

(2) Scol. Akistok., l'ace, 758: AéYSTa-. íj Aania HT|Xo'j xal 
Ai^úr,; 3'yYáxyjp,Yj; épaoO-íJva'. xàv Aiaçao!v,x. x. X. Cfr. pag. 17í!- 

C8) Fii.osTit., Vila d'A poli., 1: rj |iía xtõv 'Kn* 
rouoíõv èoTi. Forse aveva carattere di vampiro: cfr. ê|iiíí?. 

(1; reXXd) da rsX-v-cí) (YsXáto j? Forse piú j]rol)abil(í sarà 
1'etimolofçia, proposta dal Sitti., da fs.íXci'/ o da 
(Die Gehilnlen der Orieclien und Itfímer, 12i)). 

(5) E di No.n.no Pespressione (xxxi, 71) MoY^-P'' páT/avov 
õnjia cfépouoa. Cfr. Tzktzk, (Hiil., xii, 811 e seg.: '11 |iáYa'.pa 
i çO-óvo; tá èazí xal paaxáv.a — à-ò MsYa£pr,s íaínovij xivoí 
çí>ovep(i)xáxo'j. Cfr. Ohf., lAtli., '22.5 e 728 (AbeJ). 
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(sorolle, dunquc di 'Axwó e di Maxxw; cfr. pag. 177) e 
che eraiio idoletti mostruosi (129): « Manias Aelius 
Stilo dicit ficta quaedam ex farina in liominum figu- 
ras, quia turpes liant, quas alii Maniolas appellant. 
Manias autem, (juas nutrices minitentur parvulis 
pueris, esse larvas, idest manes deos deasque (') qui 
aut ab inferis ad superos manant, aut Mania est 
eorum avia materna ». E sempre analogamente a 
quanto vedemmo verificarsi per i fJúoxavoi, idoletti 
di forme simili si appendevano ai eamini, in fun- 
zione, dunque, di dèmoni benefiei, di «popoi: « Su- 
spendit laribus JManias, mollis pilas, — reticula ac 
strophia » (Varrone, ediz. Kiese, Seaquiulixes, xiv). 

Oramai sappiamo qualclie cosa di piíi preciso sugli 
spauracclii femminili dei nostri vasi. Sono, in fondo, 
ancli'esse Ninfe, ma Ninfe discese al grado di púaxavoi. 
Meno facile ò stabilirne i nomi individnali. Si può 
nondimeno tcntare. 

II vaso con Ia Cliimera (íig. 18) proviene da Ka- 
nieiros. E Ia sua probabile origine attica non riesce 
a disperdere alcune suggestioni. Siamo in Rodi, pá- 
tria (lei Telchini. La tradizione attribuisce ai Tel- 
clüni forme miste di pesce, di serpente e d'uomo (-); 
e Ia nostra megera ò evidentemente ricoperta di 
squame, e mostra anche nelFoccliio un che di pisci- 
forme. Sarà sognare ad occhi aperti ravvisare in 

(.1) Si tratta, evidentemente, iVuna greca Mavia, sorella 
(li Méyaipa. 

('2} Gfr. Eustazio, 771: xal à^aXixaTOTioiiav Sè sOpsív è8ó-/ouv 
■/lai (léxaXXa xai EÍvai xai sgaXXot xafç liopcpaiç, ü)j 
êHcpspEÍj xà nèv íaí]ioai, xòt Sè àvâ-pibTioiç, xà Sè txS-úai, xà 
íá õ'^sa'.. [lOO-oç 5è xal s^sipas aúxffiv êvíouj slvai xai 
■/ai àvà (léaov x65v SaxxúXíov íápiiaxa ix^iv xaxà '''1°°''^ 
íé, cfaaí 5tai Y^auxcoTtol xai nsXavócppus{. 
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essa una ninfa telcliiiiia? (') II mito qui figurato uon 
Io conosciamo, ma possiamo ricostruirlo senza ec- 
cessivo sforzo di fantasia. L' impressione generale ci 
tlice poi clie Tartista abbia voluto qui rapptesentare 
una figura masclicrata (-): parr;\ assolutamente im- 
probabile che prima fonte d' ispirazione, sia purc indi- 
retta, sia stato per il ceramografo un ô()cóhevov tel- 
cliinio? 

La vecchia martirizzata da Satiri, piíi che simi- 
gliante, ò idêntica all'altra clie irrompe insospettata, 
nel tiaso baccliico. Anibedue sono in mezzo a satiri: 
e a momenti ci chiediamo se il giovine satirello clie 
nella secoiida sembra come attcrrito, fra un istante 
non seguiríi l'esempio dei suo compagno dadoforo. 
E j)are assai probabile che le diie rappresentazioni 
siano riílessi, vivo l'uno, l'altro illanguidito, di qual- 
che farsa popolare. Ma non sapremmo davvero peii- 
sarc a Lamia, anzichò a un altro (lualuncjue degli 
spauracchi femminili. 

XIII 

Dunciuc, Cabiri, Telchini, Cureti, Coribanti, Efesti, 
üattili, Ninfe, scpopoi e púoxuvoi maschili e femminili, 
appartengono in origine all'unica sfera dei dòmoni 
speciali, e non differiscono gli uni dagli altri per 
(lualitíi, ma solo per grado, secondo Ia dignitA o 
rimportanza delia cosa, dei fenomcno, deirattivitíi 
che protcggono o avversauo. II coucctto embrionale 
di tutti ò in fondo Ia superstizionc dei maloccliio. 

(1) Non sembrerà iiiverisimile cho Telchini siano imre i 
mostriciattoli ralligiirati 8ull'aufora pubblicata dal DuKMJir.Kit 
(Kteine Hehriften, iit, tav. vii). 

(2) Cfr. il vaso (}, IIkydfmann <> Hknndoiif, G. h. a. I'. 11. 
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Tetenia e vem e indistruttibile religione di tutte le 
plebi, le quíili iii ogiii tempo e in ogiii âmbito 
di civiltà immaginano spontaiieamente queste due 
schicre, irivisibili o possenti, di esseri avvcrsi e 
iavorevoli, di púoxuvoi e di scpopoi: il malocchio e 
Tamuleto clie vale a tenerlo loiitano, ]\Ia quali le 
ragioiii delia loro mostruositíi, dei tipo insistente- 
mente pigmaieo-camitico ? 

L'analogia ei spinge a fissaro in un'antichití\ assai 
remota i niimi speciali. E ad una conclusione simile 
iuduce presto anclie Ia disamina delle testimonianze 
autielie. 

Infatti, Ia religione elie li venerò dòi supremi c 
fbrse eselusivi, nou saprebbe identificarsi con aleiina 
di (juelle dei momenti preellenici o protoellenici di 
cui possiamo ricostruire una probabile iinmagine. 

Non certo con quella clie dominó il momento im- 
mcdiatamente antcriorc al medioevo ellcnico (basso- 
micenaieo), e che ebbe, su por giü, il tipo fermato 
nei poeuii d'Omero ('). 

E neppure con (luella dei precedente periodo « mi- 
noico » (proto-micenaico). In quel variopinto com- 
plesso in cui si trovano sopravvivenze di culti te- 
riomoríici, associazioni di divinitíi con íiere, numi 
antropomoríi, simboli, resti di culti aniconici (-), i 
Numi speciali non poterono essere che reminiscenze, 
eccczioni, incapaci di dare il suggello a tutta Ia 
religione. 

(1^ Uiinaiulo al lavoi-o, già citato, di Vioii.io Inama: Omero 
ncWetà micenra' Io cui conchisioiii sono, scoondo me, inecce- 
pibili. 

Ofr. Hai.i,, T/ie ohleulcicilization in (Ireece, ])ag. 29ii e seg.; 
Kkinacii, A(í CrHe. avaiit Vlnüoire, neWAnlhropolotjie., 190i, 
l>ag. 2í)0; Bijiiiiows, The iliscoveries in Orele, pag.133 e seg. E qiii 
l'<'saui'iento bibliografia. 
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JIii gli antichi ebbero anclic il ricordo di un 
inomcnto pelasg^ico. P] il famoso luogo di Erodoto, 
mentre induce a considerare ((uesto momento come 
proto-minoico o ])reminoico ('), fa iiitravvedere come 
Ia rclif^ione clie Io dominó si avvicinasse davvero 
un [)o' piíi, sel)bene non si identificasse, col tipo di 
cui ora ci oecupiamo. 

Delia relij^fione pelasgica si conservavano memorie 
in parecelii santuari. E dai ministri dei piii antico 
di essi, (inello di Dodona (^), Erodoto apprese le 
sejíuenti Icf^f^ende (ii, 51 e scg.): 

a) clie i Pelasgi veneravano un Ermete fallico, 
e Tiarravano intorno ad csso ain mito misterioso; 

hj clie essi fondarono in Samotracia i misteri 
cabirici, nei quali si svelava per Tappunto anclie 
il mistero d'Ermete fallico; 

cjclie onoravano i numi con appellativi (è-Tíovuiiíai) 
e non coi nomi; 

(I) che in seguito cliiesero però ed ottennero 
dalToracolo il permcsso di designarli con nomi tolti 
ai barbari. 

Alcuni di (luesti tratti fanno i)cnsare ai numi spe- 
ciali. Le Fn:(ovuftíai sembrano tutta una cosa con gli 
appellativi, designanti ufficio, con cui (luelli erano 
invocati. E 1'Ermete fallico adorato nei misteri ca- 
birici difficilmente saríi stato altra cosa che un ido- 
letto simile agli Efesti e ai Cabiri dcordati dallo 

(1) II líiixiKWAY {Earbj age of (íreece, yag. 8(J) vorrebbt! 
invece ideiitificare i Pelasgi coi Jlieenei. 11 ragionamento 
oiuVpgli giunge a tale conclusione non ò forse il piii felice 
dei suo ottinio libro. Del resto, a'inteiule clio (lueste distinzioni 
sono iiiolto relative e che bisogna tener conto delia jirobabile 
differenza di raaturazione dei vari periodi sulle isole e sul 
continente. 

(2) II, 52, 5!). 
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stesso Erodoto (v. pagg. 150-151). Ma si badi. I riti 
cabirici, di carattero tallioo, eraiio dai Pelasgi ceie 
brati come niisteri ('). Noii 
appartoiicvano dunquc alia 
religioiie ufficiale e comu- 
neinentc difíasa: eraiio una 
eccezione, cioò una sopniv- 
vivenza. (!li idoli In cssi \S5a|Bf 
venera ti ebbero vita, po- 
tere e domínio assoUito in 
un momento anteriore. An- M 
cora si noti che i 1'elasgi ^ 
conoscevano di tatto i nomi 
degli Dei. Essi (ivevaiio me.- 
moria d'un tempo in cui li 
onoravamo con í'.T(i)vii|iíai. W 
E (juesto momento clie cssi • 
credevano ^protopelasglco,^ 

gico (^). 
T ... Fie. 27. Da Perrot-Chipicz, //is- In una caligine non me- 

no densa si sprotbndano m, ns. asw. 
certi antiehissimi idoletti 
íemminili, rinvenuti, in terreni neolitici, in varie 
parti d'Europa, e specialmente nelle regioni su cui 
brillò j)oi Ia civiltíi egea. llicorderò quello scavato 

(1) II, .^-2. 
(2j II, .M. 'Of/S-à (ov ix^tv TÒc aiSota TàYáX]iaxa xoO 'Epuáw 

'AÍ)-y;va£o'. Jipwxof 'EXXTjVcov |ia3-ávTsç Tiapà IlsXaoYwv ênoíTi- 
aavTO. ot Sè lUXaa-col tpóv xiva Xóyov Tispl aÒToO IXsJav, xá 
sv xota', èv i^anoS-prjUiQ )rjaxY|ptoiai 5E5y;XüJxai; ib.: Saxiç Sè 
xà Ivapsípíuv õpyia nsnúijxai, xà i)ano9'pT;ixs{ èTttxsXéouoi Tta- 
pa?,apdvxs5 Timpà lUXao^MV, oúxoç wvrjp olSs. xà Xé^o). 
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dal JIosso a í"'ésto ('). E dello stesso tipo troviaino 
anche demoiiiotti inaschili: per eseinpio, (juelli ve- 

nuti a lucc iii uii saccllo 

moiii (li quclla primordial 
Fig. as. Dii Perrot-Chilliez, Ilis- • > 

toire de Vurl dana Vaniiíjiiili', 1 
III, fij,'. 21. -Ma a (luesto punto ò ia- 

dispciisabile rispondere ad 
una troppo íacile obiczionc. I dotti clie indag:arouo 
rorij^iiie dei tipo cabirico, senza però collegarla coii 
tutti gli altri problemi a cui Ia vedemmo eoimessa, 
posti a riscoiitro i demonietti tallici coii una serie 
(li íifjuriuc greclie clie per talune i)ec.'uliariti\ li ri- 

(1) Esfíimioni nel Mediterrâneo, «co., paf^. '211. Cinta le prctcse 
(lipoiidenze dei tij») otV. Kkinach, neWAiitrliopolonie, líKJH, 
pa;;. Lli. 

(2; Mosso, oj). oit., pag. lit!). 
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cordiluo, laniio risalirc le uno c gli altri al tipo di 
Bcs-riita ('). 

Esaminiamo un po' da vicino i due tipi che nou 
si voglioiio certamcnto confondere. 

riita, quale ci appavc 
iii iiumcrosissime rcpli- 
clic (iig. 27) (■^), iion c 
assolutameiito uii pig- 
ineo. E un enihrione, 
un teto. Da lui possono 
esser dcrivato Ic niolte 
figiirettc di hanihiui 
ignudi accoccolati, clie 
pressa i Grcci conipie- 
vauo tunzioni di (L-toxyó- 
.-tduil (•'). 

Ma ò rccisanicntc da 
Oscludcrc una idcntiíi- 20. Da (ícrluxrtl, Gesamrnelte aka- 
cíazionc col tipo clic Ia demisclie AbIiaiMiiiigeii, ii, tav. i,, d. 
tradizionc lettoraria c 

(l) P. es., ()n»i (.1/. ^1. pag. B;í8): « L'ogiziaiio Bes o Plita 
in Grccia divicno un -aí^viov, e come tale serba il suo va- 
lore (li àTiOTpÓTiaiov ». Bohiu.au (op. cit., pag. 155): • Uiizwei- 
felliaft liegt (ter Typus des l'hta-Iímt)ryo zu Grunde ». Vedi 
anclio Io scritto dei Kiíai.i., iii Bknnhouk-Nikmann, Dax Ileroon 
vou (Ij/ilbítHcIti-Tri/m, 72 e seg. Le figuriiie di oui parliamo 
si trovaiio uu po' dappertiitto, sul continente greco, e nella 
Caria (Alj-lasa), a Naucrati (colonia inilesia), a Meios, Rodi, 
Kgina, Megara, Siraousa íBokiu.au, op. cit., pagg. 150 e 155). 
(Ifr. FuniwAKNiii.Kií, Zfcct griechÍDclie Terrahotlcn in ^1. U. II'., 
1!'07, (lag. i!2l. 

r2i PKHiioT-CiiiriKZ, iii, l'2ü, clV. 78. GtV. Stkimiani, ('. It., 
• i«(i5, VI, 9; .1/. .1. /., VI, ;i, t, 5, (i. Cfr. Bokiii.aü, op. cit., pag. 
1.55 e tav. .\iii, t. 

(ii) Cfr. Jaiin, Siiicha. Beridde^VtSA, tav. iv e v. Al diligen- 
tissiino e celebro lavoro, già riuordato, rimando per Ia biblio- 
grafia. 
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moiuimentale assegna alia classe di dèmoni di cui ci 
oceiipiamo ('). 

Per Bes il caso ò certo assai dillerciite. 11 tipo 
cfjiziaiio (fjfj. 28), perdendo atlraverso Io rei)liclie 
fenicie ('•) Ia i)riinitiva rlgiditíi stilizzata, pervicue iii 
(írccia ad una forma che veramente ricorda i nostri 
demonietti (fif^. 2!)j. Ed ò, come si scorge dalle fun- 
zioni clie compie, dai vari simboli onde s'adorna, 
un fíívov;, un ò(ft>.av8o()ç, un Afíatodemone, come fj^in- 
stamente Io eliiamò il Gerhard (■'). 

Pnre -si hadi. La posizione accoccolata, che ([ni 
semhra caratteristiea, e che assai i)robal)ilmenteaveva 
signilieato apotropaico ('), non- esiste negli idoletti 
che rappresentano fiáaxuvoi, É((o()oi, o aleun altro dei 
í)uí(iovEg di eui ei siamo occupati. Per Io meno, ginn- 
gendo nel suolo greco, Bes s'ò levato ed lia vissuto. 

, Inoltre manca in esso ([ualsiasi designazione étnica. 
Bes ò sempliceniente un nano. Se Erodoto avesso 
visto in Menti un idolo simile, difíicilmente, credo, 
Io nvrebbe detto -luvii'""" àvôyü; (clr. il luogo 
di Ctesia, pag. 151). Inoltre, terza ditlerenza, tbrse Ia 
piii profonda, manca in Bes il carattere fallico. 

Sicchò potremo tutt'al piíi ammettere che l'ido- 
letto egizio infkiisca a moditicarne in i)arte uno già 
esistente fra i Greci; ma non credo si possa par- 
larc assolutaniente di derivazione. E già mi sembra 

(1) Non voglio escliidere con iiutfsto che alcuni dcgli 
ávaXTs; ralísj (cfr. pag. 125) priísentassero il tipo di lihta. 
Xè alcuiio potrebbtí iissare il limite dellt! confiisioni via via 
inoltiplicantisi come 5i oscurava il primitivo conceito infor- 
matore di (juesti esaeri. 

(2) PKiiitoT-CmiMK/., Ilinloire de Vurt dana 1'anliijuitê, m, ti."). 
(H) Ueher Ajjutliodaemon, in (lenamm. til-ad. Ahliandluiii/eit, 

n, 21, tav. I,, 4. Simili, su ])er giíi, tutti gli altri delia tavola. 
(Ij Jaiin, op. cit., tav.' iii, pag. iiO. 
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senz'iütro da cscludcre clic il conceito (run dòmonc 
cgizio-feuicio s'infiltrasse cosi larganieiTtc in tutta 
ia Grécia ('). 

A(l ogni modo sono 
innegabili Ic anaiogie 
ciie interccdono fra Bes 
c i nostri denionietti. 
Jfa non sarà reiazione 
da padre a iigli, t)ensi 
(li frateiio a IVatelii. Cosi 
Bes, io credo, come il 
tipo di Agatodcmone, 
come le innnmcrevoli 
scliiere di denionietti 
cielle figurazioni cera- 
miche, come, infine, Ia 
testa di neglO scimmie- jq itoehlau, .Iw» ionischen 
SCO trovata dal Boehlau imd itaUscUen Nckropoleu, tav. xlii, 1. 
in unil tomha di Samo 
(tig. 30) ('), c forse alcune figm-ine lemminili dei 
periodo miceiiaico (flg. 31) (^), non sono clic re- 

(1) Come (Ia respingerí! assolutamente mi sembraiio le idee 
esposte dal Bkiíaiid uel siio lavoro: De Voriijine des aiHes 
(ircailieits; sel)l)eno nepp\ire accetteroi le conclusioni a cui 
fíiuiige il Bhi.ocu uel noto scritto; Die Pkoeniker am aeijaei- 
ncJien Meer, in lihein. Mus., MM, pag. 111 e segg. Vedi auche 
il genialü volumetto dei Maass, (h-iechen und Semiten auf 
dem hthmiis. lii un articolo già ricordato dei Fuktwaenolkb, 
apparso (|\iando il mio lavoro era interamente scritto, trovo, 
appuuto a proposito di qnesti dè.moni, le ségiienti parole; 
• Auch unserem Zwergdiimon eine grieohische Vorstellinig 
zu Grunde liegt, die aber vielleiclit mit eiiier plionikischen 
in Konibination eingetreten ist» (Zn-eigriecJiische Terrakotten, 
in ^1. R. U'., 1007, pag. e segg.). 

i'2) 0\i. cit., tav. xiu, I, 1», pagg. 47 o 157 e seg. 
C3) Cfr. liuHiKww, Earl)/ age of (freece, yiag. 2.5, e ]\lir,ANi, 

i'. M. A., t, 2ai. 
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pliclie, variatc sccoiulo i luo- 
giii, i tempi, TabilitiX delFar- 
tista, Ic immense incictermina- 
bili circostanzo concomitanti, 
deli'único idolo steatopige al 
quale nelFcpoca barbarica, clie 
l)er brevitíi díreino prepelasgi- 
ca, t'ii prestato culto iii tutto 
il bacino dei Jlediterraneo. Ac- 
canto alie rcpliclie clie via via, 
coiisone al succcssivo progre- 
dir dell'arte, doverono sempre 
püi prccisaineute iiicarnare il 
conceito íbndanientale dei tipo, 
alcuneMelle rozzissime statuet- 
tc primitive rimasero in san- 
tuari, alio stesso titolo dcgl'i- 
doli aniconici; e non furou 

■■'i"- tbrse (luelle cir<;ondate di mi- wnischcn tind líalisc/ten * 
Scliropolen^ tav. xiii^ I, IIOT VCUGrílziOIlG. 

XIV 

10 rij)etiamo anche una volta Ia domanda: percliò 
([uesti numi speciali sarebbero stati rapj)resentati in 
forma d'idoli pigmaieo-camitici? 

Kispondano i)cr noi gli esametri di Senofane flf) 
Diels): 

Ma st' i leoni o i buoi le iiiani avossero 
K sapesstT diiiingerc, o lare altre oprt- come fauno <í;1í iiomiiii 
Plasinurebbero i corpi dei Xumi o piugeriaii le loro immagini 
In tal figura in (inalo ciascnno anche di lor si trova ad essere, 
E 1 cavalli ai cavalli, e i bovi ai bovi li farebber simili. 

(trndiiz. Kraccirui.1). 
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Certo il filosofo artista clió a tale coticlusion^rn 
assurto da una larga osservazioue di dafi di fatto (') 
SC avesso vcduto i nostri idolctti, iion avrebbo esi- ' * ■ 
tato uii istautc a riconoscore iii essi i nimii d'uii 
popolo camitico-pigmaico. 

Or Ic modoriie ricerclie liaiiuo stabilito sonza possi- 
hilo dubbio reslstenza d'mi aiitichissimo tipo negrita 
iu Europa. Wilser (^), esaminati e 
vagliati i ritrovamenti preistorici e 
le rieerche aiitcriori, concliide: « An- 
gesiclits dieser Tliatsachen liisst siclt 
das Vorkommen cincr dem Ncgcr- 
stainnie (Ilomo uiger) iialic verwau- 
dten Rasse in der europiiisclieii Ur- 
zeit niclit melir in Abrede stellen 
— « Dass in der Urzeit niclit allciii 
nur verschiedeno ausgestorbenc 
Grossaffen, sondem aucli negeralui- ' ^ Sludi e Materiult 
lielie Jlcnschon in unserein Welttheil d-Anhcoioyía, i, 201. 
gclebt liabcn, liat niclits Auítallen- 
dos, wenn man bedenkt, dass vor der Eiszeit unserc 
ganze Fauna und Flora der heutigen afrikanischen 
entspracli » (•'). E giíi il Verneau, dairesame d'uu 
niateriale pur mono copioso, poteva stabilirc, oltrc 
ehe Tesistenza, Ia diffusione e (juindi Timportanza 
di questi popoli iiegriti ('). 

(1) IG Diels: xoüj |ièv yàp AíS-íoTiaj néXavaj xat ainoúç; ypd- 
ySiv íçrjas xoO; cixsíouj S-soòj, írtoroí Srj y.ai aòtol lís^úxaaiv. 

(2) Olohsu, 1905, vol. I, pag. 45. Cft-. vol. 83, nn. 23, 21 e 81, 
nota 0. 

(3) Díil resto anohe durante le epoohe diluviale e intorgla- 
ciale, in cui aj^punto si pone il principio ilelPumanità, con- 
tinuano Ia fauna e Ia Hora di tipo sub-tropicale. Cfr. Aiiciii- 
11A1.1) Gkikik, Tcxl-hook of Geoloi/i/, pag. 1315 e sog. 

(■1) Citato dal Wilsku: « Es liat don Anschein, ais ob sie 

UOMAGNOLI — Musica c poesia greca. 19 
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]\[a tlon- hastii. L;i scieuza preistorica liu puro pro- 
vata resistbuza, in Europa, (ruu'anticliissima razza 
pigmaica ('), clic avrcbbe lasciato sopravvivciize íVa 
le stirpi (lominatrici (-). 

E oramai si discgna abbastanza ovvia c scducciitc 
ripotesi clie quegli antichissiiui popoli abbiaiio già 
avuto idolettl, naturalmente di tipo negroide, e cho 
10 posteriori razze doniinatrici li abbiano ereditati, 
circoiidandone rorigiue d'un mistero che col volgcr 
dei socoli divcniva sempre piii íitto. Jfa il mantencrsi, 
11 riprodursi di (luesti idoletti, se noii addirittura il 
loro sorgere, ò forso effetto di un processo piíi eoni- 
plicato. 

Le razze di tipo étnico difteroute producono sempre 
Tuna sulFaltra impressione di stranezza e di mostruo- 
sitii; e spesso si tribuiseono reciprocamente carattere' 
e qualitíi demoniache. II fenomeno ô giA esemplificato 
in Erodoto; e tra i casi piíi tipici ricorderò tiuello 
degli Essi, fra altro, sono calvi dalla na- 
scita, tanto i masclii quanto le femmine, o camusi 
e con enormi barbe; traggono il vitto da alberi; in- 
dossano veste scitica, parlano una lingua tutta loro. 
Nessuno li ottende: chò si dice siano saeri (iv, 23). 

(Ia donna o il giovine ilel Jluseo di Monaco) die Vcrtrtíter 
tíiner fossilen Rassü sind, diu eine niclit unbedeiiteiuhi 
liollo gespielt hat, da sie ihre so eigenartigen Merkmalo 
auf verscliiedene weitverbreitete voneinander sehr entfernto 
Xaclikommen übertragen hat». 

(1) Emii.io Sciimidt, in Olohus, 1895, vol. i, pagg. 121, 309, iíiú. 
(2) IIkkvk, iu Glohus, 1505, i, pag. 45. Sono pure noti i risul- 

tati a cui giunge il Skuoi nello sue ricerche autropologiche. 
Jigli creda che popoli negroidi vengano dalPAsia in Eurojia, 
e costituiscano, via via schiarendosi, il tipo mediterrâneo, 
egeo, pelasgo, o come si voglia dire. Qiiesti potrebhero 
essere gl' invasori, clie sommergono, meno qualche isola, il 
tipo pelasgioo. Tali risultati sembra che vadano via aciiui- 
stando credito. 
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Filcilo sarobbc citarc fenomcni analoglti, imclie 
(lelFctà liiodcrna: io ricorclo uu brauo dei hellissinio' 
Kokoro (') di Lafcadio Ileani. Quando i priini Amc- 
ricani andarouo ncl Giappoiie, si diííuse iii tutto il 
paeso una {^ran quantità di stanipe in cui i Giap- 
ponesi riproduccvano gli stranicri como li vedcvano, 
con gli occlii verdi dei mostri, coi capclli rossi come 
Bliqjo, coi nasi como Tengu, con abiti di forme e 
colori assurdi. Nò gli stranicri crano riguardati come 
uomini, ma piuttosto coinc animali: con doti, s'in- 
tende, demoniaclie (cfr. pag. ITfi). 

Qualclie cosa di simile potò avvcnire in un anti- 
chissimo periodo delia prcistoria ellenica. Lc razze 
ncgroidi e i)igmaiclie sparivano a mano a mano, si 
restringevano in isole etniche, si riiugiavano forse 
in luoglii impervii. GFinvasori sempre piíi si abi- 
tuarono a considcrarli come esseri demoniaci, o oltre 
ai venerare i loro idoli, dovcrono anclie rlprodurre ad- 
dirittura, senza intermédio íigurato, le loroseml)ianze. 

1'alo origine avri\ appunto Ia testa a tipo negroide 
scimiesco trovata nella tomba di Samo (fig. 301. 
Lc Icggende dei Cabiri, dei Telchini, dei Dattili, 
ora uomini, ora dòmoni, sarcbbero reminiscenze, 
sempre pifi confuse e intralciate di lussureggianti 
contaminazioni, di ((uegli antichissimi popoli: loro 
designazioni originário (piei nomi clie in genere si 
ribellano a plausibili interprctazioni ctiniologiclie (-). 

(1) Pag. 171 delia vorsioiie di ])o Georgio. Vodi anclio 
l'alti'o acuto scritto delPIlKAUN, Le facce neWarle. yiapponese, 
iiello Spiyolature neicampi di Buãdho fpag. Ü7 e seg. iiolla tra- 
diizioiie De Georgio). 

(2) Ablúamo veduto che, secondo una tradizione, Ia Beozia 
savebl») stata detta anticamonte Cabirea (pag. Iü2, nota 1). 
Una Miinilti intorno ai Telchini è riferita da Eustazio, 77'2: 
lacopsCxat íè xai i) Póío; An' aòxíõv TeXj^ivta xaXEraS-at. 
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Certo si potrchbero saggiare piíi a foiulo Ic pro- 
babilitíi, tentare piü minutamente i particolari di 
siinile processo. Ma a far ciò, occorrercbbe esaini- 
narc uu'altra complessa ([uestioiie: Ia origine, cioè, 
dei Satiri, i Sileni, i Centaiiri ('), i Ciclopi. Seducente 
problema; ma troppo complicato ed importante pcr- 
cliò Ia sua trattázione possa avere carattere acci- 
deiitale, fine unicamente sussidiario. 

(1) Cfr. líiwiKvvAY, op. cit., I, 177; IIauuisün, op. cit., ^80-81. 
ili convince il método, ma non saprci accettare Io oonclu- 
ítioni delia egregia scrittrice. 







I trc vasi con rappresentazioni fliaciclic, pubbli- 
cati qui por Ia prima volta, si trovano da parecchi 
aiini ucl JIusco provinciale di Bari. Del primo c 
dcl tcrzo fece mcnzione il lleisch, iii base a comu- 
iiicazioni iiisufliclcnti, nella nota opera sul teatro 
Srcco L'altro, il piü interessante, ò, per quanto 
io so, ignoto al mondo arclieologico. 

Sia pel soggetto, sia per Ia finezza e Ia caratteri- 
stica vivacitfi dello stile, le tre rappresentazioni si 
devono annoverare fra le piíi belle di tutto il corpus 
fliacico. Onde io credo ehe Ia gratitudine d'ogni 
!n'clicologo e d'ogni filologo sia dovuta alia direzione 
dei Jluseo ehe permise Ia pubblicazione, al dottor 
Nitti elie procurò i lucidi da cui furou tratti i dise- 
gni, e in primo luogo al dottor Michele Jatta, elie 
con Ia sua squisita cortesia csegui le bellissime 
Ibtograflc clie (jui si vcdono riprodotte. 

La scena rappresentata sul primo vaso (íig. 1) (-) 
Í! una delle piü lamiliari alia commedia antica, seb- 
bone non ne troviamo altra replica su alcuno dei 

(1) DonrrKi.i) und llEisni, Das gricchische Theater, i^ag. ülG 
e : J21. 

(2) Crívtero. Altczza cm. i52iJ. Largliezza delia booca cm. 3^1. 
1'roviono da IMtonto. Ancho (luesto indioazioui son dovute 
alia goiitilezza dei dott. il. Jatta. 
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vilsi íliacici: un padrone vinfígia accompagnato dal 
sçrvo, carico deircterno fagotto ('). 

II padrone, uno dei soliti vecclii tanto cari anclie 
alia commedia attica (-), coi baííi c il pizzo blanclii, 

Ia fronte calva, i capelli superstiti candidissimi, cam- 
minava verso sinistra, poggiandosi con Ia destra su 
nn bastonc. II servo a un tratto Tlia chiamato, ed 
egli s'ò voltato proprio in questo momento. 

Precisare il soggetto, riesee impossibile; e nessuna 
luce può derivarsi da quella speeie di cassetta clic il 

(1) La figura con una sporta o gabbia in Arc/t. Zeit., ISKT), 
tav. V (k, IIeyhkmann) non m'ha l'aria iVun servo. 

(2) Cfr. il mio lavoro Origine ed elementi delia commedia 
d'Aríslofane, in Sludl italiani di filolot/ia cla!>»ica, vol. xiii, jia- 
fçine 101 e KXi. 
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servo tienc siilFantibraccio sinistro. Certo piü d'uno 
penserü íilla prima scena dei Pluto aristofanesco, in 
cui il brioso Carlone clünina e costringe a dargli 
ascolto il vcccliio Cremilo tutto intento a pedinare 
il dio delia rlceliezza. E forse ad una analoga situa- 
zione íliacica sMspirò il nostro ceraniografo. 

La cui abilitfi salta airoccliio e sorprende. La 
vivacitfi o Tevidenza delia scena sono straordinarie. 
La mossa istantanea dei vecchio è coita con pre- 
cisione fotograflca. I due piedi, e specialmente il 
destro, clie si trovava dinanzi all'alti'o quando il 
servo lia cliiamato, sono il fulcro su cui si gira Ia 
pcrsona, con una torsione che dai piedi, visti ancora 
<li profilo quasi perfetto verso manca, si accentua via 
via salcndo lungo il corpo, sino al petto, di tre quarti 
verso sinistra, alie spalle (juasi di faccia, al viso di 
tre quarti verso destra, alie pupille che vanno quasi 
a nascondersi dietro i margini sinistri delle orbite, 
l)cr collocarsi in preciso parallelismo con .quelle del- 
l'interpellante. 

Non meno eloqüente ô 1'aspetto dei servo. Che egli 
abbia cliiamato or ora, si vede, non solo dairindice 
e il médio delia mano destra protòsi, ma anche dalle 
pupille, convergenti, o un po' alzate, quasi a íig- 
gersi in ciuelle dei padrono, nelle quali ò dipinta cosi 
bene Tattenzione e 1'aspettazione. E appunto da que- 
sto incrocio di occlii, osservato e reso tanto íelice- 
mente, deriva Ia vibrante animazione delia scena. 

Si badi ancora. 11 viso dei padrone non ò punto 
una replica delia solita mascliera Íliacica; ma s'anima 
d'un leporc caratteristico che a momenti farebbe pen- 
sare ad una caricatura personale. II braccio sinistro, 
nascosto e avviluppato, a sostenerlo, nel corto man- 
tello, si arrotonda sul fianco con tal ([uale arzilla 
disinvoltura. L'eroe dei nostro tpXwl non ò un 
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otú:t;tivo; (Fragni. comic. adesp. 855), bensi uno di ([uci 
vccchiotti col iliavolo in corpo, che davan íilo da 
torcere anclie ai figliuoli gioviuetti. E ammircvolc, 
aiiche una volta, ò Tarte dei cerainografo che tanto 
lia saputo esprlmcre coi suoi poveri strumenti. 

Assai piü complessa ò Ia scena dei secondo vaso 
(lig. 2) ('). Essa ricorda immediatamente il famoso 
vaso di Chirone (-), perchò non rappresenta Ia sola 
bocca d'opera, ma tutto 11 palco íiiacico, visto di 
fianco (^) insienie con un tratto dei paese in cui esso 
ò innalzato. 

In mezzo al palco, su una speeie di larga scranna, 
siede un uomo di viso animalesco, e con Ia sinistra 
stringe pel collo un grosso uceello, che con Ia vivacitíi 
deiraspetto si dimostra pcrò ben vivo. A sinistra dei 
mostro si leva un albero di palma. 

Per Ia scaletta che conduce dal terreno al palco, 
sale, poggiato a un bastone, un vecchio dalla fisono- 
mia arcigna, le orecchie grandi, Ia fronte rigonfia, 
il cocuzzolo allungato e ricoperto da un aguzzo 
borrettino bianco. Arrotonda anch'esso il braccio 
sinistro sotto il mantello, e forse tiene avviluppato o 
nascosto qualclie oggetto non troppo grosso. Alia sua 
destra ò rimasto un servo, fermo, a quanto pare, ad 
attenderlo, e puntellantesi a un bastone, ma coi piedi 
stranamente rivolti verso destra. Dictro le sue spalle 

(1) Cratere. Altozza cm. iil, larf;hezza bocca cm. ül. 
(2) IIkydkmann, A'. 
(3; La posizione delia figura seiluta potrebbe far uospet- 

taro che invece fosse visto di faccla. Ma s'oi)pongono a ció 
Ia. sua strettezza, l'analogia dei vaso di Chirone, e Ia posi- 
zione delia scala, che era sempre appoggiata sul davanti e 
niai sui lati, come si vede in tutti i vasi raccolti dal Hey- 
DKMAN.N e negli altri due pubblicati dal Iíkisch (op. cit,, ifâi; 
c. dal Ki/.zo (Itoni. Millheil., lÜOO, tav. iv). 
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si vede il solito pacco; dinanzi, un oggetto chc sem- 
hrcrebbe un sporUi, e che gli iiasconde una piccola 
parte dei lato sinistro; ma non si distingue bene se 
sia sorretto dalla mano dei servo o da un sostcgno 
a giogo di bilancia poggiato sulla sua spalla sinistra. 
Entro quosta sporta scmbra che 11 brav'uomo llssi 
niolto Intentamentc Io sguardo. 

Nel fondo si vedono rappresentati, a destra una 
hcnda, a sinistra un timpano. E può darsi clie il 
secondo oggetto valga a caratterizzare 1'ambiente, 
sebbenc non si vede dove nella scena reale si sarebbe 
trovato il suo arpioncino. 

L'impressione immediata, anclie per Tanalogia dei 
vaso di Cliirone, ò che il vecchio sia un supplice che 
si rechi, o a consultarc un oracolo, o ad implorare 
da un nume qualche grazia. E 1'attore seduto sul 
palco, ad onta dei suo aspetto mostruoso, non ô privo 
di una certa buffbnesca maestíi. Ma se vogliamo tro- 
vargli un nome, ci troviamo dinanzi a un vero bivio. 

Innanzi tutto osserviamo che l'uccello non deve 
avere rapporto col nodo deirazione ('), ma deve 
essero un attributo dei nume. Tcnere il proprio sím- 
bolo sulla palma, protendendo Tantibraccio, era ge- 
sto abituale delle statue di numi: e basteríi ricordare, 
solo per Ia specialissima cvidenza, TAtena con Ia 
civetta pubblicata dal Conze (-). Tenerlo in maniera 

(1) Si potrebbe jiensaro che fosse un'otrerta. In tal caso 
bisofjnerebbe supjjorre clie l'avesse porta al nume, prima cho 
il padrone accedesae al palco, il servo, che sarebbe ora di- 
sceso (già notammo che i suoi piedi son rivolti quasi di pro- 
íilo a destra). Peraltro, l'uccello difficilmente può essere altro 
che un'a<iuila; e le aquilo non sono state mai ghiotti ma- 
nicaretti. 

(2) In Festschrifl fiir Oito Benndorf, tav. u, pap;. 170. 
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l)uíroncsca, era bcu coiisentíuico airindole delia farsa 
fliacica: o probabllmente un motivo similo balenava 
alia luente (rAristofane, quando, forse iiòn senza sug- 
geriniento tradizionale, si figurava Taquila, non'sullo 
scettro, ma sul capo di Giove {Ucc., 514): ó Zeíiç yüy 
ó vOv [iaai^i úíov - àetòv ü()vi.v ÊotTjXEV ey/ov tvil xíjç xE(pa^íiç. 

Or quesfuccello ò uu'aquila. Sembrano assicurarlo 
si Ia sua grossezza, si hi forma, per Ia qualo abbiamo 
un riscontro analogico nel noto rilievo dei Museo di 
Bparta (') in eui trovianio, intorno airò[itpaA,üç, due 
aíjuilo che ricordano Ia nostra assai da vlcino. Quanto 
iilFalbero, non c'è dubbio: ò una palma. Del tcrzo 
oggctto, il timpano, non possiamo tener molto conto, 
perchò, secondo osservammo, sembra piuttosto un 
generico ornamento dei vaso. 

Ma tanto Taquila quanto hi palma, non designano 
con assoluta osclusione un sol luogo, un solo nume: 
anzi si prestano ugualmente beno ad una duplico in- 
terpretazione. La palma, clie aveva assistito in Delo, 
c in (jualchc modo agevolata Ia nascita d'Apollo, era 
divcnuta sacra por Delíi. A Delli, centro delia terra, 
s'erano incontrate le due aquile che Giove aveva 
lanciate dalle due estremitíi dei mondo. E palma cd 
aquile troviamoinfattinclle rappresentazioni figuratc, 
a indicare e caratterizzare il famoso santuario C^). 

Allora il nostro nume non potrebbe essere altri clie 
Apollo. E (luella specie di parrucca a zazzcra, di 

(1) Cfr. Alhen. MillheiL, xii, tav. xii, o 1'aquila in Fkoiinku, 
Sale-CaUtlof/ite, tav. 29, oho qul si riproduco (pag;. 551'1). 

(2) Vocli, p. es., il famoso vaso di Neottolemo in .íI. d. L, 
18(J8, tav. E. — Cfr. GnitiiAiii), A. V., 25(5; Tiscuiiein, tav. n, 21. 
OU Ateniesi, como si sa, avevano dedicato in Dolíi uii pal- 
mizio di bronzo (Paus., x, 15, 4-5). Quanto alPaqnila, basti 
ü già ricordato riliovo di Sparta. 
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coloro piii cliiaro, chc gli rivestc il crânio, beii po- 
trebho ligiirarc Ia ílava ccsarie clcl sif^nor dcgli 
oracoli. 

.Ma (Ualtra parto, sombra anclie straiio vederlo privo 
(Icf^li attribiiti clio piíi spocialmoiito Io carattorizzano, 
Ia cetora, 1'arco, 1'alloro, clie troviamo invoco ogro- 
gianionto osprossi ncllc altrc rapprosentazioiii fliaci- 
ciio (Ilcydomanii, <j o II). Oltro a ciò, l'a(iuila ora 
símbolo piuttosto doHico clio (PApollo, al (lualo ora 
invoco sacro il tatidico corvo. Sicchò Ia rolaziono 
intorcodonto fra il numo od un simbolo non propria- 
monto suo, potrobbo sombraro, anclio noi limiti llia- 
cici, troppo accentuata. 

L'a(iuila, invoco, era, como tutti sanno, il proprio 
attributo di Giovo. Allora vorrA. aiiclio fatto di ])on- 
saro clio, in tbndo, non Ia sola Dolíi viene caratto- 
rizzata mediante Ia palma; ma clio ([uosta può anclie 
sorviro a designar contrade orientali ('). Sicchò Ia 
combiuaziono dei duo simboli cMndurrobbo a pon- 
saro piuttosto a Giovo Ammono. (^uesti, veramente, 
aveva testa o corna di montone, e il viso dei no- 
stro nume sembrerebbo piuttosto scimmiosco, seb- 
bono alcune lineo mezzo ovanide sopra Ia tompia 
destra (-) potrobbero por un momento far pensaro 
ad un corno ri torto. Ma ad ogni modo Tadílentel- 
lato alia sombianza assolutamonto felina, strana, anzi 
finora única, nello maschero fiiaciclio, si vedrebbe 
piii facilmento nel carattoro thoriomoríico di Giovo 
Ammono. E dei resto, nol mondo delia commedia. 

(l) Cfr., per es., Stkimiani, t.'ompte-rcnda, IHfJl, 5, '20; 
Áll., tav. iv; M. d. /., viii, tav. Moh., tav. xiv; 
xWch. Zeit., 18(j!), tav. 18; Ib., 1872, pag. ilj; Okiuuud, .t. 1'., 
221-225. 

(2; l'iii vlsibili assai neiroriginalu che nella riproduzíont-. 
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oj^ui csscrc iifricauo aveva natufiilmente sembianza 
(li scinimia ('). 

E qucsto ò tbrsc.ruiiico punto clie potrcbbe iii- 
(lurci a dar Ia prefercuza al nume libico. Perchc poi 
auclie per celebritíi, i duo saiituari si eqiiivalevano, 
c alPuuo o airaltro pensava iiidiíterciitemente uu 
Grcco, quando bisognava consultarc Toracolo (Ari- 
stoí'., Ucc., (>18): 

N(s lunjíi andrtMuo piti 
in Dclfo iiò in Ainiiioiio 
ad ürtVir 0. 

Del sccondo erano i)iii specialinente devoti i La- 
coni (■'), originarí creatori dclle farsc da cui deriva- 
rouo i tpXúttxe;. j\Ia qucstc son già solisticlieric. 

Consulti d'oracoli erano assai íVequenti iiei drammi 
eomici. Filoeleone ne cbbe il responso che Io ren- 
deva cosi intrattabilc giudice {Vespe, lõ!)): 

Se il Dio (li Dclfo, 
(luiindo Io consultai, mi disse cirio 
sarei si)aci'iiito il di clie uu aecusiito 
fosse prosciolto! 

A De.Ki s'era anehe recato 11 veccliio Cremilo dei 
Pinto, per sapere come dovesse edueare il suo iigliuolo 
(v. 32 seg.; cfr. 3!)). 

Nel nostro vaso, come in quello di Cliirone, ab- 
biamo il consulto in azione. E vi si complicava, se 

(1) Cfr. il mio studio Ninfe e Cahiri, iii questo volumc!, 
pag. ±>1. scg. 

(2) Cfr. auchü v. 710: éonèv "A|in(üv, AeXtfol, áojíwvr], 
'l'oi3oí 'AKáXX(i)v. 

(3) 1'auh., (iii, 18, 'I): (faívovxai 5è ân àpxíiC A.axsSatnóv.01 
jiáXia-ca 'EXXifjV(i)v |iavT£Í(i). 



301 VASl DKI, MISUO Dl líAIÍI 

nou m'infíanno, uii lazzo huftbuesco iiiternnientc coii- 
sciitanco alio spirito lliacico. 

fili oechl (lei servo sono sti-adrdiiiarianientc spa- 
laiicati, o flssi, come Io indica beiiissiino Ia dire- 
zioiic dello pupillo, verso 1'interno delia sporta. Ma 
clu! cosa contcrrii (luesta, se non oHerte, certo ga- 
strononiiche, per Ia divinità consultata? Allora seni- 
l)rer;\ probabile clie Fallegro compare mediti uno dei 
soliti tiri servili, e clie le leccornie destinate al nume 
tra poco passeranno nel suo buzzo. E forse per me- 
glio nascondere Ia vaglieggiata niaracliella egli lia 
(luasi voltato il dorso al padrone. 

Altri potrebbe osservare, non senza Ibndamento, 
ehe per una con<;upiscenza tamelica, sia pure da farsa, 
sombra troppo esagerata Tespressione dei suo volto, 
ehe parrebbe piuttosto sconvolto dal terrore. E ba- 
ilando anclie ai cai)elli ridicolamcnte irti sulla fronte, 
j)otrcbbe inveee supporre ehe il servo, men saldo di 
euore ehe non il padrone, si sgomeiitasse alia vista 
dei nume bestiale, e qunsi accennasse a battersela, 
o almeno gli volgesse lu scliiena, per non vederlo. 
La i)aura, come si sa, ò uno degli eterni motivi di 
riso dei dramma comico popolare; o gli eroi aristo- 
faneschi no fanno grandíssimo sfoggio ('). 

La straordinaria abilit:*! con cui ò disegnato il viso 
(lei servo si può ammirare senz'altro nella riprodu- 
zione. Ed anehe (jui ò degno di nota il suo carattere 
punto generico, anzi personalíssimo. Specialmente 
mirabilc ò poi il tipo dei vecchio. La espressione 
arcigna dei viso, Ia bocca evidentemente sdentata (^), 

(1) Cfr. il mio lavoro {çià citato: Origine ed ilenieiiti, i>ag. 175. 
E vedi auclie Uktuk, Proleyonienu zur (leschichte. ileu Thealers 
iiii jíllerlhitni, 58 seg. 

(2) Cfr. Aristof., Acarn. 715; Veape, 105; 1'luto, 10511. 
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lii hiizzii si)orgcntissimíi, Ic orecchie graiuli ('), Ia 
fronte calva, gonfia, bonioccoluta, il crânio allun- 
gato dipingono con evidenza imparcggiabile un 
8úoxo>,ov YEfóvxiov, ben dcgno, ncl suo genere, di starc 
a riscontro con reíxo^-oç clie lia attirata Ia nostra 
simpatia nel vaso prccodentc. 

Ancho qui, dunquc, Ia convcnzionale maschcra 
lliacica ha preso garbo, e s'ò afíinata iu lince picnc 
(11 sapore carattoristico. E una parola nierita ancora 
il berrcltino. Non soltanto Ulissc, nia anclie altri per- 
sonaggi liiacici portano JtUoi piü o mono aguzzi (^); ma 
l)ossiamo sicuramcntc aflermarc clie nessuno ò tanto 
pulcinellesco, (luanto quello, candidissimo, che cuo- 
l)re il cocuzzolo dei nostro bisbctico vccchietto. 

Lasciamo queste indimcnticabili mascliere, e vc- 
niamo alia tcrza rai)presentazionc ('), clie per 1'inte- 
resse dei soggetto si lascia dietro di gran lunga le 
altre due (lig. 3). La scena ô tanto evidente che pos- 
siamo tradurla senz'altro nella sua gradazione tcm- 
porale. 

Due mosseri si vcngono a trovare, per ora non cer- 
cliiamo come, dinanzi ad un panierc, in cui, avvolto 
a (luanto sembra, in un panno, era iníilato un uovo 
di straordinarie proporzioni. Uno dei due, con una 

(1) Cfr. DiETEiiicii, 1'itlcinclla, 150, nota 1. Per tutto oiò che 
rÍRuarila Io sfníttamento coniico dello poculiarità e ciei difotti 
lisici, rimando senz'altro a qwiste pagino dei briosissimo 
libro. 

(2) Impossibile non ricordare clie questo tratto, caratteri- 
stico già per Tersito,çoÊàçlrjV xsçaXYjV, diviene poi comunis- 
siino motivo di designazione cômica. 

(i5) IIeydkmann, a, h, m (Ulisse), Q (Neottolemo), e 1'liilo- 
loijits, vol. 50, tav. 1 (Edipo). 

(1) Cratere. Altezza cm. 3-1. Larghezza delia bocca cm. Si,5. 
Proveniente da Bari. 

UOMAGNOLI — ilusica e poesia greca. 20 
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spccic di mazzuolo od ascia a doppio taglio, ha vi- 
1)rato uii colpo sovr'csso. Ed ccco, mentrc lui già 
sollovato di nuovo il suo strumento, balzaro dal gu- 
scio liifranto un l)ambinctto senza designazione ses- 
suale, hello, dallc cliiomc prolissc, che cou moita 
vivacitíi tende versa di lui il braccio destro, íbrse ri- 
volgendogli Ia parola. Sul viso deiroperatore si legge 
Ia meraviglia. Altissimo stupore mostra il eompagno 
di lui, alzaiulo il braccio destro, e levando un grido. 
E da uiui porta semiaperta, nascosta dietro al bat- 
tente, una vcccliia spia curiosamente quanto accado. 

Clic rappresenta questa scena? La tradizionc mitica 
greca rammenta parecclii esscri nati da un uovo: 
Twpcóv ('), 'Evüoxii; (*), "Eyci);, i Molionidi, i Dio- 
scuri, Elcna. 

Alcuni sono scnz'altro da escludere. Clie il popolo 
greco iramaginasse mai Titbne nato da un uovo, non 
credo. Titbne, come diniostrano tutti i particolari dei 
suo mito, e come vediamo cou trasparenza cristal- 
lina in Apollodoro (^), ò Ia personificazione d'un vul- 
cano, 1'Etna. E non si scorge proprio (juale appic- 

(1) Scoi,. 11., B, 783: tfaat tíiV ríjv àYavaxxouoav ànl tm 
cfóvq) T(uv riYãvTtov SiapaXeív A£a Tf( "llp?" tyjV Sè npôç Kpávov 
àTCsXa-oOaav tòv íè Souva'. aOxíj Súo (j)á, tíõ í5£(;) xpíoavxa 

xai xsXaúaavxa xaxà yf,; àjioO-éoa-ai, àç' (ov àvaSoO-iíasxa'. 
íaínwv i xzoaxYjOtov A!a xí,? àpxíjj" t; Sé, wç stxsv òpYí/s, sS-sxo 
aOxà új:ô xò "Apinov xí;ç lúXtxíaç. àvaSoS-ivxoj 5è xoO Tucftõvoç;, 
"llpa íiaXXaYstaa Ail xò nSv êxfaívsi' 6 5è xspauvtúaaç Aíxvrjv 
xò õpoç (òvónaasv. 

(2) Bcoi,. Lt/cophr., 212. 
(3) I, lü) e seg. Si legga tutta Ia bellissima ilesprizione, o 

si tenf^n monto in ispocio alio pai-olo: xoiouxoç («v í Tucptóv 
xal XTjXwoDxoj íjnnávaj páXXtov réxpa; 5Jt'aOxàv xèv oOpavòv 
|i$xà oupiYiiwv inot) xai Èçipsxo" noXXfjv 5à âx xou axí- 
Haxoj égégpaoos ÇáXrjV, 
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cagnolo ideoIogico avrebbe potuto occasionarc, iii iiu 
mito spoutiinco e popolarc, Ia nascita clalFuovo. La 
bizzarra fantasia ò, senza dubbio, friitto cli coinbi- 
nnzioiie erudita. 

Parimenti si rilcva súbito scriorc Ia storiella nar- 
rata dallo scoliasto di Licofrone, sccondo il (jualc 
'Kvüox'lÇ sarcbbe stato frutto dolFainoro di duo IVa- 
tclli, Ticsto o Daita ('). E al periodo alessaiidrino 
Hcmbrcrcbbero piíi precisamente accennare il suo ca- 
rattere etiologico, e il motivo deli'incesto, tanto 1're- 
(lueute nella novellistiea di ([uel periodo. 

Cosi puro mal cMiulurremo a vedere nel nostro 
bambinetto un «Mvri;. Si potrebbe veramente osservare 
clie qui ci troviamo in territorío orfico. Ma si tratta 
di concezione filosofica, non popolare; e craltronde 
non vediamo in essa le comielie suf^gestioni clie pur 
non sogliono maneare nei soggetti prescelti dai ((XúajíEç. 
E Io stesso si dica deU"'Ei)o)ç aristofanesco, clie ò con- 
cezione anclic piíi rara e persoiiale. 

I Jlolionidi, ?.8Wlxt:oi, ãXíntç, iaójiu?.oi, évtyuioi (^), noil 
sono altro se non una nuova incarnazione dei Dio- 
scuri ('). Ma (juesti furou senza confronto piii i)opo- 
lari di quelli. Sicchò, j)er. Ia identiticazione dei nostro 
bambiiio, rimane da scegliere fra Castore, 1'olluce 
ed Elena. 

(1) <I>aai fàp 5'jo àísXtfoO; o'j|i|i'.YSVTa{, 6'jáoxT,v xai Aaíxav, 
sj toou xsxsCv 7:a£ía, 'EvópX''^!^ xaXoújisvov, £; vaèv t5p'Joánsvo; 
Aiovúacj ÚJtò xcO líícj aOxoD dvínaxo; xoDxov èxáXsasv. È evi- 
dentemente una storiella etiologica sorta in un santuario di 
Aiivjaoç êvópXYiç, 

(2) Iiiico, Fnim. 10 (liergk): xoús xs XsuxizTtouj yiópyjç — 
xíxva MoXiávas xxotvov — SXixaç laoitáXouj, áv'.Y'j£o'j; — ànço- 
xipou; ysfawzaç êv (üáq) — àpppíqi. 

(3) Cfr. Kaijiel, AáxxuXot 'líaCoi, in Go/t. Nachr,, 1900. 
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Ora, ò bcnsi vero chc da un frammento d'Epicarmo 
sombra si possa raccogliere che nciranticliità fbsse 
popolare anche una vcrsioiic dei mito secondo Ia quale 
i due rampolli di Giovo non avrebbero avuto preci- 
samente Ia medcsima eti\, e quindi, probabilmente, 
non sarebbero nati da iin sol uovo ('). Bla Taltra, 
che li diceva perfetti gemelli, era senza dubbio assai 
l>iii diílusa ed accctta. E parrí\ probabile che un 
autore fliacico rinunziasso alia comicitíi visibilmente 
connessa con Ia naseita gemina? 

Jlentre giungiamo cosi, per esclusione, a pronun- 
ciare il nome di Elena, üna disamina anche rapida 
delia-leggeiida che narrò Ia naseita miracolosa delia 
bellissima donna mostra gli addentellati alia comi- 
citíi che quella leggenda conteneva giíi in origine, e 
chc andarono a mano a mano moltiplicandosi nel suo 
sviluppo. Non ispiaccia che brevemente io cerchi di 
coglierli nel loro divcnire. 

II mito dell'uovü, comunc a tante teogonie, dovè 
essere antichissimo anche nel suolo greco; e alia sua 
vetusta accennava anche Tuovo appeso in Sparta, 
uel santuario delle Leucippidi Plioibe ed Ililaira (-). 

E non di troppo piü recente potremo supporre fosse 
Ia fantasia dei Aíôujioi, i simboli delia generazione (®). 
Cosi Tuno come 1'altro sembrano miti simbolici preel- 
lenici, il cui simbolismo giíi neiretil omerica era 
oscuro ai profani; e si vede focilmente Ia probabilitíi 
d'una loro primordiale connessione. 

Tanto i Dioscuri quanto Leda avevano culto in 
Beozia. E pare chc quella fosse in origine una de- 

(1,1 Ffani. (i ( Kaibcl;: ''A!1'jxs, [trj y.'j2ajS |10'. — TÒv Tipsa^O- 
tspov à5sX'í5Óv. 

(2) 1'ai;s., III, l(i, 1. 
(•i) UIV. IvAiiiiíi,, articolo citnto. 
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monia dei culto d'Atro(lite: certo ívl suo carattere 
(11 Niiifa, cloò di dèmone speclale, acconiiu anclie 
1'ainoro che per lei conccpi Glove ('). In (lualclic 
disciplinamcnto, o religioso, o poético, o anclie po- 
polare, dellc leggende miticlie e cultuali, si stabili 
naturalmente fra Tuna e gli altri 11 rapporto da madre 
a íigli (^). jMa siccome una leggenda anteriore faceva 
nascere i Dioscuri da un uovo, si attribui alia nuova 
madre il parto di quesfuovo. E cercando una ra- 
gione dei mostriioso lenomeno, si pensò alia trasíbr- 
niazione deiramante di lei in cigiio. Cosi nella leg- 
genda s'infiltrava un primo sapore burlesco. 

Alia medesima cercliia di Leda ajjparteneva anclie 
Elena ('); onde si capisce anche Tescogitata sua i)arcn- 
tela con ([uella e coi Dioscuri. In un luogo d'Omero 
sembrerebbc che Elena riconoscessc qucsti come íVa- 
telli solo per parte di madre (*). 5Ia, naturalmente, 
Ia consanguineitii si estese presto anclie al padre; 
e Ia sorella dei Dioscuri í"u detta aiiciressa nata dal- 
ruovo Q). 

E c'era poi uu'altra leggenda, ([uella esposta nelle 
Cipric, secondo Ia ([uale Elena sarebbe nata, non giA 
da Leda, ma da Nemesi (G Kinkel): 

(1) CtV. Xinfe e Cahiri, sopra, pa;;. llii. 
(2) Cfr. 1'jiKi.i.Kií, driech. Mi/tliolofjie'\ pag. ÍK). 
(ii; 11)., pafí. 109. 
(1> r, 2iM): íotò) !'&ü íóvaiiíi iíisiv xoonT,Tops Xaoiv — Káoxopá 

Ç't7:7:óía|iov xat -OÇ 'ayaDcv lloXylsúxsa — aOxoxaoiYvViTO), kó 
|10'. nía YSÍvato nY|Xrjp. Questo proverebbi* forso una originaria 
csistonza indipendento ili Klena. 

(5) 11 Kkkn (De Orphei EpimrniiliH I'hereci/(li» TheogonUn 
iiuacslionen criticar, 12j opina invoco clio il rapporto ili Klena 
con l'uovo «ia anteriore, Ma non acldnce ragioni. 
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Toíiç ôè [ista TQiTíÍTiiv 'EXÉvrjv xéjíe Oaí)(ia pQOToiai ('), 
Ti|v :tote xaXXíjcofioç Néfieoiç tpiÀÓTTixi (uyEÍaa 
Ziivi Oewv f!anriXi)i téxe xpaTeoi); vti' àvávjiriç' 
(feCrys váp, oí?ô' êOEXEV |uxOt'i[ievai, év (fiXótiiTi 
n:aTQl Ail KQOVÚDVI- ÈTEÍQETO yàQ (pçévaç «í8oi 
y.ai vEiiÉOEi. xatu YTiv ôè xai «TQÚyETOv (lÉXav ííSotq 
((EOYE, ZEÚÇ S'ÈÔÍ(OXE- A.af]Elv ô'ÈAi^aÍETO ■O-ufw]). 
ftXXoTf, (lÈv xíttà xü|i« itoX^utfiXoíaPoio ilaXúcCTijç 
ÍX<)>H fíÔ()(lÉV1| ;t()VTOV TCoXirV ÈloQÓÍhlVEV, 
ClXXoi' (iv' íj^TFiQov ;toX\)P(í)Xaxa- yíy\'eto ô'aÍEl 
fltl(>í', õo' íjTOiQOç: aivà (-) TQÉcpfi, orpQa (pxlyoi viv. 

Nou si può certo cliscoiioscerc il carattere etiolo- 
}íico (li (lucsta vcrsioiie. lílena era, nellc Ciprie, il 
niozzo (li cui Ia divina giustizia si scrviva per com- 
piere i suoi íini — era, in linguaggio simbolico, Ia 
(iglia (li NÉiiEíTiç. Poi, le varie metamoríbsi di Ne- 
nicsi sembrano calcate su (luelle di Proteo c di Tc- 
tide; clu) iion si può supporre un rnpporto inverso (■'). 
Inflnc (iiiel x«í veiiectei (v. (!) 6 proprio un gioclietto, 
e non di buon gusto. 

(1) Non nocolgo, ])erchô mi stunbra Supérflua, Ia mutazione 
(lei xéxs iu tpéifs, jjroposta dalPAiiKKNS (Jalin'n Jalii-h., xni, 
IHiiO, paj;. lí)õ e ssgg.), e aooettala dal Khkulk {Bonner Fcsl- 
schrift., 1879, pag. 10 o seg.) E onulo clie il soggetto sottin- 
t<^MO iHílIa prima proposiziono sia Zsyj. Nou c'ò poi aloun 
olibligo d'intondere clie i Dioscuri fossero íigli di Nemesi. 

(2) íatvá Wei-ckki!. 
(i3) Non si vedo infatti clie cosa, nella csscnza di Nemesi, 

trasjiarentissima dal nome, potrebbe aver occasionato questa 
fantasia. Per Tetide e Proteo, invec»;, divinità marine, le mo- 
tamorfosi esprimono simbolicamente il jicrenue tramutar 
d'aspetto dei pelago. Le nuove teorie, giustamentc iu voga, 
sulla formazione dei miti, non devono far dimenticare che 
niolti di ((uesti lianno indiscutibilmente base iu fenomeui 
naturali. 
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Tali particolari iion accciinano clavvero a una 
grande anticliitfi di questa versione ('), chc tuttavi;i, 
per esscre accolta in un poema di tanta iniportanza, 
dovò certo aver credito e difTusione. 

Ora in essa non si parla nò di trasformazioni in 
cigno, nè d'uovo. 31a csseudo P^lena, secondo una 
leggenda paraliela e popolaro, nata da un novo, ben 
j)resto si attrihui anclie a Neniesi il parto miraco- 
loso. Naturalmente, si detenninò poi un accordo delle 
due versloni. E si stal)ili clie Nemesi generò Tuovo, 
Leda Io raccolse e n'ebl)c cura sino al suo discliiu- 
dersi. La contaminazione era giíi avvenuta ai tempi 
diSaííbjChc narrava, in tono schcrzevole (05 IIiller)(-): 

Dicoii chc Leda xin di solto i g-iacinti 
trovo nascosto un novo. 

Su per giii in questo momento Ia leggenda com- 
binata deve aver trovato magnífica csprcssionc in 
qualclie ojjera poética niaggiore. Certo l'insistenza 
con cui nello varie ligurazioni ceramiclie tornano al- 
cuni particolari, per esemi)io Ia presenza dei Dio- 
scuri c di Tindaro, e Ia deposizione dell'uovo soi)ra 
un'ara, designante a sua volta una localitíi sacra (■), 
accenna ad una fonte única. E io Ia crederei ])iut- 
tosto letteraria che figurata. Ma per noi ò ora inu- 
tile approtbndire questo punto. Solo c' interessa clie 
in ([uesta fase dei suo sviluppo Ia leggenda era ma- 
tura per una rappresentazione cômica. 

(1) S'intendo che anche 1'anticliità dei poema stosso iioii 
viesce confortata da (iiieste osservazioni. 

(2) Cfr. Kkkui.k, líeber ein griediiaclies Vanengenullãe im ahi- 
tlemiichen Kunutmuaeuni zit lionn, in lionner Fcatschrifl, 1879. 
Vedi speeialuiente, nell'articolo siiddetto, Ia tavola fotof;ra- 
fica in cui appare, sopra una stele, il simulacro di Oiove. 
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E bon presto Cratiiio Ic dava elegante veste nel 
suo triinetro. E certo, un'eco delia sua NéjietTiç, deve 
riecheggiarc nella narrazione apollodorea (iii, 127), 
dove Leda ò hufTamentc trarautata In oca. 

La storiella deiruovo abhandonato nci campi e 
dei pastore clie lo trova, parr:\ facilmente calcata 
sul notissimo motivo cho trova Ia sua piü fulgida 
incarnazione nelPEdipo sofocleo. E piü cômica, e piíi 
probabilmente derivata dalla Né(ieoiç cratinea seni- 
brerà Taltra vcrsione riferita da Igino {Asfivn., 8): 
« Nemesis... ovum procreavit quod Slercurius auíe- 
rens detulit Spartani et Ledae sedenti in gremium 
proiecit». Proprio ad un Ermete da farsa nelFeser: 
cizio di tale funzione sembrano attagliarsi i versi 
cratinei (108): 

Oli Leda, a to.: couvicnc clic ti regoli 
(li tiUto punto come una gallina. 
Sotto alia cova: c sguscia da qncsfiiovo 
([ualclie iiicraviglioso e straiio augcllo. 

Anche Ia ^úovuç apollodorea non mi sa troppo di 
commedia. E che nel dramma di Cratino ci fosse in- 
vcce un castello simile a quello dei nostro vaso, si 
l)uò ibrse indurre dal verso, che certo separato dal 
contesto riesce molto oscuro (110): 

Xéyi» ye amçxíòa t))v OJtÚQTivo^', 

dove Polluce spiega (10, 186): Fl ÔS 5íul TI 
íCTÚQtivov ("i aúxov (KtátíTivov sOkXoiç; xaXelv, scai JtQÒç Tofixo 
Kqutivóç 001 fJotiOel èv Neiiéoei, x. x. %. 

Dunque, il biml)0 sgusciante dairuovo ô Elena, o 
11 luogo dove avviene Ia scena ò Ia casa di Leda. Jla 
come cliiamare gli altri personaggi dei dramma? 

(guando pubblicai il vaso, pensai ad un Giovc clie 
sarebbc disccso sulla terra, accompagnato da Eiesto, 
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per assisterc nlhi nascita delia íigliuola dilettíi ('). 
ilíi via via mi sou convinto chc altra fosse Ia trama 
di (juesta scena: clic cioò Tindaro, il marito dl Leda, 
fçircllando per easa, trovasse 1'uovo prodigioso, e, 
elilamato uii servo, procedesse alia operazioiie di cui 
vcdiamo i risiiltati iiella nostra figura. 

E chi sari\ inline Ia donna ? A Leda iioii possiamo 
certo i)cnsare. (guando avveime Ia nascita porten- 
tosa, cila ei'a nel pieno fulgore delia sua bcllezza: 
(! in forma di donna bcllissima Ia vediamo rappre- 
sentata in tutte le ílgurazioni serie dei mito. Ora, a 
giudicare dai vasi che possediamo, sembra ehe nelle 
farse fliaciclie Io vccchie solamente e gli esseri fem- 
niinili piíi laidi fossero rappresentati in forma di 
orride megerc, per Io piü camitichc; e che le giovani, 
invecc, le donne dichiarate belle dal mito, le deo, 
apparissero senza maschcra, in scml)ianza assai 
vezzosa (cfr. pag. 203). 

Dun(iue, non Leda, ma, i)robabilmente, una delle 
sue ancclle, adibita, chi sa, alia custodia deiruovo. 

(1) Comn iiari' faocia nel va.so delia colli-zione liranteRlifiti, 
tav. íi), clit> (jiii hí riproilucc. 
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Sbigottitíi forse duiran-ivo dei due pcrsonaggi, s'c 
rimpiattata dietro Ia porta, c spia curiosamente quanto 
avvienc. Jlotivo coinico, questo dei-laQay.ovEiv ôeo.TOTmr 
ãxx' üv ?.aX(T)oi, (Aristof., Rane, 750), clie dai precur- 
sori d'Aristoíanc sino ai nostri giorni ò stato sempi'e 
diletto agli autori cd agli spettatori di commcdie 
popolai'i. Cosi puro tradizionale sembrerebbe in qual- 
clie modo il piccliio onde si origina qualclie stupendo 
o pauroso prodigio. A Pindaro ne risale forse l'in- 
veiizione ('). E il motivo, in origine sublime, prima 
di assumere Tultimo travestiniento comico nella satira 
lueianea, pare fosse sfruttato dal dramma satiresco, 
almeno a giudicarc dalle frcqueiiti rappresontazioni 
di Satiri martellanti il suolo a farne emergere Cora 
o Gea (-). Corto nel nostro vaso esso ha trovato una 
niolto felicc applicazione. 

La espressivitíi. Ia vita di tutta Ia scena si apprezza 
seiiza esegesi. La vivacitíi dei gesto delia bambina 
ei ia quasi sentire le parole, i versi, direi, sgorganti 
dalle sue labbra: cjuasi risuona alie nostro orecchie 
il grido di stupore Icvato da Tindaro. E si veda 
come nella ligura dei servo ò acutamentc osservato 
dal vero c magistralmente espresso il leggero sol- 
levamento sulle punte dei piedi, che consegue natu- 
rale ali'innalzarsi delle braccia clie sostengono un 
corpo pesante, nicntrc tutto il corpo si incurva leg- 
germente in avanti, per eftetto e a contrappeso delia 
massa di ferro che Io trascina indietro. 

Si osservi ancora il virtuosismo addirittura nippo- 
nico con cui son tratteggiate le duc mani che sosten- 
gono il mazzuolo. E poicliò ci è ])ur venuta espressa 
Ia rcminiscenza suggerita, non solo da (juesto, ma 

ü) Olinipie, VII, !r> u seg. 
{•2\ A. (l. /., IRJiO, tav. I. Iv. CiV. M. d. /., 1850, tav. xvii. 
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anche da^li altri duc vasi esaminati, si dica se Ia 
figura dell'ancella spiante non sembra addirittura hal- 
zata fuori da una pagina delia Mangica di Ilokusai. 
E non si attagiierebbero a queste nostre scene liiaci- 
che alcune deile paroie con cui Edmondo Goncourt 
caratterizza l'artc dei sommo pittore giapponese? (') 

Aia non voglio troppo insistcre in quosto esanic clic 
non potrebl)e avero interesse se non estetico. 

A bcn altra iniportanza potrebbe assurgere, se fosse 
possibile un confronto con le altre rappresentazioni 
íliaciciic. Jfa di (juasi ncssuna d'esse troviamo ripro- 
duzioni fotograficlie; e fondars^ sui disegni sarebbe 
far opera piii che vana. Ben sarebbe desiderabile clie 
si pul)blicasse in repliche fotograüclie tutto il corpus 
fliacico. E piü sarebbe da auguraro clie tale pubbli- 
cazione vedesse Ia lucc in Italia, nella patria di (lue- 
ste farse bizzarro, dalle quali trassero ispirazione le 
grottesche e vivaci eomposizioni che dopo tanti o tanti 
secoli attraggono ancora il nostro spirito con indi- 
eibilc fascino. 

(1) Edmoni) i)k üdncduht, Hokoumi. Vedi specialmcnte 
jiag. 110. 







I 

Da quando il Bentley rivolgeva Tcacuto ingcgno a 
pcnctraro i segrcti dello auticlie forme poeticlie, le 
ricorclie di métrica e di ,rítmica si sono moltiplicate 
iu tal misiira, clic un grosso volume appena baste- 
rebbe a darne fuggevolissimo cenno ('). Fure, (lue- 
sto campo di studi non ò ancor tutto mietuto; nè 
sara forse mai. II ritmo, sul quale imprescindibil- 
mente sMmpernia il verso d'ogni tempo, d'ogni po- 
polo, ò fenomeno naturale, e nascoude pereiò infi- 
uiti segreti. La íievole vibrazione d'una corda ar- 
monica genera una miriade di fenomcni ritmici (■) 
non meno complieata e meravigliosa clie il brulichio 
delia vita primigenia in una stilla d'acqna; e non 
occorre esscre gran lisico nè gran musicograíb per 
asserire clie solo in piccola parte sono iinora cono- 
sciute le leggi moderatrici di tali íenomcni, nclla cui 

(1) Per Ia l)ibliograíia dolla parte classioa, si vedaiio, oltre 
ai trattati dMiulolo generalu, gli Jalircsbei-ichte dol Buusian, 
aiini 188:!, jiag. 28!); 1886, pag. 55; 18!)1, pag. 1; 1ÍX)5, pag. 1 seg. 
Vodi anclie nel Siipplemeiitband 1905 (pag. 1 seg.) Io scritto dei 
lÍADKHMAciiKií, iii CUÍ si riferiscoiio altresi le non felici idee 
espresso dal Wilamowitz noi suoi nltimi scritti. Spiace non 
veder ricordata dal 11ai)kiíma(;iii;ii, che pur discorro di molti 
lavori assai meno importanti. Ia Métrica greca e latina dei no- 
stro Zamiiau)!, opera eccellente in linea assoluta, o in molti 
pimti definitiva. 

(2) In senso lato possono dirsi ritmioi anolie i fenomeni 
armonici generati da tale vibrazione, 
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valutilziono hu poi tanta parte 1'impressione sog- 
gcttiva ('). 

Ora, 11 verso ò un brano clel llnguaggio che sl sot- 
topone a qucste Icggi (vedl in scgulto, a pag. 321 seg.). 
Ma il linguaggio ò ancli'csso fenoineno naturale e 
misterioso; e le moltissime leggi che Io dominano, 
determinate sino ad oggl solo in plccola parto, so- 
vente contrastano alie leggi ritmiche. Tale contrasto 
addoppia, moltiplicu le ditlicoltà in ([uest'ordinc dl 
ricerche. Onde avvlene che anehe studiosi forniti di 
doti naturali e di dottrina,. lianno spcsso j)erduto 
tempo cd ingegno per insisterc ad inoUrarsi su vie 
tbndamentalmcnte sbagllate. Accenno di volo alie 
principali cause di sviamento. 

II ritmo disciplina cosi le parole dei verso come 
le note delia melodia. Ma Ia stotla melódica è ben 
altra cosa che Ia stoíla lógica. Quella ò amorfa, in- 
finitamente plastica e duttilc, (luesta ha contorni e 
consistenza propri, bcn deliniti; onde íenomeni che si 
maniícstano nella prima, non sempre possono ripro- 
dursi nella seconda. E sono certo superllui, in ma- 
nuali chc in íbndo trattano dei ritmo poético, i cal- 
coli matematici diretti, per csempio, a stabilirc de- 
finitivamente Ia vera natura dei dattilo ciclico anchc 
in vcrsi disgiunti dal canto. Múyjiiixo; (Íti)(jutoí, dircbbe 
Mncsiloco {Tcsmoforiazuse, 100). 

(1) I grandi musicisti sono stati sempru puramcnto intui- 
tivi, e tanto ignari delle leggi che regolano le loro conipo- 
sizioni da violarle spesso in apparenza con una grafia scor- 
rotta. Vedi su ciò il lavoro dei WKSTriiAi-, Atlgemeine Theorie 
(ler vitiaikalischen Ithylhmik stil J. H. liach (specialmente Ia pre- 
faziono), e Ia sua edizioue dei Wohltemperierlea Klavier. II 
Lusay ha rilevate inesattezze di grafia ritmica perfino nel 
rillessivo ed ineccepibile Jlendelssohu. 
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Noii per (iiiosto li;i ragioiic clii, oífcso giustamente 
ncl suo sentimento Icttcrario da siinili eomputi, af- 
íerina seiiz'altro che il ritmo rcgolatore dei verso non 
ò il medcsimo che disciplina Ia melodia: 

ov yuQ eoO-' õnwç 
|ií' ,t]|iÉ()a yévoit' üv í]|ié()ai ôúo, 

dircbl)c Fidippide {Nnbi, 1181). Due ritmi non ci sono 
o non ci possono essere, e ([uello dei verso ô proprio 
(luello delia melodia. Solo bisogna vedere fino a 
Huanto c lino a (inaiido esso riesca a dominare la 
indocile matéria dei linguaggio, o íino a clie ])unto 
• luesto faccia valere le sue proprietil entro e contro 
le pastoie impostegli. 

Altro eciuivoco. llanno torto, senza dubbio, quanti 
pretcndono ribellarsi ad ogni autorità di auticlii trat- 
latisti, per ricostruire «h ovo, sulla semplice analisi 
dei monumenti poetiei, Talfa e Tomega delle teorie 
ritmico-metrielic ('). I\Ia neppure lia ragioiie clii vuole 
tüiier fede alia tradizione auelie quando essa cozza 

(1) 11 ch(i non signilica che il lavoio di Enuico Schmidt, 
l)ie Kunsiformeii der j/rieclnsclien 1'oesiciind ilire licãeulaiif/, non 
sia Topiira piú pvofonda, piu veramento filosofica e soicnti- 
iica apparsa fino ad ora in (juesto campo. Se il método dello 
SciiMiDT non lia avuto sej^uito, non ò già perchè esso sia 
antiscientifico ed arbitrado (Gi.nnrrscii, 80), ma perchè 
tanto ô difflcile in ogni ricerca stabilirsi la mèta o aprirsi la 
via, quanto ò agevole battere sentieri tracciati e frequentati 
da aecoli. 1'oclie verità non sono espvesse o intuito in quel- 
Popera colossale; ma esposte con troppo compiacentesi pro- 
lissitii, annegate fra digressioni o polemiclie. Quei quattro 
volunii sono una minicra; ma bisognerebbe togliere il ine- 
tallo prezioâo dalla ganga; e soltanto Pautore, penso, avrebbe 
pot\ito farlo. L'altro volume dello SciiMnvr, Leitfadcn in der 
JütnUmik iind ^[drik (ISílO), c, in fondo, anteriore alia com- 
pleta pubblicazione delia grande opera (1868-72). 

IIO.MAUMOI.1 — Musica e poesia yi-cca. 21 
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contro iiivioliibili principi (rorcliiie íisico. Bisogn:i 
iinclie qui tcncrsi iicl giiisto niczzo. (^luaiito allc 
iionnc teciiichc tradizionali e scolasticlie, i l)U()ni 
trattatistl aiiticlii avcvano compctcnza assoluta. Ma 
iiclla valutazioiie dei priiicipi gcncrali, i (luali, como 
vedremo, si niauitcstauo c veriíicano iii of^ni com- 
posizioiie rítmica aiiclie contro Ia .voloiitíi dcl compo- 
sitoro, iioii solo i trattatisti, ma gli stcssi comi)ositori 
potevano ingainiarsi. Aristossono ora un eccellentc 
osscrvatore, c i suoi oToiy.tía rimaiigoiio, dopo 
taiiti sccoli, im caposaldo degli studi ritmici; ma se 
Aristossono enuncia un principio clic cozzi eviden- 
temente contro una Icf^ge íisica, tiriamoci un frego 
scnza jxensarci duo volte. Non solo lisica, soggiuiigo, 
nui anclie artistica; cliò Tarte ha sue leggi, non mcno 
inviolabili ed cterne clie le naturali. Per esempio, io 
non so se i sostcnitori delia nuova interpretazioni! 
dei metri logaedici — sono tanti, e si moltiplicano 
anclie in Italia — si rendano davvcro conto delFefVetto 
clie avrcbbe prodotto una strofe saflica cantata sc- 
condo il nuovo scliema che essi credono si dcbba 
ricostruire in base a testinionianze anticlie. Essi as- 
seriscono, cosi in geuere, che gli antichi avcvano 
maggior prcdilczione che non i moderni per i nio- 
vimenti sincopati. Sar;*!, sebbene anclie (lui ci sa- 
rebbe da ridire. Ma che le soavissime canzoni di 
Saflb, udondo le ([uali Solone sclamava clic oramai 
Ia morte non gli era piíi dura, íbsscro un'asnuitica 
scíjuela di contrattempi, Io lasceremo credere al so- 
lito ludaeus Apella. 

Che dire poi di chi sostituisce a i)rincipi lisici, 
sperimentalmente determinabili, le suo astrazioni 
lilosofiche? Di chi csige Ia dimostrazione e nutre 
dubla su verità che per ogni musicista, anzi per 
ogni uomo dotato di senso nuisicale sono indiscutibili 
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posliilati? Di clii opina, per eseinpio, clic il senso 
ritniicò clcgli aiitiehi Ellcni potesse essere (lualehc 
cosa (ii Ibndamcntalinente diverso dal noslroV 

luboas iiiLscmin f.ssc, libcntei' 
(liuitiíuus 1(1 lacit. 

E [liii f^ravc e fondanientalc crrore comniettono in 
jí(Miere i trattatisti ncllo stabilirc i terniini dei pro- 
blema. Essi vedoiu) il letteralo a tavoliuo, oecupato 
ad acconiodare sillabe sii certi sclienii lissi, secondo 
convenzioni i)i(i o nieno tradizionali o secondo ar- 
l)itrio e eaprieeio ('). In eoncegucnza, credono d'aver 
soddisíatto al loro compito quando abhiano presen- 
tata 1'anatoniia delle varie Ibrme mctriche (^), dispo- 
nendole non di rado secondo criteri esterni, per Io 

(1) Loggo, per esemiiio, iii JIossuachAVkstimiai., (1 riechische 
Melrlk, II, '2: Die Setzung dcs rhyUiiniscUen Ictiis anf ilio 
líiiuí oder clio aiulore Sill»! ist, wonigstoiis fiir diu griechisolu; 
L'ousi(í, leiliglich die That dos Diclitevs iu seiner Eigeuscliaft 
ais líliythmopoios, dor iu diosor líeziehxuig giiiizlicli 
froi übor da» sprachlioho ^laterial gobietet. — P('g- 
gio a pag. U : Der p'j0-|iojtoió;, der naoli künsUerisclior Froi- 
lieit dio Spracho zuin Trilger dos Khythimis iiiacht, ist kei- 
iieswegs tiiv das rliythmischo Zeitmass uiid dou i'liytluiiisoliou 
Uitiis aii die gonanutcn Eigentliüniliolikeiten der Spraclie go- 
bunden, dio lionutzung derselben steht ilim frei, aber sie ist 
keiuoswcgs nothweiulig. Es Uisst sich hier eine vielfaclio 
>[<)glichkeit denkon. — E su jM^r giíi il inedesimo concotto 
ripote il Wkstimiai. iiella sua AlUjcmeine. Meink der indoyer- 
inauinchen iind aemitiachen Vfílkcr (t8í)3), pag. t'2: Es liisst sicli 
atioli denkon, dass eino l*<iesie dio Spracbe nacb eineni viillig 
freien Príncipe deni llbyUinius unterwiít, etc. — Sonza dub- 
bio Pespressione va al di lá dei concotto: o noii por questo 
è nieno infelice. 

(2) Non altio clio tavole auatoniicho oftie in íondo il ina- 
nuale dei Mah<íukuay, elie ha avuto fortuna niolto superiore 
al mérito. 
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piii caprieciosi, sei)iiriin(lo íbrinc legatc da strctlis- 
simo nesso, accoppiniulouc altrc clic iioii liaimo luilla 
(li coiiumc. 

Ora, 1'aiiatomia ci deve cssere, ò anzi il primo c 
iiuIofeUlhile f^radino d'ogiii riccrca rítmica. Jla dal- 
raiiatomia bisofíiia risalircall'or}íaiiismo vivo. Hverso 
iioii ò, f^razic al ciclo, uii prodotto dcl capriccio di 
Icttcrati pcrditcmpo e iiüntclligcnti: 

Xon sotto feriTa piiiita clic .strida solcaiido iiiali^fiia 
(lictio un p(!nsiei- di iioia i'ari(lo farte l)iaiK'iu'; 

sotto Tadiilto sole, ind palpito linsso dai viMiti 
])n' larfílii caiiipi aprici, Imifio uii l)el i-orrcr d'ac(itu', 

nasci! il sospir dei cuori clui pcrdcsi iic. 1'infinito, 
nascc il dolcc c pensoso lior delia melodia. 

Cosi iiascc il verso. Spontanco, tia un libero ac- 
co])pianicnto delia melodia con Ia parola ('); o si 
allranca poi dalla sua {^eueratrice, e si sviluppa in- 
dipendente, secundo il ])roprio {jenio. Piíi tardi so- 
praf^giungono le coditicazioni artisticlio letterario 
scolasticlie, a impcdirne jier alcun tempo il libero 
svolgimcnto. (^uesto tuttavia continua, anclic sotto 
i nuovi ceppi, si nel {)opolo si iiei canti dei veri 
pocti, i ([uali, inconsciamentc, pur fra i vincoli delia 
tradizione, rinnovano per conto j)roprio i ícnomeni 
d'orifíine. 

11 non vedere cliiaramento questo rapporto ira il 
verso c Ia frase musicale, indusse e induce nei piii 

(1) líenissimo Io Sciimidt, Kan.itfurmen, iv, 11: I)ie Kiinst- 
foriiuíii der Poesie liabfu sich iiiclit aus ciner willkiiiliolieii 
Theoríp, soiideru aus der Xatur der Sprachc, der Musik iind 
(ler Orchestik {jeWldet. Erst der Kpi^one liildet sich eine 
Theorie. — E bene anclio 1'Usk.nkii, Allijricchiícher \'ershaii 
(1887) pai^. 111: Foriiien werdeii niclit {;eschall'en, sondem .sie 
entsteheii und wachseii. 
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strani c(iiiivoci. Cosi rUsencr, trovaiulo una qua- 
(Inii)lico poreussioiie iiei vcrsi doi Veda, dcirAvesta, 
nci sanseriti, lud latiiii, i grcci, gli czcclii, i po- 
lacclii, i rnssi, fjli ju^íoslavi, cnuiicia Ia teoria delia 
derivazione dl tutti (luesti vcrsi da, un originário mo- 
dello indo-ouropeo ('). La. vcrit;^ ò che ogiii íVasc nui- 
siealc, spccio se spontanca e popolare, ha, (juasi 
senza eceezione, tipo (luadernario, o presenta perc.iò 
(luattro pereussioni (cíV. pag. 330). E nel verso, elie 
è il residiio d'una frase inelica, iion può non rimancr 
iraccia, pifi o nieno alterata (cfr. pag. 330), di quelle 
(jiiattro pereussioni. Sc analizzassinio Ia métrica degli 
Irocliesi o degli abitanti delia Terra dei Fuoco, scnza 
duhhio troveremnu) anclie li ic íamosc (jualtro per- 
eussioni. I'] tutti gli esenipi che con tanta dottrina o 
tanto acumc avvicina 1'Usener nel suo lavoro (v. pagg. 
(')7, (18, 75, 91, !)3, ÍH, ÍKi), sono altrcttanti gradi pei 
(luali il grande lilologo credendo d'uscire alia lueo, 
sMniiuerge sempre pifi nelTombra d'uno strano eiiui- 
voco (-). 

Bisogna dunciue coglicrc il verso alia sorgente, 
e acconipagnarlo nelle sue varie viccnde: bisogna 

fl) Op. cit., pag. ()8: In dúisen 15('obaclitungon ist die me- 
trisolip, Kntwickolung, wolclio vor der Schopfung einer Lit- 
teratiir wohl alln euroiiilisclien Volker uiiseres Sprac.hstaiinns 
clurchlauten haben, gekomizeiohnet. Sie alie sindaiisgegangon 
vom aolitsilbigon K\u-7,v<irs, und habeu ihn bei'(iits gleiclisaiii 
avtioiiliertduro.li di<! vier llubinignii. Das Dnrclidriiigoii 
des Uhythmus iii viorfaoher Ilobuugist das Ivomizcichou des 
iiltoston (niropiiischen Vorsbaiifi. 

(".ij l'i strano olio PIJsknkk, süorando Ia vorità, non Ia vo- 
dessu, (jiiando ossorvava clio n(d canto o nella deolaniaziono 
soinicantata anclio i vcrsi di tre (x-rcussioni vcnivano ad <is- 
seri! in ([ualche modo allungati tino a ricevorno una <marta 
lop. cit., (ir)-()G). (jU ò che appunto si veriiicava Ia legge dtdPag- 
gruppamento <inadernario. 
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iiKlnfííiro, liisc per Ihse, lii su;i ovoluzione. Allorii sol- 
tanto ei spicfíhercino i vari feiioinciii clic in csso si 
verilicauo, iiascoiulcndo poi il secreto delia loro 
frenesi, come avvienc iu ojíiii processo naturale con- 
cluso o sigillato. Tali tcnomeiii 1'iirono siiioni rilevati 
in {j^ran i)arte, in niinor proporzíone csi)licati. Ncs- 
suno, cliMo sappia, li ordinò ancora in nn sistema 
or<íanico nel (iiialo si intejírassero ed illuminassero 
a viccnda ('). 

II 

Ho acccnnato alia orififinc melica dei verso. Ma 
non si può supporre clic esso si sviluppi direitamente 
dalla lingua, indipendentemente dal canto? Ofjni lin- 
fíua ha un certo suo ritmo; non può (juesto ritmo, 
confuso, o, mcfílio, molteplice e vario, ordinarsi, di- 
sporsi in serie minori nnitbrmi (piedi), e (jueste aj^- 
{írupparsi in serie maf^j^iori, distinte l'una dalTaltra 
mediante íinali di p*arole, pause di senso? 

L(í letterature seniitiche, a cominciare dai mo- 
numcnti caldaici per discendere sino alie muqáme 

(1) K ilovoroso per altro acconnaro agli scritti di IIaoiti. 
1)k La Ghassk.hik: tanto numerosi clio a semplicemeuto fiiiu- 
iiierarli s'amlrel)b<' per Io lunglie; e basti ricordare VEhwí ile 
ri/llimlíiiie rompatve (18ír2;. 11 La Grasserie usa nn método spc- 
oulativo, originale e scevro di pregiudizi scolastici; ma non 
iiijualmento precisa c profonda semln-a la conoscenza dei 
fatti nei numerosi camui delia sua indafçine. SiMnbra nian- 
care, por esempio, se non la materiale conoseon/.a, la com- 
prensiono intima, divenuta <iuasi intuizione immcdiata, dei 
fenomeni musicali; e paiono sintomatici alc\ini errori di gra- 
fia nei passi greci riportati. In conclusione, nel libro dei L. <i. 
moltissimi fatti sono osservati bene e definitivamente; ma 
un {çrosso volume occorrerebbe jiure a rilevarne tutte le inc- 
sattezze e di principi genvrali o di particolari teorici e an- 
che teonici. 
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aral)o ('), ci larclihero assistcrc al fallimeiito di similo 
tentativo. Passando dallo p:rossolanc divisioiii in 
l)ezzi, ([uasi in blocclii, delia saga d'Istar, ai vari 
sperimonti cho íaniio altrc lettcraturc semiticlie per 
elaborarc con piii linczza 1'interno di ciíiscun blocco, 
mediante il parallelismo siiionimieo, rantitetico, il 
sintético, Ia rima (-), si vede emerger cliiara Ia 
incapaeitíi dei linguaggio a trovare in se stesso Ia 
diseiplinantc íbrza ritniica ehe ía vibrare cosi arino- 
nioso il verso iiulogermanico. 

Non ignoro clie i tenomeni ritmici e metrici delle 
lingue semiticlie non sono ancora studiati e stabiliti 
con tale sicurezza da poter assurgere a conclusioni 
sicure (•'); o si potrcl)be anclie osservarc che, ad ogni 
modo, le incaijacitíi di nn tipo lingüístico non inipli- 
cano le incapacit;\ di ogni altro tipo. Jla anclie 
rinunziando a ijuesta prova indiretta, mi pare clie 
una genesi indipcndente dei verso dal linguaggio si 
debba escludcre, perchò, mentre ogni escogitabile 
ricostruzione di tale genesi urta conti'o diüicoltíi 
insormontabili ('), Ia derivazione melica, come si 

(1) Si veda 11 già citato volume dei WKSTruAi,: Allyemcine 
Metrik der iniJogermnnischen und semilinchcn Võlhcr (ISníi). JO 
opera certo anti<iuata e insuiliciente; ma sino a tutfoggi 
non esiste, ch' io sajipia, altro tentativo di stringore in un 
(juadro comiilossivo Ia métrica iiniversale. 

(2) Oltre cho Popera dei WKSTriui., si può consnltare quella 
di 1'. Iannacconk: Im poesia di 11 o/< ]\'lnlnian e. Vcvoluzione delle 
forme rilmiche\ pregevole oltre che per Ia trattazione, seria, 
seVibentí in molti puuti discutibile, per Ia eccellente biblio- 
grafia. La critica italiana, pronta a far squiliare tutte le sue 
trombe per ogni esibizione ciarlatanesca, neppur si ò accorta 
delia comparsa di questo volume. 

(iij Cfr. Wkstimiai., op. cit,, pag. 20-21. 
(1) Jlisparmio ai lettori alcuni tentativi cho io ho fatti per 

convincere me stesso: vi si può riaccingere chi invidia Ia 
sorte delle Danaidi. 
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mostra a prima ginnta ovvia o seducentc, cosi cltiudo 
in sò Ia spicj;azione (Pojíni iiltcrioro diflicolt;'). 

Duuqiie, precisando, il linguaggio, pur avendo ori- 
gine emotiva, non ò sin da principio própria matéria 
d'arte ('). Serve esso ad esprimere i primi bisogni, 
i desideri, i comandi; e agglomera i suoi elementi, 
le parolc, secondo leggi, anclic, si, melodiche, d'una 
libera iudcliiiita melodia, ma aspirando innauzi tutlo 
alia chiarczza, alia simmetria lógica. Al contrario. 
Ia melodia 6 mezzo naturale onde l'uomo esprime, 
o, meglio, simholeggia le sensazioni e le cspressioni 
piii iiitcnse, i dolorl e le gioie, gli eutusiasmi e gli 
scoramenti. 1 primi pastori intonavano C) lunglu; 
melopee, in gara, íbrse, con gli iiccelli deite selve; 
cosi cantando, ordinavano parole sgorganti improv- 
vise dal loro cuore e dalle. labbra, in tantc frasi 
misurate ed euritmiclie; e le parole delia improvvi- 
sazione, anche separate dalla melodia, anclie decla- 
mate, serbavano nn' eco delia originaria armonia 
piena e precisa. Tale, presso ogni ])opolo, l'origine 
dei verso Q." 

(1) Avverto clie (lui, come sempre, cerco tli esporre i fatti 
come mi sumbra siaiio o siano stati, senza darno alcvina 
valutazione filosofica. 

(2) (tiova riconlaro le parole dei Mkvf.ndoukf che iapirarono 
al Lkopardi Ia liriea forse piú meravigliosa che abbia l'uma- 
nità: 1'luaieura (Ventre eux (parla dei pastori erranti del- 
1'AMÍa) paasent Ia nuit assi» sur une j)ierre à regarder Ia bine, 
et à improviser des paroles assez tristes sur des aira qui ne 
le sont pas moins. 

(3) Secondo ([uesto principio ò felicemente, non esaurien- 
temente, spiegata Ia genesi dei principali versi greci dal (ík- 
VAERT, nella sua llintoire et théorie de Ia inusiiiue tlann Vuntiiiuilt'. 
Vedi puro Hkumann 1'aui., DeiiUche Melrik, lá, in (}niii<lrii.i 
der gennaniiclien l')iUoloijie, vol. ii. 
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È duiique evidente clio il primo griulino d'ogni ri- 
cercii met)'ieii dev'esscrc uno studio dei ritmo melieo. 
Non tutte le sue iniiumcri leggi, dicemmo, si possono 
tiicilmento e iiuliscutibiljuento determinare; mti iiiuiio 
l)otrebl)e nigiouevolmeiite rovocarno in dubbio al- 
eune Ibiidamentali, generali c indetettibili, clie rc- 
golano cosi 1' inconseia eantileiia dei taiiciullo come 
Ia piii elaboratii siiiíbiiia moderna, e sMnsinuano 
impreseindil)ili anclie nelle composizioni di clii crede 
e vuole violarle. Ciii si avventura ncl hii)erinto dei 
piii conii)lessi lenomeni, convione le at)lua sempre 
l)en chiare e ])resenti. E non ispiaccia clie io le íbi' 
nuili, analizzando, non un qualsiasi i)rodotto dello 
spirito umano, ma Ia eantilena d'un uccellino clie, 
son gi;\ trascorsr; aliimò, molti anni, niMneantò a 
lungo, una mattina di maggio, nella Villa Estensc 
di Tivoli. A clii trovasse poco autorevole tal Ibntíí, 
ricorderò i graziosi versi d'Alcmane: 

TLti) Títfii- xal, (if?a)ç 'AXxjiàv 
eí()f, YíY?.(i)oo(t[iív(i)v 
Haxxapíôírtv cjtó[m ain'Oéaaç. 

Ecco Ia eantilena ('); 

±1 
III 

±:± 

III iirr 

: 

(1) In (juesta e nolle seguenti eseiupliíioazioiu luusicali eli- 
mino i segni che roputo superilui. 
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II piccolo eaiitorc ripetò un gran munero di volto 
il suo verso, iioii modilicaiidolo, non altcraiidolo inai, 
come uii huoii artista sicuro dei principi foiidainciitali 
(lelTarte sua. E 1'analisi dell^i hrcvc melodia mostra 
i seguíMiti fatti: 

1) II período rítmico ha una cstensioiie facilmente 
valutabíle; doj)o Ia (jualc segue una ))ausa. 

2) l''sso ò diviso in due parti uguali sinimetriclie, 
e Ia divisioiie ò resa piü sensil)ile da un mutamento 
nel disegno melodico. 

í5) Le note son suddivise in gruppi uguali ((lui di 
tre ciascuno), distinti per Ia maggiore intensità delle 
rispettive note iniziali. Li diremo i>ie.di vielici. 

(^uesti tre íatti sono in Ibndo altrottanti corollari 
(runa Icíjge genende degli sriliippi rilrnki, clic si può, 
presso a poco, íbrmulare cosi. Alcuni olementi pi'i- 
mordiali (note) si agglomerano in gruppi di due o 
di tre (piedi) ('). I piedi, in gruppi maggiori, purc 
di due o di tre (me.mhri). I mcmhri in unitíi piü com- 
plesse, ancora binarie e ternaric. E cosi di seguito. 
Se non clie, quanto crcscono Io dimensioni di tali 
uniti"! ritmiclie, tanto cresce Ia repugnanza per Tag- 
gruppamento ternario, Ia simpatia per ([uello binario, 
0 meglio <iuaternario. ('osi nella musica universale 
l'elemento 'V» è freciuente ([uanto il 1'% e il , 
relativamente piü rari dei e dei negli aggruj)- 
pamenti ulteriori Io l)attute procedono per gruppi di 

1 ciascuno (-), i ([uali a loro volta si ripotono due o 

(1) II fíiiipim <li f|ii.attro (■ Ia ripeti/.iont! dei snippo di 
due, t' iioii ha iXTciò carattcvo orifjinario. 

(2; (iu<!sta legjji* ha tanto valoro cho anclic un ccnnpleaso 
rítmico risultantf da nna ripetiziono triplico tendo a divi- 
dersi in due parti uguali (v. pagg. E per essa (jviasi 
tutti i versi, cho sono residui di altrettante frasi melodiche 
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(lUíittro volte. Bcetliovoii liíi composto, (luasi senzitcc- 
cczioiie,in ((uartinc imisieiili.Nello sclierzo delia Nona 
lia un ritmo di 3 hattiito ^4! 'Hí'' in un movimento 
molto vivace, per ciii queste maggiori unitii teriiarie 
corrispoiulono iii fondo ciascuiia ad una battuta 

4) Ii'ultimo piede delia seconda parte non corri- 
spoiide períettamente airultimo delia prima, ma c 
iuterrotto dopo Ia prima perenssione. Poieliò iiella 
melodia il temi)o di riposo si ottiene solo quando Ia 
voee posa ed indugia indellnitameiite sopra una nota 
percossa da un accento jjrincipale. Cliiameremo il 
1'enomeno cadenza nwlica ('). 

ni 

Nel suo accoppiamento con Ia melodia, 11 linguag- 
gio cerca, naturalmente, di sul)ordinarsi alie leggi 

(IMiiia certa lungliezza, apjiaiono il risultato ilelPaccoppia- 
iiuaito (li (Ine membri minori piii o meno uguali; il tetra- 
iiKuito trocaico, di due dimetri, il pentanietro e Pesametro 
dattilici di due trimetri, e cosi via. (Juesto cavattere dello 
vario forme di versi groci e non greci, avevano già osser- 
vato, primo d'ogni altro, credo, il TJkiuik, Ueber i!as üllcstc 
I ei-smasH der (Iriechm (1851), ])oi 1'Usi:nkií (op. cit., 15 seg.). Ma 

i due dot.ti gli attribuiscoiio altra causa, ne traggono altre 
consegnenze. lii.sogna j)oi ponsare che tra le forme geminate 
e Ic semplici si tratta di dipendenza teórica, non elfettiva b 
cronologica: sarebbe erroneo supporre un periodo iii cui non 
esistessero che trimetri dattilici, un alti'o iu cui si foi-mas- 
sero e moltiplicassero esametri. Ija legge delia ripetizioue, 
Ia sanno, abbiamo veduto, anche gli uccelletti. 

(1) Molto altro leggi si manifestaiio iu ([uesta elementare 
melodia. Mi sou limitato a formulare quelle che piíi stret- 
lamente mi servivano ])er il jiresento studio. Per altro, me- 
diante le barrette imutoggiate, ho tentato di render visibüi^ 
nella grafia Tinílusso sini])atico per cui Panacrusi comunica 
alcuucliü dei suo cai-attere ad ogni terzo momento di ciascun 
piede melico. 
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(li <iuella. 10 alie j)riino due si adatta seiiza dilticolti». 
Alia frase melódica rispoiide coii uii pci-iodo di seus > 
coinpiiito c coii uii linc di parola ('); alia sua i)rin- 
cipale suddis'isione (o alie suddivisioni, se si tratta 
di fruíta piii complossa), siiddividendo aiiclie il jje- 
riodo lofjico iii due periodi minori, di tempo par- 
zialmente compiuto (-). 

Lii ris[)üiidcuza alia terza le<^f:!;'e ò meiio iaeile e 
pronta, pereliò, come vedemmo, il liiifíuafígio noii h 
matéria cosi plastica e duttile come il ma pos- 
siede (lualità sue proprie, d'imlole, ancircsse, íoiida- 
mentalmeiite ritmiclie In esso si distinjíiiono, cioò, 
siliabe piíi o meno salienti. Percliò unendosicon Ia me- 
lodia non si veriliehino urti o conlrasti, esso cerclierà 
di lar coincidereciuelle sillal)e piii salienti coi monienti 
piii im])ort!inti, cioò coi tempi forti delia melodia. 

•Ma non in o^ni lingiia sillahe dei medesimo ordine 
rivestono (juesto carattere di maggior rilievo elie le 
desifíiii como natiirali sedi delle percussioni ritmiclie. 
Nel saiiscrito, in grcco, in latino, sembra Io avessero 
le cosiddette lunfjlie; onde 11 tipo di métrica (luantita- 

(1; 1 due fenoineni, sppcie il primo, non sempre si veri- 
ficano. Miv Ia derivazione non r orif^inaria, e si deve a ca- 
priccio o a legittimo desiderio d'evitare monotonia. 

(2; Questa »'* Ia frenesi delia ce.sura, fenomeno cosi niale 
spiejjato in ([uasi tiitti i trattati. Savebbe piá rigoroso riferire 
t\itti qucsti rapporti alia legge generale degli svituppi ritniioi: 
ma m'ü sembrato di ottcnere niaggior evidenza seguendo 
una via piíi empírica. S' intende cbe Io sforzo d'adattiiniento 
dei linguaggio al verso, all'emÍ3ticliio, al piede, diflerisee in 
linea crescente, per qnantità, e non per f[ualità. 

(íij Anche se il conceito fu giusto, si consideri quanto sod- 
disfaccia Ia seguente esiiressione: Die Kpraclie ist etwas (ie- 
gebene.s, vollig Fertiges und Abgeschlossenes, das an sich 
init dem Rliytlimus nicbts zu thun bat, K()ssiiacii-Wk.sti'iiai,, 
OJ). Cit., II, 11. 
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livo. Prcsso gli aiiticlii germani, c probabilmcnte, gli 
anticlii italiei, le radicali ('); onde il tipo clio dircmo 
accciituativo tcinatico. Presso quasi tutti i popoli nio- 
deriii, le toiüclic; e, (juiiidi, il tipo accciituativo tonico. ^ 

Or se osserviauio beiic, questi lipi dl valutazionc 
sillahiea, e iii conscgucnza, di métrica, uoii sono giíi 
lieciiliari delle rispettive liiig-uc, ed ininmtabili; bensi 
appartcngono a varie fasi di sviluppo por cui passa 
iiieluttabiinieute ogni uniaiio liiiguaggio, e di cui 
possiamo, iii liiiea teórica, tracciarc il seguente qua- 
dro. La netta distiuzione di (lueste fasi, ò — occorre 
avvertirlo? — puramente teórica. In realtíi, nessuna 
lingua si trova mai assoliitamente in (iiiesta o in 
(luella; ma, in ogni momento dei suo sviluppo ò 
grave di tutte le isopravvivenze delle precedenti, tre- 
pida di tutti i germi delle future 

1) II lingiiaggio consta di monosillal)i, ognuno dei 
quali lia il suo accento. In questa fase esso si su))or- 
<Iina al ritmo (juasi con Ia medesima docilità delia ma- 
téria melica. Di simile técnica non esistono esempi (^); 
se ne può forse rintracciare qualche sopravvivenza 
nella métrica deirAvesta (cfr. pag. 335, nota 2). 

2) Questi elementi cominciano ad agglomerarsi in 
l»arole polisillabe, tendendo ciascuno a conservare il 
proprio accento. Si sviluppano e prccisano Ia quan- 
tità c Ia colorazione delle vocali, giíi esistenti, in 

íl) Cfr. Wkstpuai., Alhjemeine Metrik-, 57, o Sciimidt, Knnst- 
formen, iv, IM). 

(-) ]$Knissiino, (]uiiuli, Io Sciimidt, a t\itt'altro proposito: 
l$(íh(>rzif{pii wir also ziierst, dass jeiie Silbo olmo Aiisiiahmn 
iliveu Accciit, niit anderoii VVorteii, ibre Prosocliü liat fop. 
<'it., IV, 18(i;. 

(3; (^uella dcllií lingut; inouosillabiclio, per es., delia cínese, 
ò f;ii\ luolto piú couiplessa. Cfr. il capitolo relativo in Gruiik, 
Oesch. d. chinês. Litkr. (líWij. 
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fícrmc, nogli clcincnti iiulividuali; e iicl lluirc dol 
(liscorso si (listiiifíiiouo, ])iii siilieiili, iiiiroccliic serie 
(li silliiljc: d) liinglic; h) di suoiu) cupo (v. iii se- 
f^iiito); c) seguitc dali'inciiimpo di duo o piii con- 
sonaiiti; d) di lua^f^ior contcnuto idcolof^ico. Qiicsti 
((uaítro ordiiii di sillal)e liaiino iiaturalniciito iiiaj^gioi- 
tíMidíiiizii a cadcrc sotto le percussioiii ritiniclic. 

;>) L"('lcinciit() íonico di coiitcimto ideologico piti 
iiiiportaiito (sillal)a tciuatiea) accenlra iii sò aiiclie 
lu luaggiorc iiitcnsità loiiica, cioò l'accciito ('), o pcr- 
ciò tende a eadere esso sotto gli ictus ritinici. . 

(1) Como si vede, (iiifsta niia ricostiuizioiiii iioii iii oiçiii sua 
]>arte si concilia con le idee svolte ilafçli iusigni scienziati 
Wkii. I! Iíkni.okw (Tlíéurie i/ijitéritle <lc Vaccenlualiou latiiie (ISSõ), 
I' ora fíeiieralineiite accottate (ClV., J). es., JSiiuíimanx, (Irierhi- 
xrjie (Irammatik^, 150 seg.; o ([Ui Ia bibliografia). Io credo bi- 
soRui temperare inolto Ia t<!oria dei duo aooeiiti, <■<( 
cHpiratorio (vedi le ottinie osservazioiii dei 1'iiiani)ki,i,i) iii 
.Ví/om Anloloyia, 1 novembro 1!K)7, paj;. 82 sg.; (! ([uanto alia 
teoria proposta dal Hax.sskn in Ithrin. Mim. IHHJJ, pag. .sg. 
e in Verluimll. d. 1'liiloluueiivrrmiuiiiliinij zu Karhriihe ll+ü 
[lag. cfr., tra 1'altro, Io osservazioni di Wii.ii. Mkvkii, 
noi Silzuiir/Hber. d. plnloloii.-plnlosopJi. Cl. d, Ahad. <1. 
zii M/lnclien, 1H81, pag. 102t sg. Naturalmente, non accotto 
ueanclie tutte le conclusioni dtd Mkvkk). K cos\ credo si |)ossa 
dubitare delia tendenza dei sanscrito ad accentaro Ia ultima 
sillal>a suilis.sale. (iuosta é Ia opiniono dei Iíkxi.okw (up. cit,, 
105, llii, 115;, dii)endente, se non erro, da inesatta api>li<'a- 
zione irun principio che si verifica in fenonicni analoglii 
ícfr. pag. 5'2i. 11 ( Veri/leicliendes Accentnationx-Si/nleni ile.i 
Saimcrit uiid (Iriecliisclieii) sostenne alPopposto che Taccento 
sanscrito cadê sulla lirinia. Tra (ineste due ()|iinioni cosi con- 
cordanfi c'è torso posto per una torza, ([uella da nie es|iosta. 
Xoii lianno torto il Iík.ni.okw e il Wkii, (juando avvertono che 
bisogna guardarsi dal tribuire atl altre lingue ([Ualità che son 
proprie delia nostra. .Ma'''aUresi vero che in certi fenomeni 
logici Io siiirito iimauo ha proceduto o procederá sempre nella 
medesima maniera in tntti i luoghi e in tutti i tempi. La lógica 
non ò meno invariabilo dol ritmo. Del resto non ignoro (luauto 
sia ardua e complessa talo (luestíone. 
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1) Col raoltipliciirsi dei suílissi, iii virtü di leggi 
ritniichc, luassiiiio di quclla dcl trisillabismo, si svi- 
liippaiio acceiiti, oltre chc sulla sillaba tcmatica, su 
altrc sillabc delia parola. Questi nuovi accenti tcn- 
dono ad acquistave sempre maggior valore, o ad 
attemiare ([uello temático. 

K cliiaro ehe le iionne le (luali producono uii per- 
letto coutomi)cramento 1'ra lingiiafi^gio e melodia iii 
una data fase delia língua, noii possoiio riuscire sod- 
dislacenti se trasportate bruscamente iu un'altra. 
Inlormino i tentativi italiani o francesi di iiietriai 
(jiiítiifilíttivít ('). In linoa teórica. Ia técnica dovrebbe 
mutar via via y)cr tanti gradi (juanti sono quelli clic 
insensi))ilmenlc conducono una língua ad ognuna delle 
sue íasi alia susseguente. Jla nella cerchia artistico- 
letteraria avviene a un certo punto Ia eodiiicazione; 
si lissano i j)rincipi, c si trasmettouo immutati da 
maestro a scolaro. E rimanendo (i[ucsti lissi, mentre 
Ia lingua percnnemente tramuta, non però tanto 
rapidamente da renderc a un tratto intollera|)ile Ia 
loro applicazionc, a un certo punto una Ictteratura 
si trova ad avere una técnica poética discordante 
dalFindole delia sua lingua ('). 

In gencre allora Ia poesia si refugia nelle cliiusc 
stanze dei letterati, ed esula dal cuore e dalle lab- 
bra dei poi)olo, cite, ripctendo il fenomeno d'origin(.', 

(l) (Jfr. CiiiAiiiNi, / rritici ilaliaiii e Ia melrka delle oili har- 
hare, ci sog. (1878). II fiini intuito lutterario ha suggurito nl- 
l'autorü osisurvazioni profomiu e (H iiialtiirabiltt valoro. 

('2) ("omí Ia tociiioa cho paru si del)ba ravvisare u(íH'Av(!- 
sta (WKSTriiAi,, Alhjem. Melr., JS; Usknkií, op. oit., 5(5; o 58, 
iiotaO), nella (|iiale .-sotto gli iotus cade iuciiílenuiteincnte una 
qualsiasi sillaba, sarcbbn una sopravvivunza, nulla lingua 
passata già a staili ultoriori, ilella técnica ilel primo stadio. 
-Ma si possono tare anchc altro supposizioni. 
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creu per conto proprio uiiu técnica niiova, hi qualc 
j)0i, geiieralmcntc in seguito a rivoluzioni di popoli 
cridee di crcdenze, eronipc \4ttoriosa c assurgtí a 
dignità d'artc, per coniiiiciare, eon vicissitudiiie ])c- 
rciiiie, un luiovo ciclo d'asceiisioiic e decadenza. 

'J^ale ò, tale sara senii)rc Ia evoluzione delln técnica 
l)octica. II non averue indagate le ragioni intime 
si)inse il Westplial a nicravigliarsi clio Bizantini e 
Roínanzi passassero indipcndentcniente gli uni dagli 
altri dalla métrica (juantitativa all'acccntuativa ('), 
e a coiisiderarc magnifica prova delia giustezza 
(ristinto degli-Aleinanni 1'essersi «luesti attcnuti alia 
seconda ('). 

Anehe alPazione conservatrice, talora miimmiíica- 
trice, delia tradizione scolastica, si deve il tatto clio 
in tiiluni svilupi)i letterari mancano in apparenza 
stadi di técnica clie in linea teórica dovrehhero 
ai)parire. Cosi nella letteratura greca manca il terzo, 
pel (luale Ia lingiia senihrerehhe già matara ai tempi 
d'()mero (v. in seguito); nella latina il ([uarto, clic 

(1) Kossiiacii-Wkstimiai., op. cít.| ii, 5^: Es ist dieser l'ro- 
oess iiocli iii lioliem (irad*! nitlisolhaft [!), uni so inelir, da 
l)('id(i Volker gatiz selbstiiiidi;; voii (Mtiandor iind ebonso aiich 
(ihiie Kinfhiss der {íermanisclien I'oesÍH ilirn alto (|uaiitita- 
tierciidf 1'oesiü autfçffjol)!!!! liabcn iiiid dcnnoch imter sicli 
cino gleichiiiíisslge Durchführung dos, acceiituirenden Hj'- 
stetns zeigon, welche von dem germanisclien ziemlicli ver- 
scliifiden ist. 

('2> Op. cit., ib.; Unstír acceiituir(>ndt's Priticip der Mtítiik, 
das vou Altors her uus (icriuaucn ist, niuss woli! 
liohn ücrec.htiguug liabcn, dcuii aiicli dii! Viilkcr, wtdclK! ini 
Altortiiumo aiif deui Staudpuukti- dar (luantitatirciidcr Mi'- 
trik stclieii, worden diesoui abtriinnig uud wcndtfu sicli dciii 
geruianisclien (!) Staudpunkte zu. — J)i'l ru.sto, rinian- 
gouo tracce d'una autica técnica <|uaiititativa gcnnanica: 
cfr. WKir.-lU:Ni.oEw, oj>. cit., '2õü. 
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piirc, fin dai tempi di Nevio e d'Ennio, urgeva, 
contaminava, soi)raffaceva Ia técnica quantitativa 
IJfcsa a prestito dai niodelli greci: tanto insistente- 
mente Io ricliicdcva Ia già ovoluta Índole delia língua. 

IV 

Tali, in linea generale teórica, le vicende dei 
verso. E se vogliamo cercare una riprova obiettiva 
e specilica, diiiicilmente sapremmo trovare un campo 
piii opportuno dei greco-latino-romanzo in cui i feno- 
nieni metriei si svolgono, da Omero ai giorni nostri, 
senza vera soluzione di contlnuitíi. 

Ora, Ia técnica omerica ò quella che vedenimo con- 
venire al secondo stadio: b condizione necessaria o 
suiHciente dei verso che sotto le percussioni i'itmi- 
clie cadano vocali lunglie per natura (v. in seguito), 
dittonglii, vocali seguite da duo o piü consonanti. 
DelTaccento temático non si tiene, almeno uílicial- 
niente, alcun conto: meno clie meno deiraccento 
tonico. 

La lingua omerica, alTincontro, si trova, almeno 
in apparenza, cioò a giudicare dalla gralia tradizio- 
nale, nel quarto stadio di sviluppo. Le sillabe to- 
niche, quelle cioc su cui ò caduto l'accento per gli 
sbilanci dovuti alie complicazioni di suílissi c pre- 
lissi, lianno cauccllato ogni traccia di accento dalle 
altre sillabe. 

Necessaria conseguenza teórica di tale stato di fatto 
è che se si legge il verso secondo Taccento delle 
parole, non si deve percci)ire veruna armonia lútmica; 
se si legge secondo le percussioni ritmiclie, si devo 
violare Taccento delle parole. 

E cosi avvienc di íatto. Ma il contrasto ô poi tanto 

Komagnoli — Musica e poesia greca. 22 
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gcncrale, tanto aspro, come si suol crcdcrc? Apro a 
caso riliade (i, 02): 

'A?.?.' fiVE Sl'| TlV(l (lávTlV tl>1)0HEV ÍJ ÍE()r|(l 
í) 5t(il òvEi()ün:óXüv - xal yÚQ t' õv(H) Èx Aió; t:onv - 
G; /eú-tii õ TI TÓiTCTov ty/óaaxo <I>olfioç 'A;ióX/.(i)v, 
Ti T' Ú() Õ y' euxíoXíj; È.-tiné(i((8Tui íj ÉxuTÓ|if5iiç, 
(il xtv nid); /-uQYíhv xvím]ç uiyôiv xe teXeCíov 
fíüúXijt' (nauiaciç i](iiv (hrò ^oiyòv àftüvai. 

Tra (luesti esainetri, piir Ictti secondo ['accciito 
dellc parole, e quclli, por csempio, dcir/í/-»ir(Híío <; 
])urutea, ua orecchio musicalmente costituito non 
avverte, in fondo, straordiiiaria dillerenza. Gli ò clic 
spcssissimo sotto le pcrcussioni ritmiclic cadono sil- 
labe non solamentc lunglic, ma colpite altrcsi da un 
accento tonico. Non in tutti gli csamctri Ic coinci- 
denzc son cosi numerose como in quelli or ora Ictti: 
ma IVcíiiicntissime sempre; c non solo ncgli esametri 
omerici, ma in pressochò tutti i mctri noa lirici. 
Ua'attcnta lettura di (jualclie migliaio di vcrsi, per- 
suade i)rcsto ciüccliessia di tale fatto ('). 

Crederenio puramente casuali (lueste coiacidenze? 
Senza dubbio, ia parte sono, noa gifi puranient(i 

(1) AucIk! in (juesto caso, (lnn([ue, non risp^ochiano Ia vi'- 
rità li) jmrolo che troviamo in KosHiiAcii-WKSTniAL, op. cit., 
II, '20: ... (lie altgriechische Poesie dem Wortaccento gar 
koine Herücksichtigung zvi Theil werden lilsst. Diesus Factuin 
lipgt klar vor unseron Augen, dcnn wir selien den rliythmi- 
schen Ictus durchansjinaUiilngig vou deni Wovtacconto auf 
die Silben des Verses vertheilt, dergostalt, dass in den moi- 
stcn Filllen oin Confliot zwischen Wortaccenten 
und rhytliniischen Accenton stattfindct. La stessa 
aflermazione, non comprovata dai fatti, fa il IIansskn nel suo 
scritto: Din munikalisches Accentyeaetz in der qiianlitaticrendeii 
Poesie der Griechen, in IDicin. Mus., 1883, pag. 'ül. 
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íbrtuitc, ma ncccssariamento dipciidcnti, aiizichc da 
volontà piíi o nieno cosciento dcl poeta, da pcculiarítà 
delia liiigiia. E (jui coiivlene iimanzi tutto definire, 
siu ch'ò possihile, Ia spinosa (luestione delle quaii- 
ütà naturall dei suoni vocaliei. 

In chc saVíi inai eonslstita tale quantitíiV Non giova 
ricordare e combattere elii rltieue — ce ii'ò ancora — 
chc gli anticlii greci, parlando, distinguessero esat- 
tamcute sillabe crun temi)o o di due; peggio, d'iino 
e mczzo e di tre (luarti, e via dicendo. Jta si rendo 
IxMi conto, chi accoglie tale oplnione, di ciò che 
sarehbc una lingua che obbedisse davvero a qucste 
regole? La esatta niisurazione inipllchercl)be Ia pcr- 
dita assoliita d'ogni varietà, (Vogni inflessione retó- 
rica, d'ogni passionata colorazione: ridurrebbe il 
discorso un solteggio scnza intonazione; e clii vuol 
gustarne Ic blandizie si rechi in un liceo musicale, se 
ancora ce n'ò dove si continui (juesto bestial método 
d'insegnamento. Una língua simile non ò esistita e 
nou esisterà mai. Ve 1'immaginate rdociuenza di 
Nestore lluente come una nevicata, ([uella di Cratino 
irrompente come dodici polle, (luclla di Pericle sco- 
scendente come tuono da nube, costrette nei lacci 
l)rocustei crun solteggio senza intonazione? 

DuiKiue, lunghezza di temjjo assoluta, no. Sarà 
stata una lunghezza relativa, d'inflessione, (juasi 
direi d'intenzione. Ia quale comportava alterazioni 
infinitc. Non avviene cosi anche in tedosco? 1 te- 
deschi distinguono boné Ve di Sede o di Sehnen da 
((uello di (jcU) c di rechiwn, To di Suhn e di Jíoluic da 
«luello (li coii e di Soiiue, 1'/ di IHeiie, \'a di mah- 
iieii, \'ii (li pUtlcti, da quelli di J'/liclit, di Marbcl, 
di xchilttvln. 11 chc nou vuol dire chc nell'cníasi dei 
«liscorso, tutte Ic vocali delia seconda serie, ])ur ser- 
bando il loro carattcre piii netto, meno inilesso, non 
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possiiiio cliirare un tempo matcrialineiitc iiüi liuigu 
chc «luclle (Iclla prima. 

Tale luufíliezza, iiuleternüuata, (Umque, e iiilles- 
siva, io noii erederei si sviluppasse in stadi dei liii- 
}íua}?gio propriamente i)rimitivi ('). Certo, noii si j)o- 
trebbe reeisamente negare che glà iicgli elementi 
íbiiiei iiidividuali le vocali potessero avere magfíiore 
o minor Uinghczza inilessiva. E taeilmente si può 
anelic ainmettere ehc Ia causa di tali distinzioiii (luaii- 
titative fosse uu'asplraziono oiiomatopeica; sel)l)ene 
(|uaiido Io Selimidt dice clie tbj^fjiando Ia parola cAdo, 
fíli aiiticlii italici simbolef^giavano Taf^ile cader dclle 
fofílic, delia neve, delle fíoceie di pioji^gia ('), noii 
potremo iion pensare a (iuell'eroe d'iiiia lavoletta clie 
seiitiva creseer l'erba ('). Ma Ia deteriniiiaziouc di 

(1) Cfr. Wkii,-15kxi.(ik\v, op. cit., lUi e lijO, in cui iiidiret- 
tiinieiite si vione a ricoiiosceru <iufsto fatto. 

(2; Kiinnlformen, iv, 7'2: Der alto ItatiT dacliti! aii ileii 
• Itdchten, iiatüiliclieii Fali der liliitter, des Schiiees, der Ho- 

f^fiiitropleii; dah«r liat cr aucli ein flüclitig verliallciuUís, dic 
Sache trofllicli bezeichiieiidos Wort, cado. 

(íi) Mi paro clio varl fatti acceniiiuo altresi all'esist('nza 
d'uiia IniKjIiezza anche piú primitiva, basata sul colore delle 
vocali. Tutti samio che Ia luiijçliezza o Ia brevitív non é 
lissata in greco con eguale costanza o sicurczzá per tutte 
le vocali. 11 suono u (o'j, che solo apparenteniente è dittongoi 
é costanteniento lungo. La quantiti dei suoni e ed o è deter- 
niinata con moita lirecisione, e rarissiine sono le oscillazioni 
(cfr. /.VMD.VI.DI, op. cit., 117; ma s\i tiitto iiuesto tornerò altrove): 
e Ia grafia è indico di tale sicnrezza. LMncertezza c mollo 
niaggiore per Pa (è incerta, p. es., in 'ApT,;, 'Atío;, 'AzíXXoiv, 
âvTjp, -/aXi;, àpô), à-áXXw, ân5v, cfSpo;, íxá;, negli accu- 
sativi -Ea ed -saj dei sostantivi in iioii minore per l'u 
(è diibbio, per es., in Ow, Xóid, àXõu), cf-jo), fOonai, Díoip, iXO;, 
oiÇ')pi;)-, toeca il massimo por Io i (incerta in CXao;, íaaot, 
íao;, ínáí, ÍXáraoiia'., di(o, htjVÍo), {Haooj, Y,'.a, niaivm, T,v.fOL\>- 
axM, t,h!v, ::piv, Xíav, âvía, y.aXtá, xovía, A^y-va, r.é^- 
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tali luiifíliozzc (lovè spccialiiientc avvorarsi in stadi 
postcriori delia língua, quando, conglonicrandósl i 
vari elcinenti íbniei individuali, iiicominciarono i nu- 
nuirosi proccssi di scadiniento Ibnetico. 

E in primo luof^o, questa lunghezza dovò osscrc 
strettamentc conuessa con Facccntuazione. 

Tale rapporto esistc iu todesco: tanto clic gli an- 
tielii trattatisti sostituivano senz'altro sillal)c aecen- 

t'MOç, y.apíSoç, ^«.rdZoç, xaxíoiv, Kpovídw, Tidiç, '/.Xyjíç;, nci 
nominativi o accusativi dei nomi in iç: õpv.ç, yXauy.òiniç, 
sptç, TiíXtj, O-oOpiç, r)vi.ç:. Analogamente, nel passa^gio 
dal greco antico al moderno, cominciano a diventare anoipiti 
i snoni a e u (cfr. p. es., Zamkai.di, op. cit., 21; naturalmente, 
qui si attribuisce il fatto alia grafia; o Ia questiono ó infatti 
discutibile). Dunque, Ia qnantità sembrerolibe un oarattere 
clie, distinguibilissimo nel suono n, assai facilmente si de- 
termina iu e ed in o, meno beue, via via, in a, ü, i. Ma che 
altro potrà essere (piesto oarattere, se non il grado cupo o 
cliiaro, che appunto con codesta variabile sicurezza si imò 
verificare nei snoni vocaliei ricordati? Veneudo poi a deter- 
niinare, altri fatti sembrano provare clio alie vocali di suono 
cnpo si tribui Ia lunghezza, e vioeversa. In latino fu certa- 
mente COSI, come riesce iirovato dalle contintiazioui romanze: 
ad e corrisponde nn e cliiuso (feci-féci, mecum-méco), ad e 
uno aperto (decimus-dtócimo) ad o ed o un o lúspettivamente 
aperto e chiuso docilis-dòcile, donuni dóno). Nei nonii d'etimo 
oomune,Jo quantiti in latino e in greco si corrispondono, 
(íMpov-douum, SíXoj-dolus, póSov-rosa); e sarà logico sup- 
porre si corrispondesse ancbe il suono. Che ciò avvenisse 
pe] suono e riesco provato dal fatto che Pv) ò continuato nel 
greco moderno da uii suono i. Parrebbe dunque che nella 
comjme fase indo-germanica, alia q>iale sembra risalire Ia 
técnica onierica, si stabilisse, fra altri, anche il principio 
che con le percnssioni ritmiche cqincidessero Io vocali di 
suono cupo. K difatti s' intendo como ciò potesse avvenire 
na^turalmente in nua fase lingüística in cni il discorso era 
composto di elementi fonetici, o singoli e distinti, o agglo- 
merati in parole non ancora dominate da un vero accento. 
Prima di tutto i snoni cupi hanno mia natiirale tendenza a 
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tiltc ci 11011 íicccntíltc íillc iiiiticlio luiif^lic o lircvi ('). 
]'j clie 11,011 iiiiiiicassc iiepimrc nclFíuitico grcco, lia- 
sta a (limostrarlo il fatto clic Ia jicrciissioiic rítmica, 
Ia (|ualo ò poi lui accciito, lia iii Omero virtCi di ren- 
der luiifílie Ic vocali brcvi. E traccc dei feiioiiiciio 
si rinveiiííoiio anelic alFlnfiiori delia costrizioiie poé- 
tica. Nel liiiguagfíio onierico Tu íiiiale ô quasi sempre 
liiiigo <iuando 6 colpito deiraccciito toiiico delia pa- 
rola, breve (juaiido no: .-itlfxuç, ma íxO-úç, n:h)Ouç, 
àyliiç, íOuç. E ognuiio ricorda facilincnte casi analofílii 
anclie allMnluori dei campo omerico. 

Ora, come vedemmo, nella terza fase di sviluppo 
(rof^iii lingiia. Ia intciisitA fonica si accentrava iiclla 
sillaba tematica E Ia costante iiercussione del- 

colloeavsi alie basi dei ritmo: esempio, qualsiasi formola 
(l'acooinpaf5namMito. Poi, por proniinziaro vocali ciipo l)iso- 
^iia dispono Ia l)occa in jçui.sa da formare un tul)o sonoro 
piíi lungo: cseinpio típico l'u. E mentre cosi da un lato Ia 
pronuncia esige un tempo maggiore, il suono pronunciato, 
]>orcotendo Paria con vibrazioni piíi lente e larghe, csigo nn 
tempo niaggioro per divenir percepibile. Cfr. Wkii, e Hkni.okw, 
op. cit., !). Vedi anclie a pag. '281: le son aigu de l'accent 
pouvait faire porallrc un peu plus bròve Ia syllabe, mênie 
longue, sur laíiuelle il se posait. Ai due cliiari autori sfugge, 
se non erro, clie questo fenomeno non andrebbe d'accordo 
con l'altro, secondo il quale le sillabe che andrebbero a 
cadere sotto le percussioni dei ritmo, le liinylie, avrebbero 
poi per Paiipiinto ([uesto snono piii acuto. In conclusione, 
poi, le vocali cupe hanno ancliVsse una hinghezza d'infles- 
siono che le designa per Ia coincidenza con le percussioni 
meliche. 

d) Hkkmann 1'aiii., Dcuhclie Metôk S II, in (Irutulrias, ii, 
'19: ])ie Tonstiirke ist nicht oline Einfluss auf die Quantitilt, 
und insofern lag wenigstens etwas riclitiges zu Grunde, wenn 
die iilteren Theoretiker Hetontheit und Unbetontlieit der An- 
tiken Lilnge und Kürze sub.stituierten. 

(2) Cfr. ancho Wkii, e Ueni.oew, oj). cit., 113. 
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Tiicccnto sulhi vocalc di questii sillaba, specie quando 
iion seguiva 1' inciampo d'iina duplico consonante, clic 
avrebbe ostacolato il libero disteiidersi deliavocale ('), 
íiniva per daro a questa una lunghczza d'inflessione 
clio col tempo diveniva carattere costante e appa- 
rentemente originário. 

Cosi un gran numero di vocali tematielie diveni- 
vano luuglie. E sicconie 1'accento tendcva a rimaner 
su di esse finchò non Io pi'oibissero assolutamentc 
nuove leggi, ne conseguiva clie una gran parte dclle 
sillabe lunghe clie il poeta, seguendo Ia técnica tra- 
dizionale, doveva far cadere sotto gli ictns dello sche- 
nia ritniico, erano anche sillabe aceentate. E cosi, 
naturalmente e necessariamente, si eliminava in molti 
casi il contrasto derivato da una técnica arretrata. 

E tuttavia c'inganneremmo se crcdessimo quelle 
coincidenzc unicamente dovute a questa necessitíi 
lingüística e affatto indipcndcnti dalla coscienza dei 
poeta. Sc cosi fosse, esse dovrcbbero apparir distri- 

Cl) Si l)aiU a non oonfondere Ia lungliezza delia vooale con 
Ia lungliezza delia sillaba ehe s'impnrnia su essa. I nessi con- 
sonanlici, e piú i piíi aspri c complicati, si prominziano con 
esj)losione inaggiore che non le consonanti scempio. Tale 
esidosione rieliiede nno speciale atteggiamento delle labbra, 
e qnesto a sua volta esige nua preparazione e quindi una 
jiausa che va a detrimento delia vocale precedente; Ia quale 
invece, se segue una consonante seniplice, ai distende líbe- 
rameutü sino a combaciare con Ia minore esplosione. C'é, in- 
somma. Ia stessa dillbrenza clie fra il legato o Io staccato nella 
esecuzione musicale: i suonatori di strumenti a fiato o a corde 
intenderanno súbito. Ad un fenomeno analogo si devono le 
cosiddette consonanti doppie. Esse non sono che consonanti 
pronunciate con quella maggior esplosione che esige una moi'a 
nella vocale jirecedente;'sono note eseguite con un grande 
staccato. ])a questo fatto dipende, mi pare, Ia necessita di con- 
siderare sotto luce speciale alcuni fenomeni fonetici. 
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l)uitc indifierentcmcnte e in proporzionc sii per {íifi 
cguíile su ciascuna clelle sei percussioni delFcsamotro. 
Ora eiò non avvieue. líispannio coinputi statistici; 
Ia Icttura di qualche centinaio di versi, tatta special- 
meiite secondo alcuni eriteri chc csporrò súbito, mo- 
strerA, senz'altro clie le coincidciize spesseggiano iii 
proporzioiie notevolissiina su aleuue percussioni, e 
specialmciito sullc ultime due. Quiudi, noii potreuio 
parlar piíi di necessità e di iuvolontarietà. (^ui c'ò 
Taspirazionc, cosciente o iucoscieiitc, ad una piii 
completa armonia iiellc sedi chc luinuo maggiorc im- 
portaiiza, clie suggcllaiio il verso, e deliuiscono Ia 
sua specie ritmica ('). E come elemento integrante 
di tale armonia si offre spontanco l'acccnto tonico, 
(luello clie dominerà assoluto parola c métrica in una 
fase posteriore delia lingua. 

Cosi gii\ in Omero eomincia (luel compromcsso 
tra 1'accento delia parola e le percussioni ritmiclie 
nel (juale consiste Ia intera storia delia mctrica la- 
tina. E tal compromcsso ò Ibrse ])iii avanzato, piii 
complicato clie non appaia a chi loggc senz'altro i 
versi omerici secondo raccentuazione tradizionale. 

(^ucsta acccntuazione fu stabilita abbastanza tardi. 
Essa ò in sostanza Facccntuazione dei i)eriodo attico, 
o meglio, (juclla chc i grammatici alessandrini cre- 
devano própria di (jucl periodo. Jfa anche posto chc 
essi Ibsscro guidati da sicura intuizionc, vorremo dav- 
vcro crcderc chc i contemporanei crOmcro accen- 
tuassero le parolc nella medesima manicra che i con- 
temporanei di Scnotbnte? Ricostruiamo, (juanto ò 

d) Le ultime, naturalmente. Vedi in seguito, pag. íJõO. Cosi 
nel ver.so dei Veda l'inizio ô indipendente da ogni logge, il 
fine si disciplina secondo ritmo o nuantitii. Vedi \Vk.stphai., 
Allgemeine Metrik, 4.'J. 
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possihilc, Ia íisoiiomiu originaria delia liiigiia omcrica, 
rostitiicndo al loro posto Ic consonaiiti sparite dalla 
pronuncia per Io scadinicnto fonctico (juando i poe- 
nii 1'iirono coniposti; leggiamo e scriviarao, per esem- 
pio, ãXyecia iuvecc (li ãlyea, feXMQux cd «/eiSe al posto 
di É^íóyia cd ãt-iÔE. E ayromo dinaazi a noi, evidente 
ancho nella cspressione grafica, un tipo di lingua l)en 
diüerentc dalFattico dei v sec., c ncl qualc le sil- 
labe sono ancora quasi alio stato di nieccanica giu- 
staposiüione, senza che i secoli abbiano esercitato sui 
loro Icmbi (jueiropera di crosione e rinsaldamento 
per cui in ogni sviluppo lingüístico i singoli elenicnti 
tbnici sacrilicaiio Ia própria íisononiia alForganico 
ini])asto dei vocabolo. Abbianio ancora Ia eonibina- 
zione, non 1'amalgama. 

Ora, come non animctterc che a tale stadio meno 
evoluto delia parola non corrispondesse anclie uno 
stadio meno evoluto delia sua accentuazione? Con- 
cedianio, scbbenc si potrebbe dubitare anche di (jue- 
sto, che Taccento, per eiíetto dei processo suíUssale 
e prcíissale, gi:i, evidentemente, giunto al suo ápice, 
anzi accenuantc a declinare, Ibsse giíi esulato dalle 
siilabe teniatiche. Ma potremo credere che ciueste 
davvero non avessero serbato nulla deiroriginario 
valore, ([uando persiuo iu stadi linguistici inlinita- 
mente piíi cvoluti, per csempio nell'italiano, in cui 
l'accento tonico ò sovrano assoluto, le siilabe tema- 
tielie hanno tale importanza, che anche quando non 
siano colpite dalFaccento, un poeta iu íbndo può va- 
lersi di (juesto lor carattere per larle coincidere cou 
le percussioni ritmichc? (') 11 senso comune ci sug- 

(1) Con nuesto m«zzo, anzi, molti pooti inoderni coroaiui 
(li variari*, l'armouia dei loro versi. Nè si può negaro che sia 
funomeno d' iiivoluzioiie. 
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^orisce invece clic (luaiido i coiitemporanci (rOíuoro 
l)romiiiciavaiio — e si saríi davvero, poi, ri- 
tirato (iiiclFaccciito? E noto ([uanto siano incerto ed 
oseillaiiti (lueste Icggi! (') — dovevaiio beii seutiro o 
lar seutiro il valoro delFa clic aveva in origine Tac- 
ccnto o Io conservava in niolte forme. Cosi, non ni'in- 
(luco a credere clie in fí>i]xs sparisse afíatto dall'i| 
(|uell'accento clie un'infinita di volte i rapsodi lace- 
vano vibrare sul 0r)X8. E credo si possa andare j)ià 
in 1;\: e clie Tanalogia dei latino (^) autorizzi a so- 
spcttare che Ia legge dei trisillabisino non avesse in 
origine tutta Tiniportanza çlie assunse in seguito, clie 
esistesse nel greco originário raccentuazione di (juar- 
tultinia, e che Oniero pronunciasse (L-ianeíf!o|ifvog e non 
(bta|iFif!ó[ifvoç. Insonima è (luestione di grado; nia tutte 
Ic sillabe teniaticlio dovevano in Oniero essere per- 
cosse da un accento, sparito in una grada jjosteriore 
di tanti secoli. 

Ma sillabe di un altr'ordine dovevano anche vcnir 
percosse da accenti oramai invisibili e trascurati nella 
Ictteratura. Lc i)arole composto lianno nella grafia 
un solo accento; ma s'intende bene che nella pro- 
nuncia, massime nei ])rimi tempi delia composizionc! 
(parlo, naturalmente, delle comj)osizioni spontanee 
popolaresclie, non di (lUclle letteraric, fabbricato se- 
coiido regole stabilite), doverono suonare ben distinti 
gli accenti delle duo parti ('). In è-Tintrcfii; c in rátyxt- 

un orecchio greco non ])oteva non percei)ir di- 

(1) Cfr., 1'. cs., (Irnmmatiracomporala (traduz. Aukò), 

(2) Cfr. Wkii, o Iíkxi.okw, Théorie yénérale de l'a<:ccntiiafii»i 
hilinr, 

(!{) II inedfsimo fonomeno si verifica, naturalmonto, in altri 
cainiH linguistici. Cfr. Eiutahi) Sikvkiís, AlhjernianMie Melrik, 

5(j, in Paul, Grundriss, ii, üO. 

I 

4 
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Ktiiitamcntc i diic uccenti di tJtí e di iW^). Direi di pifi. 
Prima clio Ia leggc dei trisilla))isnio trasciiuisse i due 
acconti di ãyYnooç e di tó|ov a confluire iiella sil- 
lalja ccntralo si dovò bcn nettameiite, per 
un certo periodo, seiitire Ia maggior intensitíi dell'a 
e dc]l'o delle due parti. 

Altre sillabe sono iiiline colpitc da accento per una 
let^gc ritmica iiievitabile, per Ia quale ad un momento 
(sillaba, nota) forte non può seguire piíi di un ele- 
mento debole; il terzo ò già imprescindibilmente col- 
pito da una percussione, sia purc flevole ('). Quindi 
Ia terza sillaba d'ogni parola proparossitona ò in 
realtíi pereossa da un accento secondario. Cosi nel 
verso d'Archiloco (17, 4 Ililler): 

oxiô' ÈQrtTÓç:, OtOÇ 2ÍQI.0Ç Qoáç, 

l'o íinale di Sípioç è scmiacccntata. La medesima 
legge si manifesta, scbbene in grado minore, anclie 
in senso inverso: cioò riceve un accento secondario 
Ia sillaba clie precede di trc momcnti un accento 
forte; cosi, per esempio, nei versi omerici riferiti 
gli acccnti di Aióç (2) e di uiwvm (G) intensiticano ri- 
spcttivamente quclli dell'èx c dei ÀoiycW precedenti. 
Questa legge che investe c domina tutta Ia lingua, 
lia tanto maggior valore ncl verso, il quale, se ])ur 
non cantato, ò sempre declamato; e Ia declamazione 
è un canto ridotto, che per conseguenza si subordina 
in gran niisura alie leggi ritmiclie, prescindendo fiiu) 
a un ccrto punto dallc qiialitA intrinscclie dei lin- 
guaggio. 

(1) Erratissime, o fatte ad occliio o suggerite da astrazioiii 
prcscindeiiti dall'oss(;rvazinn(i dei feiionieiii sono ([iiiiidi le 
gradazioni ritmicho " ' che s'incontrano in piú d'un 
trattato. 

iit,.-- • 
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In coiiclusionc, oltre a}?li acceuti p^nificaincnto 
csprcssi, v'ò tiitta una invisil)ilo rcte (raccenti sccon- 
(lari clie avviliqjpa il linguaggio onicrico, c, con va- 
ria nüsura, il i)ostonierieo. E (luosta lacilitava il coni- 
proniesso. (guando unu ili (jiicsto sillabc o delle altrc, 
acccntate sccondo il modulo comunc, coiiicideva con 
gli acccnti ritniici, Viusciva relativamente íacile una 
rccitazione dei verso clic non violasse troppo aper- 
tamente 1'acccnto tonico delle parole, e iieppuro íVan- 
gesse Ia ossatura ritmica imposta in origine dalla 
rras(! melica. Anclie a noi, se teniamo couto dell(! 
osservazioui precedenti, riesce relativamente agevoU; 
una talo recitazione. 

V 

II canto, tutti Io lianno osservato, attutisce e ma- 
scliera gli urti clie Ia parola sollVa da i)ercussioni 
ritmiclie contrario alia sua accentuazione. Esso íu 
anclie in (írecia una forza moderatrice, clie ren- 
deva in certa misura superiluo il compromesso, 6 ne 
ritardò i ])rogressi nello forme, liriclie, alie tiuali 
rimasc sempre congiuntó. Ma dovo cessava il suo 
infliisso, cioò nel verso declamato o rocitato, ivi emer- 
geva, minore in (juello e maggiore in (luesto, Ia nc- 
cessitíi di talo compromesso, via via piii assoluta ed 
csigente (juanto i)iíi Ia lingua proccdeva verso Io. 
ulteriori fasi delia sua evoluzione; ivi si geuerarono 
e sviliipparono vari lenomcni clie cliiameremo di 
scadhnenio rítmico, in virtíi dei (juali s'etrettuò per 
lenti gradi il trapasso dal verso grcco, clie direi 
melico, al verso moderno logico-retorico. 

Alcuni di (lucsti lenomcni sono d' indole generale, 
altri peculiari di singole forme. Tra i primi va an- 
noverata quclla clic direi: 
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TniKfonnazione dei ritini. Fincliò il verso rinia- 
iievíi uiiito con lii ciuitilcna generatrice, Ic sillabe si 
lihisinavaiio sulla precisa luiigliczza dclle note. I\[a 
(luaiulo SC nc separava, non crcdercmo giíi clie i 
(Jreci seguitassoro a pronuiiciarlo con Ia modesima 
i'igorosa misurazionc di tempi. Ne sarebbe risultato, 
anclie <|ui, una specie di solfeggio senza intonazione, 
d'cfletto supremamente antiartistico, ai quale i Grcci 
non avrehbero certo potuto accomodare il ílnc loro 
sentimento. La (juantità delle sillabe tornava, nella 
ellettiva recitazione, quale essa era nel discorso co- 
nuinc, cioò sommamente indeterminata, uguale, su 
per giíi, in ciascuna sillaba, e insieme sommamente 
varlabile, in virtii delle inílessioni retorichc. Da ciò 
seguivano due íatti. 1 temi)i intercedenti ira le per- 
cussloni ritmiclie non erano piíi vaUitati rigorosa- 
mente, ma selo ajjprossimalivamente; c cresceva il 
valore delle percussioni, le (juali rimanevano le uni- 
eiie dcterminatrici delia specie ritmica dei verso. 
Oltre a ciò, e iii consegucnza di ciò, i ritmi si tra- 
sformavano: nella recitazione, il dattilico da Vj 
veniva (jualclie cosa di similc a un trocaico 
da ■'/„ o "/j, tranne nei casi in cui Ia tòsi era sciolta, 
un =/« o V.. 

Altra legge di scadimcnto ritmieo ò quella chc 
direi delia 

Cadeiizii lógica. Abbiamo visto (pag. 331)clic ncl pe- 
ríodo melodico il senso di riposo non si ottiene se non 
mediante Ia percussione di un momento único forte, 
sia piir prolungato (luanto si voglia. Nel verso si può 
avere anclic (luando al momento Ibrte nc segue uno 
debole ('); cioò il verso può terminare con iinale piana. 

<^1) 11 11011 aver toiiuto conto di (jiiosta loggo ha trasoiiiato 
1'UsK.NKii in un curioso equivoco (op. cit.,(i(> seg.)- BIolto mi- 
nore è il sonso ili riposo dato da una parola sdrucciola. 
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Differentc poi iicl verso d;i (juella dcl pcrioclo inc- 
lico ò lil 

Orientazianc rítmica. Iii of^ni [)criodü mclieo, il 
primo ncccuto priueii)alo cude sulla prima nola pcr- 
cossa, tanto se essa ò Ia prima dcl período, (luanto 
se segue ad una anacriisi; e gli altri si discipliuano 
a uguali distanze dal primo, in gruppi di due o tre 
o loro multipli, secoudo Ia legge generale degU svi- 
luppi ritmici. Trascelgo un esem[)io clie ei servirá 
anclie in seguito, le {)rime battute dei finale delia 
Sonata a Krcutzcr ('). 

^ jjf II I « f II I „ 

^ 1' I- n "-ij-UÜ- 

A nessun esecutore passeríi inai jjer Ia mente elie 
si possa aceentuare altrimenti (juesto od altro hrano 
di analogo disegno. Se un eompositore volesse i)iii 
aceentuata Ia seconda pôrcussione, dovrebhe espres- 
samente indicarlo; e allora, dei resto, le prime tre 
note, anclie contro il volere suo e deiresecutore, as- 
sumerebhero earattere d'anacrusi, e Ia percussione 
contcnuta in esse non sarcbbe piíi Ia prima pereus- 
sione delia eompagine ritmiea (^). 

All'incontro, nelle compagini sillabiclie di conte- 
nuto logico iu qiuilclic modo concluso, tranne casi 
eccezionali derivati da inflessioni retoriclie (esclama- 
zioni, interrogazioni, ecc.), Ic percussioni piii vibrate 
tendono a collocarsi verso Ia line. Alia maggiore in- 

(1) V. nota 1 a pafç. 
(2) Poco ju-ofomlo, <iui piire, il Wustimiai, nella sua opera 

già citata, Der Rhijlhmits, ecc., pag. ITiJ. 
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tensitíi tlcl pcnsiero coiTispoiule Ia maggiorc iiitcnsità 
delPaccento. Indi Ia cura pi'estata dagli autori allc 
ehiusolcritiniclie. La incdesimaleggo tende a trionfarc 
nel verso (cfr. pagg. 41-12). Oiidc iiii altro contrasto 
fra il Xóyoç ed il (iéàoç: contrasto attcnuato e masche- 
rato nei versi d'una corta lungliczza, piii aspro e 
dissolvente in quolli brevi. 

Tali i principi gcncrali dcllo scadinvcnto rítmico: 
alia loro luce bisogna tracciare Ia evoluzione dellc 
siugolc fórmc nietrlchc, dal grcco al latino, alie lin- 
gue romanze. La storia particolaro di siniile evolu- 
zione è conii)ito dei trattatista nò si saprebbe con- 
teucre nei liniiti d'un articolo di rassegna. 

VI 

Tuttavia, atteiiendonii ai principi che lio tentato 
di fissare, disegnerò per somnii capi, in via d'escni- 
pio, Ia storia d'uno dei versi piíi comuni e iuteres- 
santi, dei trinictro gianibieo, che troviamo agli albori 
delia poesia greca, che primo e piü costantemente 
d'ogni altro si separa dal [iÉ?.oç, passa, usatissimo e 
dilettissimo, nella letteratura latina, e diviene il be- 
namato delia italiana, in cui giunge ad essere Ia forma 
ritmica j)i(i perfeita che sino ad oggi abbia avuto Ia 
poesia. 

Generatricc dei trimetro ò una brevíssima melodia 
di due piedl'v,,, rii)etuta tre volte. Per esempio: 

Cioò, in nuda scgnatura ritmica; 
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Uiiii volta sviluppatasi qucsta melodia, si manifesta 
iii essa, per Ia seconda legge delle foriuazioiii rit- 
miclie, Ia tendenza alia divisione binaria; onde Taltro 
sehema 

- — « i « I « • V. _ (') 

Una períctta inipronta dei [)rimo scheraa abbiamo, 
])er esempio, uel verso di Solene (Ilillcr') 32, 1(>: 

vó|iou f5íiiv I te y.uí Ôíxtjv | ain'aQ(ióau5. 

O nelFaltro di Castorio, citato da Ateiieo (x, 455, (t): 

(TÈ TÒV fk)?.0iç I Vt(f OXTÚ;i()i; | SuOXEIjlFQOV. 

Ma versi di simile taglio sono abbastanza rari. 
Leggi (li eomposizione lógica proibiscono tale asnui- 
tica siiddivisione dei periodi. Onde il linguaggio ri- 
spose in genere al primo taglio, iion al seeondo. Se 
uon elie. Ia pausa segnata dal martellio d'una linalc 
tronca, sarcbbe presto riuscita monotona; e poicliò 
nel linguaggio il senso di riposo ò dato dalla i)arola 
piana, in una parola piana fini nel maggior numero 
dei casi (juesto primo emistichio, scavalcando cosi 
il limite segnato dallo scliema ritmico, ed usurpando 
il posto d'uno dei momenti successivi. Tali Ia origine 
e le ragioni logiche dei tipo di trimetro clie piíi 
spesseggia in tutta Ia letteratura greca: per esempio 
íArchiloco, 101): 

...f ^ ^ y ^ ^ 
Zeii; ív Oeoioi | (luvti; 

Cl) II Ifttore poiisi alia teiuioiiza clie ha una qualuiuiuo 
sestina tVaiulaiiieiito a cliviilersi in duo grupiii di tro noto 
Tuno, e vice versa. Si osservi jici como nei duo scliomi inuta 
l'orieiitazione dolle iiercussioiii cho scgno seconilo i piincipi 
üüposti ri.spettivainente a pagg. KJS e Kiõ. 
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Di fronte al sccondo schema, il tóvoç si comporta 
sccondo i medcsimi principi; onde il tipo (Solone, 34): 

o.tEÍiSotJai ô' oí [lÉv lyèiy \ ol ôs att(piov (') 

assai meno freqüente dei primo: e noteremo poi Ia 
ragione delia varia predilezionc. 

Si hadi intanto clie se leggiamo, osservando le nor- 
nie soi)ra stabilite, alcuni dei piíi antichi trimetri 
greei, In un grandíssimo numero di vcrsi vediamo 
cadere sotto Ia seeonda pereussione una sillaba, non 
soltanto lunga, ma colpita anelie da un accento, pa- 
lese o nascosto. Prendiamo, per esempio un notis- 
simo brano di Solone (32): 

Èyò» ôè T(õv |ièv oíívsx' ã|ov' líyayo^S 
ôfiiuW TI ToÚTdn' Jtylv Tvxelv èjtcromíiirp'. 
ou|i|i(i(>xu()oít| tuCt' üv tv Ôíxi) 
|ii'lTi)l) iieYÍoTi) fiaijiüvíov 'OXvjuiwov 
(lyiatd, ri] |iKÀuiva, xiiç èyíó Jtoxt: (-) 
(\>ouç (Ivfijvov --temiYÓtuç. 
^xyóoOEV ôè fiouXsúoDoa vOv È^euOÉüa. (•') 
noXXovç b' 'AOi'ivaç ^tatQÍô' etç -üeüxtitov 
àví\ya-iov ^rpaOévTaç, ÍÍXXov èxôíxcoç, 
úX,Xov ôixaííoç, Toí)ç ô'àvuYxaíriç írto 
/Oeioíiç (pUYÓvta;, yXõiaam OVXÉT' 'ATTIXÍIV 
tévTuç, (óç uv noí.X«xu Jt^avcofiÉvovç. 
Toú^ ô' è^'Oúô' aÜTOv ôouXítiv UEWÉU (■*) 

(1) Si veda, in soguito a tutto cio, come sia arbitraria Ia 
sülita asserzione cho il trimetro imiti le cesure delPesametro. 

(2) Abl)iamo anclie qui Ia coincidenza delia sillaba accen- 
tata con Ia seeonda pereussione, ma il suono riesee altorato 
l>erchò Ia cesura non ò pentemimera. Su cio vedi in seguito. 

(3) Sul íouXaúouaa si doveva un po' sentire Paceento temá- 
tico sulla prima sillaba (íoõXo;). 

(1) L'accento di êv9-a non sara andato interamente perduto 
in iv3-o(íê. 

ItOMAGNOLi — Musica e poesia grcca. 23 
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Êy,OVT(lÇ, ijOl) fiEO.TOTíÕV Tt)OHSV|lívl)UÇ, 
kOiixu. tuftta |iÈv x()(tTei (') 

vüfiou f?íi|v TE xai òíxT|v (Tirvayjióou; (^) 
êl)E|a xaí ôiij?J)ov ló; ícteo^óiuiv. 
üeofioiiç ò' ó(ioíü)ç t(T) xuxiT) xe xclvaOcõ, 
EVÜEiav eiç Êxaaxov úyjióouç òíxiiv, 
ÊY(.>ui)i(1. xÉ^T()ov ft' ãXA.o; (óç èym ?.afi(í)V, 
x(íx()(('i)«ôi); TE xaí (()iXoxTi'i[i(i)v inVit;, 
oitx (tv xaTÉay_E ôi"j|iov ov6' È-tuiimiTo (^) 
--tyiv uv TUQÚçug niui) èçeUev yáhí. 

E tcrmiamoci a (lucsui vivace innnagiiio. II íeuo- 
incno, comc avranuo visto i íettori, (lui assurfíe ([uasi 
a valore di lej^ge: c si riscoiitra, scbbeno iioii cosi 
assoluto, iinclie negli altri giambografi (*). 

Un'altra coincidenza, certo merio notevolc, si mani- 
festa poi con Ia quinta percussione. Ecconc (lualclie 
eseini)io (Semonidc, 7, !)9): 

(1) Su £!>Yixa veili pag. 3^1(). 
(2) Cfr. pag. 357 seg. 
(8) Aggiungo, pigliandoli dal iíii,, gli ultinii due versi, chi; 

non mi sembra si possaiio disgiungero da (luesto contesto. 
(1) Naturalmenta, bisogna tener conto di piíi fattori. In- 

nanzi tutto, deirorecchio nmsicale o dei giisto individuale, 
che avevano importanza eccezionale, trattandosi di legge non 
inji)0sta da tradizione técnica, nia celata ed intrusa, e iiuiudi 
applicabilo o no, con piena liberta. Poi dei (.arattere dellü 
composizioni: chò il fenoineno di scadimeiito ritmico si ma- 
nifesta piii intenso in quello di carattere piú popolaresco o 
piii remoto delia melica: come, per esempio, in questa com- 
posizione soloniana, che è un y«ro e j)roprio discorso agli 
elettori. Infine, dell'eti\ delle composizioni stesse: cliô il pro- 
cesso tanto piíi avanza quanto si discende nei secoli, a meno 
che rígido codificazioni non vengano, iu geiieri speciali, ad 
intralciarne il corso. 
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oíi yáy mx' EÍcpQcov ÍijiÉqijv ôiÍQXETai 
(Liaaav, ontiç oúv Jibàbxui, 
oüô' auliu ?ajiòv ol>cÍi|ç à.T(ó(ieTui 
íx*k'òv ouvowiiTfjQa, Suci^isvéa {)uóv. 

Chc íileuiie dello porcussioni si vedano scelto come 
scdi (li sillii1)c aveiiti piü iiitegrata vibrazioiie íbiii- 
ca (') nou paò luaravigliare (ctV. pag. 345); ma con- 
vicno spiegaro percliò ncl trimetro queste percussioiii 
siaiio per l'appunto Ia secoiula e Ia quinta. 

Auzi a prima giunta sombra aiiormale Ia scelta 
delia secoiida. Iiitatti, per Ia Icgge gencrale delle 
orieiitazioiii ritmiclie (pag. 350), le percussioni dei 
trimetro dovrebbero disporsi cosi: 

Ma come abbiamo visto, nel trimetro giambico pre- 
vale Ia cesiira pentemimera. Quindi esso riesce di- 
viso iii diie versi; o iiel primo, per Ia legge delle 
cadeiize logiclie. Ia massima iiitensità foniea tendo 
a stabilirsi verso Ia fine. Quindi un contrasto tra Ia 

orientazione melica c Ia lógica; contrasto anclie nu- 
mericamente espresso dal fatto che, dopo Ia seconda 
percussioue, Ia prima ò quclla clie ricctta niaggior 
numero di coincidenze (-); ma Ia seconda ílnisce col 

(■l) Tralascio anclie qiii di osporre qwadri statistici. Ana- 
Hzzaudo i trimetri di Archiloco Seiiionido o Solonn e gli soa- 
zoiiti dUpponatte, in tutto poço pii'i ehe 300, abbiamo su per 
giu dnecento coincidenze con Ia seconda percussione, poco 
nieno di 150 sulla quinta, poco piii snlla prima, 80 circa sulla 
terza e Ia quarta, intorno ai sessanta suirnltima. I resultati 
uon nuitano analizzando i trimetri eschilei; di ciò vedi iu 
seguito. 

(-; lj'UsKNKií, op. cit., lia osservato questa frcciuenza, e gli 
'■ <iuella delia seconda. Considerando i trimetri di 



856 IL VKKSO 

dominarc in un campo che in fondo ò il suo. Questa 
ò Ia j)osizione e insiemc Ia soluzionc dei problema 
sulle percussloiii nelle dipodie dei trimctro, problema 
dei (jualc si sogliono offrire spicgazioiii arbltraric 
c prescindenti da ogiii analisi di fatti. Quando il 
primo emisticliio era di tre piedi, Ia coincideiiza 
tendeva a veriticarsi sulla terza percussioiie; cou 
minor iiiteusità, i)oicliò il periodo ritmico era già piii 
luiigo (ct'r. pag. 350). 

La percussione sulla quinta ò razionalo, secondo 
Io scliema melico. ila dopo Io spostamento d'accento 
dalla prima alia seconda percussione, divcnta irra- 
zioiialc: cliò in una serie ritmica lo spostamento d'un 
acccnto trascina di conscguenza lo spostamento di 
tutti gli altri. Or (juesto ò appunto uno dei casi in 
cui Ic loggi ritmiclin che si vcriíicano nella melodia 
non trovano piíi applicazione nel linguaggio. La rela- 
tivit;\ di durata dellc sillabe rende imi)ossibili (|uesti 
minuti íenomeni (v. ])ag. 331) seg.). Ma ei si può inol- 
tre meravigliare chc giusto alia tine dei verso non si 
verifiehi la legge delle cadenzc logiclie, c Ia inten- 
sità tônica non si posi sulTultima percussione, anzi 
ne rifugga. Sc non clic ([ui si manifesta la repu- 
gnanza, giíi rilevata, per le lunge serie di finali tron- 
che. A evitare la monotonia, 1'acccnto tende a riti- 
rarsi, ])ur battciido, per la legge delle cadflnze logiclie, 
sulla jjercussione chc immediatamente precede ('). 

Per eíletto, duiiiine, di leggi logiclie, sotto alio 
seliciua ritmico (juantitativo melico, si viene ad ab- 

Arcliiloco, Soiiionide, Soloiie, (! gli scazonti (l'Ip|ionatte, poço 
piíi (li íiÜO fra tutti, troviamo c)ie, in cifre tomlo, le coiiici- 
ilenze sulla seconda sono 200, suJla jiriina KW, sulla quinta 
tüO, sulla terza e la quarta 80, sulla sesta tiO. 

(1; Lo stesso avviene nel tetrametro trocaico. 
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bozzare, riiitbrzando íilcuni punti cii quello, uii nuovo 
e piii seniplicc sclioma acceiituativo. Crederemo clie 
i poeti non Io avvertisscro? Questo è tanto probabilc 
quanto ò prol)abile che non avessero orcccliio per 
sentire 1'accento logico. Ma un'altra riprova delia 
coseienza piíi o nieno oscnra che cssi avevano dei 
nuovo fenomeno si deve ravvisaro in questo fatto in- 
teressante: che i versi appartenenti a uno di qiiesti 
tipi integrati in genere vanno a gruppi. Quando ne 
appare uno, assai probabilniente se ne vedranno se- 
guire altri foggiati sul niedesimo stampo. Sembra 
quasi che il poeta senta Ia loro pià soddisfaceute e 
piena annonia, e sia tratto involontariainento a se- 
guiria íincliò gli riesce. (Oltre il Iraramento già ri- 
portato di Solone, v. p. es., Semonido, 7, v. 24-30; 
42-52; (;r)-74; 85-84; i)2-100; 104-108). E il martellio 
di quelle eoincidenze inconiinciava glà a far sentire 
oseuramente Ia legge che regola quasi assoluta Ia 
vcrsiíicazione moderna, e che con terminologia mu- 
sicale direi: 

Legge degVinganni. In una serie ritmica lógica, 
alcune percussioni sono necessário e sufiicienti a de- 
terminar Ia specie rítmica delia serio stessa. Le altre 
possono afíievolirsi, scomparire, essere contrariate; e 
l'orecchio accetta condizionatamente le attenuazioni 
e gll urti, in attesa delia percussione clie restauri Ia 
orientazione ritmica. Da popolo a popolo, da verso 
a verso, da técnica a técnica, varia Ia lunghezza con- 
ccssa all'ingauno. 

(^uesta legge si rivela prima e piü facilmente nei 
periodi brevi: ond'ò che piíi largamente s'impone 
iiel primo emistichio dei trinietro che nel secondo, 
il quale poi perde carattere (remistichio per acqui- 
stare (luello di unità, legandosi strettamente al pre- 
cedente. Jla col tempo trionfa anche qui: e il trimetro 
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bizantino lui costíinteniente lui aceonto sull'!intii)(!- 
nnltinia ('). 

Airinllusso (li iiucsta Icg^c si dovc poi Ia tbrma- 
zione (11 (juelli che direi fahi ainistichi. In alcuni 
casi, (lopo nn emisticluo di due piedi coneludenKí 
logicanicntc, ma privo delia coincidenza ira Ia se- 
(ionda pereiissionc e una sillaba accentata, si forma 
un emisticliio mcccanico, in (uii si riscontra Ia coin- 
cidenza con Ia terza percussiono. Per esempio; 

T) <I>()írç KpyuÇe. I ft'íiv TOVEUnévri (*) 
Archiloco, 21, 3. 

xfil (">íi 'n:íxoui>oç | (õats K(i(> 
I.I., :w. 

oüx' (IV jiÚQOwn I YC)i)i'Ç èofio' íi>.£t(f eto. 
Iil., 33. 

D'altra parte, (; analogamente, prima di un emi- 
sticliio reale di trc piedi, in cui manclii ia coinci- 
denza con Ia terza pcrcussione, si osserva spesso un 
falso emisticliio di due, in cui Ia coincidenza c'b. 
Cosi nel verso, già ricordato, di Solene: 

(Itiwru. IV) (lÉXaivu, | tí|Ç èyó) n:oTf. 

In tal modo, uccanto alio sclicma accentuativo gii\ 
rilevato: 

viene a insinuarsi nel trimctro (juantitativo Faltro: 

(1) Cfr. KitUMiiAciiKii, (híchichle der hi/santiniaclieu Litem- 
lar', pag. (MH scg. 

('2) ])ül resto luio defíli accenti nasoosti cadeva anclie suliVi 
di 
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So ora, iiveiulo a ineiite quanto espouemmo, e te- 
iiendoiu) conto nelhi Icttura, ci lacciamo a recitare 
triinetri (riOscliilo, vediaino chc solo una percontuale 
niolto scarsa non risponde alFuno o alFaltro di questi 
duc scliemi. Le cui percussioni (2-' o 3", e 5») si ri- 
velano a mano a mano, nella secolare laboriosa se- 
micosciente csperionza ('), Io uniclic necessarie o suí- 
licicnti percliè il trimctro giambico, pur recitato e 
non cantato, e recitato senza alterarc il naturale ac- 
ccnto delle parole, ricsca a dare impressiono rítmica 
non solo, ma di ritmo dcterminato. Nella sempre mag- 
giorc importanza c indefettibilitíi di esse, nella tra- 
scuranza di tutte le altre, consiste Ia evoluzione dei 
trimetro clássico: evoluzione che si compie anclie 
nel mondo greco, a dispetto delle tradizionali Icggi 
tecniclie, artisticlic prima, poi letteraric, iníine sco- 
lasticlie, tanto piíi imperativo quanto piii Ia poesia 
abbandonava i canipi o Tagora per rifugiarsi nelle 
accademie. jMa leggiamo nelle imitazioni latine le 
ultimo borti di ([uesto verso: sorti clie naturalmente o 
iatalmente coincidono con quelle che attcndevano il 
inodollo sul suolo stcsso dcll'Ellade. 

VII 

Jí assai noto che i pocti latini, da Livio Andro- 
iiico in poi, sottopongono meccanicameiite Ia língua 
agli sclicmi ritmici dei versi greci. Ma una questione 
s'o(l'rc spontanea. Ebbero essi sentore degli schemi 
accentuativi che in alcuni di quelli, i puramente 

(li Nella técnica di tutte le arti c'ò questo jirogresso semi- 
cosoienUí <lovuto alia esperieiiza seoolave. 11 Rikmann l'liamo- 
strato per rannonia, strappando qucsta scienza alPempinsmo 
iuiutolligeiite e antililosoíico ciei puri tccnici. 
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rccitati, aHioravano sotto i quantitativi? Io crcderoi 
che no, e clie essi scfjuissero fedelmeiitc, da buoiii 
disccpoli, le nonue delia técnica uflicialc, Ia quale 
non sapeva d'accenti. Jla ò tuttavia íatto indiscutibilc 
clie le coincidenze fra accenti tonici c percussioni 
sono assai piii frequenti ia latino che in greco ('). 
Tanto, che il Bentley ('), seguito dal Ilerinann (^) 
c da altri continuatori ed esageratori, credò di poter 
stabilire che raccento era il principio dominatorc 
dei vcrsi di Planto e di Terenzio. 

Ora bisogiia distinguere. Queste coincidenze sono, 
non solo freciuenti, ma si può dire costanti iii certe 
sedi di aleuni versi. Per esempio — duo casi baste- 
ranno — sulla penúltima sillal)a deiresametro, e alia 
meta (v. sopra) dei trimetro giambico. NelFopera dei 
Kossbach o "Westphal si rilcva il fatto, e si rifiuta di 
crederlo indipendcnte dalla coscicnza dei i)oeta ('). 

(1) Cfr. RossiiAcii-WKSTniAi., op. cit., ii, 21. 
(2) Sr.liediasma de metria terentiania, xvii; Icl Latinis co- 

inicis <iui fábulas suas populo placere cuperent, magnopere 
cavendum erat, no contra linguae genium ictus seu aceentus 
in(iuo<iue versu syllabas verborum ultimas occuparent, etc. 

(3) Elni. doctr. metr., 141: Hinc illud iinprimis caverunt (scil. 
Latini) no accentus verborum, in quibus spondeus est aliquein 
o paribus locis tenens, cum ictu pugnarei. Cfr. su tali qui- 
stioni anche Io ecritto di Wii.iiki.m Mkykb, Ueher die Jieobach- 
tutiy des Worlaccent in der altlaleinüchen l'oesie,\n Ahhandl. der 
philoaoph.-phitolog. Classe der kõniijl. bai/er. Akademie der IPis- 
aeníchaften, 1880, 1-121. 

(1) Op. cit., ir, 20: Ich kann nicht glauben, dass gegeu das 
Wissen und den Willen des Plautus in der Mitte seiner Tri- 
meter die Wortaccente mit den rhythmischen Icten übcr- 
einstimmen: ich muss annelnnen das sowohl Plautus wie die 
Spüteren mit Bewusstsein und mit Absicht die Verse so 
gebildet. — Cfr. sulla questione Uruiimasn, Quemadmoduiii i>i 
iamhico senetrio Itomani veteres itrboritm cKentus citm iiiimeria 
eonaociarint (187'1). 
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Eppure, proprio indipendente, ò. Dato Io schema 
([uaiititativo dei fine deiresametro questo, 
traiiiie i bcn rari casi iii cui, per ragioni onoiuato- 
peiclic, concludesse con iin monosiUalio, fiiiiva coii 
una parola avente Ia penúltima liinga, e però col- 
pita dairaccento. La coineidenza era necessaria. E 
necessaria era nel mezzo dei trimetro. Dato elie per 
effetto delia cesura il primo emistieliio veuiva quasi 
senza eecezione ad avere una delle due forme ,. - i - 
o sempre per Ia regola generale dell'ac- 
centuazione latina ciaseuno dei due emistichi non 
poteva finire che con una parola piana. La ovvia 
osservazione era stata giil fatta nel libro dei Weil e 
Henloew. È torto dei Westplial non essersene aecorto 
o non avere inteso ehe essa risolveva senza appello 
Ia (luestione. 

E íorse no. Si potrehbe anclie osservare elie le 
norme per noi canonielie delFaccentuazione latina 
non regolano in realtà Ia lingua arcaica; che in que- 
sta alcune i)arole erano aeccntuate sulFantipenultinia 
ad onta delia lungliezza delia penúltima; altre avevano 
accentuata Ia (luartultima; altre erano ossitone; altre 
iníine avevano l'accento sulla penúltima breve ('). 
E in base specialniente alia sparizione di quesful- 
timo tenomeno, supporre che Tallungamento costaníe 
delle peiuiltime colpite da acccnto derivasse dal fatto 
che i poeti si davano cura di far cadere costante- 
mente simili sillabe sotto gli ictus linali, i determi- 
nanti dei versi. 

Ma lascianio tale questione, troppo com|)licata per- 
chò si ])03sa trattare incidentalmente, e Ia cui solu- 
zioue non íi indispensabile al procederc; dei nostro 

(1) Wk.ii. e Bkni.okw, oj>. cit., 119 seg. 
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nin^ionamcnto. E venianio ad iui'altra coincideiizíi piíi 
siiitoiiiatica, (lUcIla con Ia (luiiita perciissioiui dol 
trimetro. 

II fatto clie iii latino nou esistevaiio cho rarissime 
liiiali tronclic, rendeva necessário o (juasi geueralc 
il íenonieno elie in greco era solamcnte dovuto a 
li))era elezioiie, se pur non pieiianieiite coscicnte, 
cioò il rifuggire delia coincidenza dalFultinia pereus- 
sione. Veramente si poteva collocarc sotto Ia ])er- 
eussione iin nionosillabo, ma il piCi elementare l)uon 
giisto sconsigliava dal tarne uso freqüente. 

Ciò posto, sullo scliema, métrico delia (inale dei 
trimetro . . . si poteva avere o una parola bisil- 
lat)a, nel (|ual caso l'accento tonico veniva in con- 
trasto con 1'ictus ritmico, sia nella penúltima breve, 
sia nelPantipenultima lunga: o una parola polisillaba; 
e allora doveva necessariamente avvenire Ia coin- 
cidenza. 

Dunque, Ia coincidenza non era necessaria; o i)erò 
Ia sua presenza può cssere bnon Índice delia sensi- 
bilità delForecchio latino. 

Ora, nei poeti piíi antichi c'ò abbondanza di finali 
con parole bisillabe. Leggiamo Ia traduzione enniana 
dei primi versi delia Medea: 

Utinain ne in neinífre Pelio securibus 
caesa accidisset abiegna ail tfrram trabes, 
ncvo inde navis incobandi exordiuin 
coepisset quão nuno nominatur nomiiie 
Argo, «luia Argivi in ea dolecti viri 
vccti i>i't('bant pellem inauratain ariotis 
Uolcliis, império regia Peliae, per dobiin. 
Xain nunuinain era errans mea domo ne.ferret pedem 
Medea, animo aegra, amore .saevo saucia. 

Uguale indiílerenza notiamo negli altri arcaici, per 
esempio in JMauto; un po' minore in Terenzio; in 
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Accio Io, fiiiíili con parole polisilljihe sono assai piü 
luinicrosc. Ecco il sogno di Taniuinio: 

(iiuniiain (luieli oorpiia nocturno inípctu 
(Ipili, sopore placaiis artus languiclos, 
visam est iii somiiis pastoreni ad me ailpellorc 
p(>ous laiiig(>i'Uin oxinüa pulchrituiliiie; 
duos c.onsanguineos aríetes inde yligi, 
pracclariorcaiiquo aUcrum inniiolare me, 
deiiide (íiiis germamim coviiibiis coiiitier 
in me arietare, eo<jne ict.u me ad casum dari: 
exin prostratum terra, graviter saiiciuin, 
rcsiipiimm, iu caelo eontueri maxumiim 
miriíioiim íaciims; dextrorsuin orbem ilammeum 
radiatum solis liquier oursu novo. 

II processo continua sulla medcsiuia linca in 
Catullo: 

Faselus ille quem videtis liospites 
ait fuisae navinm celerrimus 
iie(jue ullius natantis impelum trabis 
nequisso praeterire sive palmulis 
opua foret volare sive linteis; 

c assumo valore di Icgge quasi assoluta in Orazio: 

[am iam eílicaci do manus scientiae 
supplex et oro regua jier Proserpinae 
per et Dianae non movenda numina 
per atque libres carminum valentium. 

Ma 1 versi d'Orazio gritaliani li sanno a memória. 
Per Ia coincidcnza nella quinta ])ercussione, dun- 

(lue, non c'ò dubbio: essa 6 volontaria e cercata. 
L'orcccliio latino apprezzava dunque tali coincidenze, 
tali integrazioni di intensiti\ íbnica derivate dalPac- 
cento ('). Le apprezzava quindi anchc nella seconda 
percussione, sel)bene (lui íbssero necessário. 

(1) Non insisteroi s\i queste clie sembrano verità ovvie, 
so Ia tesi contraria, che mira a destituire qviasi d'ogni valore 
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A<1 ogni modo, rimaiie il fatto chc il latino ripete, 
orainai coii voce piíi chiara c sicura, Ia legg^: chc 
il greco aveva già balbcttato: che íVa tuttc le pcr- 
cussioiii dei triuietro giambico, due (Ia secoiida o Ia 
terza, e Ia (luiiUa) sono le i)iíi importanti, le neces- 
sário e sufflcicnti a rcggerc il verso logico, i fulcri 
sui (luali poggiaiido poteva oiideggiar poi libera Ia 
variegata stolla delia parola. 

VIU 

Quando si dice che rendecasiliabo italiano deriva 
dal trinieiro giainl)ico o senario latino ('), si affernia 
cosa esatta solo in parte. La genesi dei piii l)ello ira 
i nostri versi ò duplico. O meglio, dal trinietro giani- 
hico si íbrnia rendecasiliabo sdrucciolo, il piano dal 
verso saflico minore. Ma le due íbrnie sono i)ressocliò 
uguali e si confondono, si identiíicano. 

In greco, Ia saílica non ha cesura íissa. Catullo in 
alcuni casi, Orazio (juasi sempre ne fissano una dopo 
Ia terza percussione: onde Io schema 

1 ,, 1 ., 1 I . 1 ,, 1 „ 

l'accento clie noi diciamo tônico, e clie essa cliiaina inelodico, 
non prevalesse, per eiletto delia ]>oco precisa posizione dei 
problema a cui già lio accennato. 

(1) È ^opinione dei Iíkm.okw, n Ia püi ovvia e difliisa. Altri 
lia sostenuto Ia derivazione delPendecasillabo romanzo (de- 
casillabo francese) dal verso dattilico tetranietro ipercatalet- 
tico, dal saflico, dallo scazoiite e addirittura dalPesametro 
(Thuunkvskn). II [iroblema, in sô abbastanza semplice, ò stato 
(.•reduto diflieilissimo per Ia poca intelligenza dei principi 
ritmici generali e per Ia conseguente eccessiva imi>ortanza 
data a fenomeni insignificanti. 
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J[ii Onizio stabilisce un'alti-íi legge: che cioò al 
socondo troclieo sia sostituito sempre uno spondeo. 
Cioò vuole che secoiido 1' indole delia sua língua, un 
accento cada sulla penúltima sillaba deiremisticliio. 
E questo, un po' per evitare Ia íinale sdrucciola clie 
in un período rítmico cosi breve non avrobbe dato 
senso di riposo ('), un po' per un provalero gencrale 
delia leggc delle cadenze logíclie, secondo Ia quale 
il massimo senso di riposo ò dato dalla parola piana. 
La coincidenza uella penúltima sillaba dei verso era 
noccssaria per ic ragioní già esposte. Comunque sia 
di ciò, sotto Io sclicma quantitativo dcirendecasillabo 
saflico, da Catullo, ad Orazio, ai piíi tardi, si abbozza 
e delinea uno seliema accentuativo, non giíi coinci- 
dente nei suoi punti con Io scliema quantitativo, come 
([uello dei trimetro, ma contrastante a quello nclla 
seconda percussione: 

scliema (|uantitativo • v, i . i | x - 
scliema accentuativo . | i - 

E questo scliema viene ad essero il medesimo che 
affiorava nel trimetro giambico. Onde rcndecasíllabo 
saflico lia non mínorí diritti di (jucsto alia paternítíi 
den'endecasillabo italiano. Cosi duc versí greci d'orí- 
gine, di struttura, di sorte díiTcrcntíssima vengono 
a confluirc nel verso di Dante. 

E di (juesto ò supérfluo tracciarc Ia storía: basti 
dire che in esso trionfa assoluta Ia legge delia se- 
conda o tcrza c delia quinta percussione (essendo 
niisurato il numero delle sillabe, eqüivale a dire 

(1) Quüsta Ia ran;iono jior cui Pendecaaillabo italiano ha 
vnpufçnanza ad avere per primo emistioliio un qiiinario sdruc- 
ciolo. La repugnanza istintiva fu poi codificata. 
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(lUiirta o sesta o décima sillaba); Icf^gc clic iioii ò 
KO 11011 una parziale maiiitestazioiie delia leí,'ge dei 
ritardi. 

Solo osservianio. La moderna técnica dei verso, 
interameiite domiiiata da questa legge, noii 6 frutto 
(li capriccio lettcrario; essa b il risultato d'una lun- 
jíliissiina evoluzione, iiella ([uale il verso, abhando- 
nato dal sostefíuo, elie era jioi pastoia, delia melodia 
{^•eneratriee, compie, in armoiiia fiiicliò puõ col tra- 
niutar dei liiifíuafífíio, in contrasto, ([luindo osa, con 
le im[)osizioni tradizioiiali, una serie di stbrzi 
aciiuistare una sua fisonomia indipendciite, per man- 
teiiere e inoltii)licare i f^ermi simpatici, per espellere 
i 11011 assimilal)ili dcposti iii esso dalla melodia. 
11 mezzo elie attraverso il sccolare travaglio si ri vela 
a poco a poco ottimo, ò il ritardo, 1'iiifíanno, chc 
libera il poeta dal tédio delia unitbrmit!\ ritmica. 
La frase melódica elude Ia monotonia di tale unitbr- 
mitíi mediante una ulteriore aiiche mininui suddivi- 
sioiie delia matéria sonora, clie 6 negata al linguag- 
gio, e clie permette, iiella cornice di battute ugiuili, 
i piiivari e tantastiei disegni. II linguaggio stabilisce, 
non eapricciosamente, ma iii base a proprie pecu- 
liaritíi imprescindibili, aleuni puiiti íissi, nei (luali 
devono cadere le massime intensità foniclie — e in 
linea relativa, anelie psichiche. Fissati ([uesti, tutti 
gli altri accenti dei verso possono muoversi libcra- 
mente, con mille combinazioni imprevedute. Nel mol- 
tiplicarle, nel trovarne di nuove, nel simboleggiare 
con esse i vari atteggiamcuti dei sentimento e delia 
passione,-consiste Ia genialitíi deirartista. E l'orec- 
cliio accetta condiziouatamentc tutte (luelle disso- 
iianze ritmiclie, attendeiido c aspirando al rijioso 
delia consoiianza. Non altrimenti accettiamo in ogni 
melodia Io noto di moto, in ogni successione armoiiica 
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fíli íieconli dissonanti, nclFattcsa dello noto di |X)sa, 
deiraccordo consonaiito, iii cui poscraimo c si dis- 
solveraniio tiitte le miriadi dei ijalpitanti atomi so- 
nori ('). In (iiicsta aspettazione, ansiosa insiemc e 
fícneratriec d'ogni dilctto, ò il lino supremo e il sc- 
f^rcto íbrso único d'ogni tenomono d'avte. 

In linfíuaf^gio técnico, il verso, dalla unitbrniità 
ritniica originale, Iia aspirato, a mano a mano, alia 
libera modulazionc, alia onniritmia. In nessuna for- 
ma rasi)iraziono ha trovato compimentó piü pcrletto 
elio nelFendecasillabo, il (luale, nclla generica cor- 
nice giambica, íissata o solidamcnte mantenuta dai 
due acccntl dello sedi principal!, permetto Ia com- 
biuazione o il contrasto di tutti gli altri disegni 
ritmici. 

Clii adun<iue, per tornaro alia eccellonza degli escm- 
plari anticlii, vorrehbo ricondurro rendecasillabo ad 
(issero una ]nira seqüela di juedi gianibici, somiglia 
a chi rimpiangessc di non avcr pifi t'ra i diti le mcm- 
brane, o iu fondo alia schieua Ia coda, che tacilita- 
vano Ia vita acquatica o aorea a tanti nostri illustri 
progcnitori. E, sia deito iVa parentesi, nolla stossa 
curiosa illusione cadono (juanti v^orrobbero arricchire 
l'arte musica riprendondo tutte Io scalc tonali (meno 
di ([uante essi ercdano!) degli auticlii greci. Ma quello 
non sono chc i primi gradini per cui si ò giunti al 
uostro sistema, clic ô frutto ancli'esso, non di con- 
veiizionc o d'arl)itrio, nia di evoluzione millenaria, 
ciie supera, comprendo, riassume tutti i tentativi 

(1) (jualclio cosa di similo avviMiiva anclie iiella trama nic- 
lodica (lolla niidopea antic.a. Cfr. Aiustot., l'robl. vmsicali, 5 
" 10, (v. l'(!(lizioiH! clel (Jkvakiít), e (íuvahiít, La iUlopcc an- 
li<iue dans le clianl de VcijHae latine (18!)õ), pngg. 121-125. 
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antcriori, che è Ia suprema lingua dei suoni, Túnica 
clic coiiviene a noi 'moderni. 

Ciie diro poi dei partigiani dei verso lil)ero? La- 
sciainoli stare. Essi sono oltre Ia preistoria. È un'aii- 
tichità che merita tutta Ia nostra veiicrazionc. 

FINK. 
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Hylas e Pilonous, trad. da G. Papini, (n. 7) . . L. 4,50 

BRUNO G., Opere italiano, con note di G. Ghntile — I. Dia- 
loglii inetaíisici, (n. 2) (iu ristampa). 
 II. Dialoghi luorali, (n. 6) 7,— 
 III. Caiidelaio, introd. o note di V. Spampanato (in ri- 

stampa). 
CUSANO N., Delia dotta ignoranza, testo latino con note di 

P. Kotta, (n. 19) 4,— 
DESCARTES R., Discorso sul método e Meditazioni fllosoflche, 

traduzi&ne di A. Tilgher, voll. 2 (n. 16) .... 12,— 
FICHTE G. A., Dottrina delia scienza, tradotta da A. Tilghbr, 

(n. 12) 6,- 
GIOBERTI V., Nuova protologia, brani scelti da tutte le sue 

opero, a cura di G. QjfflNTiLB, voll. 2 (n. 15) . . . . 14,— 
HEGEL G. G. F., Enciclopédia delle scienze filosofiche in com- 

pêndio, tradotta da B, Cuoob, (n. 1) (in ristampa). 
— Lineauienti di filosofia dei diritto ossia Diritto naturale e 

scienza dello stato in compêndio, tradotta da F. Mbssinho, 
(n. 18) 8,— 

HERBART G. F,, Introdnzione alia filosofia, tradotta da G. Vi- 
DOSSICH, (n. 4) ■ 6,— 

HOBBES T., Leviatano, tradótto da M. Vinciguhhra, voll. 2 
(n. 13) 12,— 

HUME D., Ricerche snllMntelletto umano e sui principii delia 
morale, tradotte da G. Pubzzolini, (n. 11) ... , 6,— 

JACOBI F., Lettere sulla dottrina dello Spinoza, (n. 21) 5,— 
KANT E., Critica dei giudizio, tradotta da A. Gaugiulo, (nu- 

mero 3) (in ristampa). 
— Critica delia ragion pratica, trad. da F. Capka (in ristampa). 
— Critica delia ragion pura, tradotta da G. Gisntilk e G. Lom- 

bahuo-Radicm, voll. 2 (n. 10) (2» edizione) .... 18,— 
LEIBNIZ G. G., Nuovi saggi suirintelletto umano, tradotti 

da E. Ckcciii, voll. 2 (n. 8) 10,— 
— Opere varie, scelto e trad. da G. Dm Ruggihro, (n. 17) 6,— 
SCHELLING F., Sistema deli'idealismo trascendentalo, tra- 

dotto da M. Losacoo, (n. 5) 6,— 
SCIIOPENHAUER A., 11 mondo come volontà e rappresen- 

tazione, traduzioue di P. Savj-Lopbz, voll. 2 (u. 20). 11,— 
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SPINOZA B., Ethica, testo latino con note di G. Gentilk, 
(n. 22) 6,50 

VICO G. B., La scienza nuova, con note di F. Nioolini, voll. 3 
(n. 14) 25,— 

Ogni volume rilegato in tela e oro costa L. 3,00 In piíi. 

FILOSOFÍ ANTICIII E MEDIEVAL!. 

AlíISTOTELK, Poética, traduzione, note e introduzione di 
M. Valoimigli L. 5,50 

— Política, traduzione di V. Costanzi 12,— 
PLATONE, Dialoghi - Vol. IV: Eutidemo, Protagora, Gorgia, 

Menone, Ippia maggiore, Ippia minore, lone, Meiiesseno, tra- 
dotti da F. Zambaldi 8,— 
 Vol. V; II Clitofonte e Ia llepubblica, tradotti da Cari.ü 

OuKSTK ZURKTTI 7,50 
 Vol. VI: Timeo, Crizia e Minosse, tradotti da C. Giak- 

RATANO 6,— 
TOMMARü D'AQUINO, Opuscoli e testi tilosoíici, scelti cd 

annotati da Bruno Nardi (voll. 3) 18,50 

ANNO XVII 1919 

LA CRITICA 

RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA 
(SKRIK SECONDA) 

DIRKTTA DA 

BENEDETTO CROCE 

(Si pubblica il giorno 20 di tutti i niesi dispari) 

Abbonamento annuo: per l* Italia L 10; per l' Estero Fps. 11; 
un faacicolo separato L. 2. 

L'abbonamento decorre dal 20 gennaio e si paga anticipato. 

Sono disponibili Io annate 111 (seconda edizione) e VII a 
XVI (1909 a 1918) al prezzo di lire dieci ciascuna. Delia prima 
c seconda annata (19Ü3-190-1) ò eaaurita anche Ia seconda edi- 
zione, ma saranno ristainpate, come anche le annate IV, V 
e VI (1906 a 1908) non appena si avrà un numero sulliciente 
di richieste. 
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]5ÍBL10TE(JA Dl CULTURA MODERNA. 

ABIQNENTE G., La riforma dell'Amministrazione pubblica 
in Italia, (82) L. 5,50 

ANILE A., Vigilie di scienza e di vita, (47) .... 3,50 
ARCOLEO G., Forme vecchie, idee nuove, (28) . . . 3,— 
BALFOUR A. J., Le basi delia fede, (19) 3,— 
BARBAGALLO C,, La fine delia Grécia antica, (12) . 5,— 
BARTOLI E., Leggeiule e novelle de 1'índia antica, (74) 3,— 
BEIIGSON E., II riso, (84) 3,- 
BÜRGOGNONI A., Disciplina e spontaneità nell'arte, waggi 

lotterari raceolti da B. Croce, (60) 4,— 
CARABELLESE F., Nord e Sud attraverso i secoli, (16) 3,— 
CARLINI A., Ija mente di Giovanni Bovio, (77). . . 4,— 
CARLYLE T., Sartor Resartus (2» edizlohe), (15) . . 4,— 
CESSI C., La poesia ellenistica, (56) 5,— 
CICCOTTI E., Psicologia dei movimento socialista, (3). 3,— 
CüCCIllA E., Introduzione storica alio studio delia lettera- 

tura latina, (78) 5,— 
CROCE B., Cultura e vita morale, (69) 3,— 
CUMONT F., Le religioni orientali nel paganesinio romano, 

(61) , 4,- 
DE FREYCINET C., Saggio sulla filosofia delle scienze. Aua- 

lisi-Meccanica, (20) 3,50 
DE GOURMÜNT R., Física dell'amore. (Saggio suiristiuto ses- 

suale), (8) 3,50 
DE LORENZü G., índia e buddhismo antico (3" ediz.), (6) 7,50 
DE RUGGIERO G., La filosofia contemporânea, (59) . 6,— 
— Storia delia filosofia - Parte I: La filosofia greca- Due vo- 

lumi, (89) 12,— 
DE SANCTIS F., Lettere a Virgínia, (87) 3,— 
DI SORAGNA A., Le profezie d'Isaia figlio d'Amoz, (83) 5,— 
EMERSON R. W., L'anima, Ia natura e Ia saggezza. (Saggi), 

(49) (in ristampa). 
FARINELLI A., 11 romanticismo in Germania, (41) . 3,— 
— Hebbel e 1 suoi drammi, (62) 4,— 
FERRARELLI G., Meniorie militari dei Mezzogiorno dMtalia, 

(45) 3,50 
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FESTA G. B., TJii fcalateo femminile italiano tlel Treceiito. 
(Rcggimento e costunii didoiinailiFu.DAl5AKBKiiiN()),(36) 3,— 

FIOKPINTINO F., Studi o ritratti liella Riiiascetiza, (44) 5,— 
FORMICHI C., Açvaghosa poeta dei Buddhismo, (54) . 5,— 
GAl.IANI (II pensiero delCAhate) Antologia di tutti i suoi 

scritii editi ed inediti, (29) 5,— 
GKBHAKT E., LMtalia mística, (40) 4,- 
QENTILE Q., 11 modernismo e i rapporti tra religione e filo- 

sofia, (35) 3,50 
— IJernardino Telesio, (51)   2,50 
— I problenii delia scolastica e il iiensien» italiano, ((>5) 3,50 
GIÜVANNETTI E., II tramonto dei liberalismo, (86) . 3,50 
GNOLI D., 1 poeti delia scuola roíuana, (63) .... 4,— 
HEAKN L., Spigolafure iiei campi di Hiiddho, (25) . . 3,50 
IM15KIANI V., Studi letterari e bizzarrie .satiriclie, (24) 5,— 
— Faine nsnrpate, 3" ediz. a cura di B. Cko(^h, (52) . 4,— 
KOIILEU G., Síoderni problenii dei diritto, (33) . . . 3,— 
LABRIOLA A., Scritti vari di filosofia o política, (18). 5,— 
— Socrate, (32) 3,— 
LACHELIKR G., P.«icología e IMetafisica, tradtizioue di Giiioo 

DK IUIO«IE;K(), (76) 4,— 
MARTíjLLO T., L'economía política e Ia odierna crisi dei 

darwinismo, (57)  5,— 
MARTIN A., L'edncazione dei carattere (2» ediz.), (5). 5,— 
MATURI S., Introdnzione alia filosofia, (60) .... 3,50 
MICIIAELIS A., Un set^olo di scoperte archeologiche, (55) 5,— 
MISSIROLI M., La moiiarchia socialista. (Estr. destra), (72) 3,— 
MORELLI D. - DALBÜNO E., La sciióla napoletana di pittnra 

nel secolo decimonoiiu ed altri scritti d'arte, (75) . 4,— 
NIITI F., 11 capitale straniero in Italia, (80) . . 2,50 
PARODI T., Poesia e letteratnni (81) 5,— 
PETRUCCELLI DELLA GATTINA F., 1 moribondi dei pa- 

lazzo Carígnano, (68) 3,50 
PUGLLSI M., Gesíi e il mito di Cristo, (53) .... 4,— 
REICII E., II siiccesso delle nazioni, (11) 3,— 
RENIER R., Svaglii critici, (39). • 5,— 
RENSI G., II gênio ético ed altri saggi, (50) . . 4,— 
ROHDE E., Psiche, voll. 2 (71) 13,- 
ROMAGNOLI E., Mnsica 6 poesia nell'antica Grécia, (43) 5,— 
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IIOYCE J., Lo spirito delia filosofia moderna, parte I: Fen- 
satori e problemi, (38-i) 4,— 
 Parte II: Prime linee d'un sistema, (38-ii) . . . 4,— 
— La filosofia delia fedeltà, (48) 3,50 
— 11 mondo e 1' indivíduo, Parte I: Le quattro concez. storiche del- 

VKssere, vol. I: Realismo, misHc. e razional. crítico, (64-i) 3,50 
— —Parte I, vol. II: La Quarta Concezione, (64-ii) . . 4,— 
 Parte II: La natura, Vuomo e Vordine morale, vol. I: Le 

categorie delVesperí^nza, (64-iii) 3,50 
 Parte II, vol. II: L'ordine morale, (64-iv) . . . 3,50 
SAITTA Q., Le origini dei neo-toniismo nel sec. XIX, (58) 8,50 
SALANDRA A., Política e legislazione. Saggi raccolti da 

G. Foutunato, (79) 6,— 
SALEEBY C. W., La preoccupazione ossia La nialattia dei 

secolo, (26) 4,— 
SOItEL G., Oonsiderazioni sulla violenza, (31) (in ristanipa). 
SPAVENTA B., La filosofia italiana nelle sue relazioni con 

Ia filosofia europea, (30) 3,50 
— Lógica e metafisica, (46)   5,— 
SPAVENTA S., La política delia Destra, (37) .... 5,— 
SPINAZZOLA V., Le origini e il cammino delParte, (7) (in 

ris tampa). 
TARI A., Saggi di estetica e metafisica, (42) .... 4,— 
TOMMASI S., 11 naturalismo moderno. (Scritti varii), (67) 4,— 
TONELLI L., La critica letteraria italiana negli ultimi cin- 

quanfanni, (70) 5,— 
TIIEITSCIIKE E., La Francia dal primo Impero al 1871. 

Saggi tradotti da E. Ruta, voll. 2, (85), 8,— 
— La Politica, voll. 4, (88)   25,— 
VOSSLER K., Positivismo e idealismo nella scienza dei lin- 

guaggio, tradiizione italiana di T. Gnoli, (27) . . 4,— 
— La Divina Commedia (studiata nella sua genesi ed inter- 

pretata), vol. I, parte I; Storia dello svolgimento religioso 
filosófica, (34-0 4,— 

— —Vol. I, parte II: Storia dello svolgimento ético •político, 
(34-u) 4,- 

— — Vol. II, parto I: La genesi letteraria delta Divina Com- 
media, (34-111)   4,— 

ZUMBINl H., W. K. íjíladstone nelle sue relazioni con l'Ita- 
lia, (73)  5,- 

Ogni volume rilegato in tela e oro costa L. 3,00 in piii. 
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LIBRI D'ORO. 

I. LHOTZKY H., L'anima dei fancinllo, (2" ed.) . L. 3,— 
II. — II libro dei inatrimonio, (2» ed.) 3,50 
III. ílIPnUS A., II Medico dei fanciulli come educatore 3,— 
IV. ANILE A., La salute dei pensiero 3,50 
V. DUBOIS P., L'educazione di se stesso. . - . . . 5,— 

TESTI Dl FILOSOFIA. 

CAETESIO K., Discorso sul método, tradotto o comentato da 
G. Saitta, (n. 1) L. 2,— 

ARISTOTELE, Dell'Anima, passi scelti e comentatl da V. Fa- 
zio-Ai,lmayer, (n. 2) 3,— 

— II principio loglco, a cura dl A. Carlini, (n. 3). . 3,— 
— L' Ética Nicomachea, a cura di A. Carlini, (n. 6) . 3,50 
BACONE, Novum Organum, estratti a cura di V. Fazio-All- 

MAYEU, (n. 4) 2,— 
KANT E., Pensiero ed esperlenza, a cura di Q. Dm IluoaiKuo 

(n. 5) 2,- 
ROSMINI A., II principio delia morale, a cura dl G. Gbntilk, 

(n. 7) 3,50 

OOLLEZIONE SCOLASTIOA LATERZA. 

CKOCE B., Brevlarlo d'e9tetica. Quattro lezionl, (n. 1). 2,— 
GENTILE G., Sommario di pedagogia come scienza fllosofica, 

vol. I: Pedagogia generale, (u. 2-i) 3,— 
 vol. II: Didattica, (u. 2-n) 3,— 
SCORZA G., Complenientl di Geometria, vol. I (n. 4-i). 3,— 

OPERE DI ALFREDO ORÍANL 
(Ristampe) 

La disfatta, romamo L. 5,00 
Vórtice, romanzo . » 3,50 
Gelosia, romamo . > 3,50 
No, romanzo ...» 5,00 
Olooausto, romanzo , > 3,50 

La Bicicletta . 

II nemico (due voluini) L. 7,00 
Fuoohl di blvaoco . . > 5,50 
Ombre dl ocoaso . . > 4,00 
La rivolta ideale . . » 6,50 
Fino a Dogali ...» 5,00 
. . L. 6,50 
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OPERE VARIE. 

ABIGNENTE P., La moglie, romanzo L. 1,50 
AMATUCCI A. G., Dalle rive dei Nilo ai lidi dei «Mar no- 

stro», vol. I: Oriente e Grécia 2,50 
 vol. II: Cartagine e Roma 2,50 
— Hellás, vol. I, (4» edizioiie) 3,— 
 Vol. II, (3» edizlone) (esaurito). 
BAGOT R., GI'Italiani d'oggi, (2» edizione) .... 2,50 
BAllDI P., Grammatica inglese, (4* edizione) .... 5,50 
— Scrittori inglesi dell'Ottocento 4,— 
BATTELLI A., OCCHIALINI A., CHELLA S., La radioatti- 

vità 8,— 
CARABELLESE P., L'e9sere e il problema religioso . 4,— 
CKCI G., .Saggi di una bibliografia per Ia storia delle arti 

figurative nell' Italia meridionale 8,— 
CERVESATO A., Contro corrente 3,— 
CIIIMENTI G., Commercial Bnglisli & Correspondeiice (in 

ristainpa). 
COTUGNO R., La sorte di G. B. Vico 4,— 
— Ricordi, Propositi e Speranze 1,— 
DE CUMIS T., U Mezzogiorno nel problema inilitare dello 

Stato 3,50 
DE LEONARDIS R., Occlii sereni, (novelle per gioviuetto) 2,50 
DE LORENZO G., Geologia e Geografia fisica deli'Italia me- 

ridionale 2,50 
— I discorsi di Gotamo Buddho (2» edizione) .... 25,— 
DE SANCTIS F., Lettere a Virginia 3,— 
DI GIACOMO S., Nella Vita, novelle 2,50 
FliAMMARION C., LMgnoto e i problemi delPanima (esaurito). 
FORTUNATO G., II Mezzogiorno e Io Stato italiano, 2 vo- 

lunii . . ,     
FUSCO E. M., Aglaia o il II libro delle poesie . . . 6,— 
GAISBERG S. FRIIR., Manuale dei montatore elettricista per 

impianti d'illuniinazione (esaurito). 
OENTILE G., II carattere storico delia Filosofia italiana 2,50 
KLIMPERT R., Storia delia Geometria 4,— 
i-OPEZ 1)., Canti baresi 3,50 
LORIS G., Klementi di diritto commerciale italiano . 3,50 



12 Editori GIUS. LATERZA & FIGLI - BARI 

LORUSSO B., La contabiiità comraerciale . . . . , 5,— 
I UZZATI R., Iinpianti elettrici in Puglia 0,50 
MAKANELLI C., Dizionario Geográfico dell'Italia re- 

tieiita 5,50 
MARTELLO T. (in onere di) - Scritti varii di diversi au- 

tori (esaurito). 
MASSA T., Italia e Áustria (Estratto dei Libro verde) 0,60 
MEDICI DEL VASCELLO L., Per 1'Italia 4,- 
NAPOLI G., Kienienti di uinsica 1,— 
NAUMANN FR,, Mitteleuroi)a. Trad. di G. Luzzatto, 

2 volutni lE),— 
NENCHA P. A., Applicaz. pratiche di servitii prediali . 3,50 
NICOLINI F., Gli studi sopra Orazio delPabate Galiani 5,-- 
OLIVERO F., Saggi di letteratnra ingleso 5,— 
— Studi sul romanticisnío inglese 4,— 
— Sulla lirica di Alfred Tennysoii 4,— 
— Tradnzioni dalla poesia Anglo-Sassone 4,— 
PANTALEONI M., L Tra Io incognite 5,50 
— II. Note in margine delia guerra 5,50 
— III. Política: Criteri ed Eventi G,— 
PAPAFAVA F., Dieci anni di vita pulitica italiana, 2 vo- 

luini 10,— 
PLAUTO M. A., L'anfltrione — Gli asini 2,50 
— Cominedie 2,50 
RACIOPPI G., Storia dei iiioti di Basilicata e delle provinde 

contermini nel 1860   4,— 
RAMORINO A., La Borsa; sua origine; suo funzionaiu. 2,— 
RICCI E., Versi e lettere 3,— 
SABINI G., Saggi di Diritto Pubblico 4,— 
SEFTON-DELMER F., Sommario storico delia letteratura 

inglese 6,— 
SCIIURE p]., I grandi iniziati, (3» edizione) (in ristampa). 
— Santuari d'oriente 3,50 
SOMJIA U., Stlnia dei terreni a colture arlwree . . 3,— 
SPAVENTA B., Introduzione alia critica delia Psicologia em- 

pírica. Frammenti inediti pubblicati da G. Gkntii.r (psaiirito). 
TIVARONI J., Compêndio di scienza delle finanze (3' ed.) 5,50 
TOSO A., Clie cosa è PAcquedotto Pugliese .... 1,50 

50842 
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